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Ieri a Roma grande corteo e poi incontro con Pertini 

Tanti contro Sa «piovra» 
30.000 venuti soprattutto dal sud 

per dire dì «no» a mafia e camorra 
Giovani, donne e studenti hanno sfilato per le strade della città - La partecipazione di cattolici, comunità e delle 
«vedove della mafia» - Il presidente si è intrattenuto con i giovani per oltre un'ora - La presenza di Berlinguer 

Senso e futuro 
di questa battaglia 
di ANTONIO BASSOLINO 

T\ OPO gli operai e i conta-
dini ieri è stata la volta 

dei giovani e delle donne. De
cine di migliaia per le strade 
di Roma, da piazza Esedra a 
piazza Farnese, a manifesta
re contro la mafia, la camor
ra e la droga. Alla testa del 
corteo i giovani e le donne 
delle regioni del «triangolo 
criminale»: la Campania, la 
Calabria, la Sicilia. Con loro 
giovani e donne di Roma e di 
altre parti del paese, intellet
tuali, delegazioni di grandi 
fabbriche. E un fatto impor
tante. Dietro la giornata di 
ieri c'è un lavoro intelligente 
dei comitati studenteschi, c'è 
una straordinaria capacità di 
suscitare adesioni e alleanze. 
C'è una storia segnata dall' 
impegno delle ultime gene
razioni. Una storia comincia
ta un anno fa, ad Ottaviano. 
Allora fu lanciato un seme, 
un segnale. Ragazze e ragaz
zi giovanissimi sfidavano Cu-
tolo a viso aperto. Forse non 
eravamo in tanti, quel gior
no. Ma fu uno «strappo», e un 
muro di silenzio si spezzò. 
Qualcosa cambiava. Da quel 
momento Ottaviano rappre
sentò non solo il «regno» di 
Cutolo, ma l'atto di nascita di 
un nuovo movimento. Marce, 
assemblee, dibattiti: a Napo
li, a Palermo, in Calabria. L' 
anima di tutto era una pro
fonda spinta etica, la volontà 
di rinnovare il volto dello 
Stato, il modo di essere delle 
istituzioni, la concezione 
stessa della politica. Di una 
politica troppo spesso lonta
na, «astratta», separata dalla 
vita quotidiana. Ora, per la 
prima volta, a Roma: un sal
to di qualità. Il movimento 
allarga il suo orizzonte e i 
suoi obiettivi, si dà una di
mensione nazionale perché 
nazionale è la portata dei 
problemi. La mafia e la ca
morra non sono più soltanto 
fatti meridionali, «ombre» 
del passato, appendici vio
lente e sanguinose di realtà 
vecchie ed arretrate. Sono 
strutture criminali «moder
ne» (terribile e clamoroso e-
sempio di come esista mo
dernità e modernità) che or
mai allungano le loro mani 
su tante città, su tanta parte 
del territorio nazionale. 

Non so quanto grande ed 
adeguata ne sia la coscienza 
al nord ed al sud. Ma è indub
bio che una delle più sconvol
genti novità degli ultimi tem
pi è data dall'estendersi dei 
fenomeni di mafia, di camor
ra, di grande criminalità or
ganizzata. Dal proliferare 
dell'illegalità e dell'alegali-
tà. Dal loro crescere non fuo
ri, ma dentro Io Stato e il po
tere politico. Per questo, la 
lotta contro la mafia e la ca
morra è innanzi tutto una lot
ta contro. Una lotta contro 
nemici potenti che vogliono 
esercitare il loro dominio 
non solo sull'economia e sul 
territorio, ma sulle libertà e 
sulla vita. Con il terrore, con 
la violenza, e con il mercato 
della droga. 

Non a caso, dunque, contro 
la mafia, la camorra e il 
mercato della droga, di quel
l'eroina che devasta il corpo 
e la mente di tanti giovani e 
che irrompe sempre di più 
nella vita di famiglie di ogni 
classe, di ogni condizione so
ciale e culturale. Il dramma 
della droga è ormai così dif
fuso e imponente da aprire 
una questione che riguarda 
l'avvenire delle nuove gene
razioni. Il dramma chiama in 

causa l'insieme dell'organiz
zazione sociale, civile, econo
mica del paese. Ha cause non 
solo sociali, ma che riguarda
no la difficile sfera degli af
fetti, dei sentimenti, dell'esi
stenza. La droga è però an
che un dramma indotto, «co
struito» dalla mafia e dalla 
camorra. Nulla sarebbe più 
tragico se di fronte allo spa
ventoso diffondersi della ma
fia e della droga e di tutta 
una cultura della- violenza, 
della distruzione degli altri e 
di sé si rispondesse con lo 
scetticismo, con la rinuncia, 
con la rassegnazione. Per 
questo la lotta è anche e mol
to una lotta per. Una lotta 
per le libertà, per la vita, per 
nuovi diritti. Per la vita di 
tanti giovani minacciati dal 
più cinico dei commerci. Per 
la loro libertà di progettarsi 
un destino diverso. Per il di
ritto di tutti i giovani a poter 
vivere senza mafia, senza 
violenza e senza droga. Una 
lotta da condurre su più fron
ti. Applicando con rigore e 
decisione — per usare parole^ 
di moda — le leggi esistenti, 
e in primo luogo la legge La 
Torre, contro i capi della ma
fia e della camorra e i grandi 
trafficanti di eroina e dì co
caina. Affermando una nuo
va politica economica e so
ciale con al centro la priorità 
del lavoro e di una nuova 
qualità dello sviluppo della 
vita che aiuti la crescita del
la personalità e delle respon
sabilità singole e collettive. 
Creando un nuovo senso co
mune, una cultura fondata 
sulla solidarietà, sul valore 
(e non solo sulla tolleranza) 
delle differenze e delle diver
sità, sulla ricerca di più ric
chi rapporti tra le ragioni 
dell'individuo e nuove socia
lità. Ogni tossicomane è una 
persona con la sua vicenda 
individuale. La vicenda di 
una scelta creduta «libera» o 
di un tragico errore la cui via 
di uscita va riconquistata con 
le unghie. Da soli uscirne è 
molto arduo. Spesso è troppo 
arduo. Forse anche chi ha de
ciso, più o meno inconscia
mente, di morire «poco a po
co» può tornare sui suoi passi 
se qualcun altro Io accompa
gna per strada. E per qual
cun altro intendiamo altri 
giovani, altri uomini e donne, 
altri individui, ed anche e so
prattutto un movimento di i-
dee e di forze reali, nuove 
speranze. Vincere la mafia e 
la droga è difficile, ma è pos
sibile. Ognuno può e deve fa
re la sua parte: il giovane, il 
magistrato, U sindacalista, il 
politico onesto, l'operaio, 1' 
intellettuale. Ognuno e tutti 
assieme in un grande ed au
tonomo movimento di mas
sa. Questo è il messaggio eti
co-politico che lanciano da 
Roma i giovani e le donne. 
Giovani del più diverso o-
rientamento politico e idea
le: comunisti, di sinistra, pro
gressisti, cattolici e credenti 
che vivono la loro fede nel 
modo più vero ed autentico, 
una fede che si può non condi
videre ma che può essere; è 
una straordinaria forza di 
rinnovamento e di trasfor
mazione. A questi giovani, al 
loro patrimonio di freschez
za e di moralità, alla loro 
saggia «utopia» la democra
zia italiana, se non vuole de
cadere e vivere senza futuro. 
ha il dovere di rispondere in
dicando nuovi e più alti tra
guardi di sviluppo e dì civil
tà. 

Scontro nel governo sull'ipotesi di moratoria 

Missili, anche dalla DC 
critiche a Craxi 

che ora scrive a Reagan 
Dopo i primi attacchi degli «atlantisti di ferro», una presa di distanza ufficiale della 
segreteria de - I socialisti replicano insistendo su un ruolo più attivo nella NATO 

NATTA 
Quale PSI 

si avvia 
al congresso 

Venerdì si apre a Verona il 43° congresso so
cialista. Sull'avvenimento un'intervista di 
Enzo Roggi a Natta. I cambiamenti nella po
litica e nel carattere del partito. La presiden
za del Consiglio come leva per una modifica 
di fatto del sistema politico-istituzionale che 
sancisca la funzione guida del PSI nel blocco 
moderato. La polemica antiparlamentare. 
La vicenda del decreto. «Dubito che sia anco
ra valido il vecchio schema del rapporto pre
ferenziale tra PCI e PSI». Un servizio di Piero 
Borghini 'sul mancato successo socialista a 
Milano e in Lombardia. ... A PAG. 7 

BEICHUN 
La manovra 
economica 

non esiste più 
«Un governo serio che fosse in grado di pren
dere decisioni reali, cioè corrispondenti all'e
sigenza di rilanciare su basi durature lo svi
luppo, aggredendo — al tempo stesso — le 
cause vere dell'inflazione, dovrebbe trovare 
il coraggio di fare un discorso di verità. E, 
quindi, di proporre a Montecitorio il cambia
mento dell'ordine del giorno. Perché? Per la 
semplice ragione che la manovra di politica 
economica che in qualche modo si esprimeva 
nel primo decreto non esiste più». Sono affer
mazioni di Reichlin in un articolo sulle ra
gioni e i risultati della battaglia parlamenta
re del PCI sul decreto. A PAG. 2 

ROMA — Anche la DC, dopo 
repubblicani, socialdemo
cratici e liberali, in sintonia 
con il rifiuto del Dipartimen
to di Stato americano e men
tre Mosca continua a tacere, 
ora critica Craxi per l'inizia
tiva sugli euromissili. Dopo i 
primi attacchi degli atlanti
sti di ferro è stata la stessa 
segreteria democristiana ieri 
a scendere in campo attra
verso un nuovo editoriale di 
Galloni per il «Popolo». Gal
loni, che venerdì aveva ap
provato e addirittura riven
dicato ad un democristiano, 
il ministro degli Esteri An-
dreottl, la primogenitura 
dell'iniziativa, scrive infatti 
che la DC non è «disponibile 
ad inversioni dì tendenza 
della nostra politica estera» e 
afferma che «se l'obiettivo 
del negoziato auspicato do
veva, come deve essere, Pe-

Guido Bimbi 
(Segue in ultima) 

ROMA — E stato quasi di 
fronte al Campidoglio, giac
ca sul braccio e cravatta un 
po' lenta, che Ugo Vetere, la
sciato il Municipio, si è fatto 
incontro al corteo unendosi 
àgli altri sindaci. Dietro, 
lungo l'assolata via dei Fori 
Imperiali, 30 mila giovani, 
striscioni e coloratissime 
bandiere. Avanti a tutti, i na
poletani. ' Rumorosi come 
sempre, con tamburelli, 
tamburi e canzoni. 

E stata una giornata di so
le e di grande allegria. E Ro
ma, ieri, ha accolto nelle sue 
strade studenti, giovani e 

donne di tutta Italia — ma 
soprattutto del sud — venuti 
fin qui, in questa capitale 
spesso così lontana, per sfi
lare contro la mafia, la ca
morra e la droga. Ore e ore di 
treno e di pullman per essere 
qui, per poter gridare a chi 
governa il Paese che mafia e 
droga sono tutt'altro che 
battute. • 
• Da piazza Esedra e piazza 
Farnese, in un unico, colora-

, tissimo, sventolio di striscio
ni e bandiere. Ed a piazza 
Farnese, seduti su una pan
china di pietra, davanti all' 
ambasciata francese, ecco 

Berlinguer, Pecchioli e Bas-
solino venuti qui per guarda
re il corteo. Giovani e donne 
si fanno intorno. Qualcuno 
vuol stringere la mano, altri 
salutano da lontano. «Berlin
guer, tieni duro su tutto», ur
la un ragazzo-al segretario 
del PCI. Ed un altro: «È a Na
poli e a Palermo che si deve 
andare. La camorra e la ma
fia, lo sapete, stanno lì». 

Sul palco, intanto, qualcu
no sta iniziando a parlare. 

Federico Geremicca 
(Segue in ultima) 

Le voci 
dalla 
linea del 
fronte 

ROMA — Nel corteo gioioso, tre visi puliti come gli altri. 
Amalia, Antonio, Paola Giaccone non faranno 50 anni in tre. 
Sono i figlioli del professor Paolo Giaccone, una delle vittime 
d'un «grande delitto» mafioso di Palermo di cui non si parla. 
Faceva il medico legale ed il suo dovere. L'hanno trucidato 
tre anni fa dentro al Policlinico. Ma era agosto. Ed erano 
tempi in cui non si facevano film sulla «piovra». E i giornali 
sovente si scordavano persino di spedire i loro inviati in quel
la trincea rovente e decisiva della democrazia, come quei 
navigatori del tempi antichi privi delle «carte» di certi golfi 
troppo distanti. 

Dietro gli striscioni c'è anche questo. Storie pressoché ine
dite. Anzi, un movimento che ha già una «sua» storia, tante 
vicende che si intrecciano, itinerari diversi e drammatici che 
si congiungono, fino a giungere ieri mattina a Roma, in una 
mattinata che aveva esordito con un cielo plumbeo e là piog-

(Segue in ultima) Vincenzo Vasile 

Entra nel merito la battaglia alia Camera 

: gli oltranzisti premono 
per il tagRo del quarto punto 

Frizioni nel pentapartito - L'intervento del relatore Carrus (DC) suscita le repri
mende dei settori contrari a ogni «apertura» -Lettera di Napolitano a Nilde Jotti 

PCI apre la 
campagna 
elettorale 

ROMA — Il PCI apre la campagna elettorale per il voto 
europeo del 17 giugno. La Segreteria del partito invita in un 
suo comunicato tutte le organizzazioni a promuovere 1*11, il 
12 e il 13 le prime manifestazioni, sul tema: «Un voto comuni* 
sta in Italia per la sinistra in Europa e per la pace». «Oltre a 
queste manifestazioni — si legge nel comunicato — si devono 
promuovere Incontri con i cittadini per discutere le proposte 
del PCI per portare in Europa un'Italia riformatrice, un'Ita
lia che lavora e che vuole progredire nella pace e nella demo-
crazia, per aprire al Paese nuove vie di progresso. Già dalla 
prossima settimana tutte le nostre organizzazioni, sezioni, 
zone e federazioni devono sviluppare le più varie iniziative 
per aver subito, sino al 16 giugno, un rapporto con la grande 
massa degli elettori, per far conoscere il programma e i can
didati nelle liste del PCI per il Parlamento europeo». Per 
presentare le liste e illustrare i contenuti della Convenzione 
programmatica del PCI per l'Europa che avrà luogo a Roma 
il 18 maggio. Natta, Angius e Fanti terranno martedì una 
conferenza stampa. 

Beni culturali, quel ministero è pericoloso 
di G. C. ARGAN 

La trasferta negli Stati U-
niti di due statue, di Donatel
lo e di Michelangelo, e di una 
grande tavola dell'Angelico 
e stata sospesa, c'è da spera
re che non se ne parli più. 
Rimane però il fatto che è 
stato commesso un abuso 
che, grave in sé, lo è ancora 
di più come indizio di una di' 
storta concezione del potere. 
U ministro per i Beni Cultu
rali, Gullolti, ha il dovere di 
spiegare perché abbia dato 

Nell ' interno 

Juventus: 
pronta 
la festa 
del 21° 

La Juventus ospita l'Avelli
no. Mancano due giornate al 
termine del campionato e 
quindi ai bianconeri basta 
un punto per avere la certez
za matematica dello scudet
to. NELLO SPORT 

l'ordine di spedire le tre ope
re, perché avendolo dato 1' 
abbia poi revocato, e se infi
ne, avendolo revocato, inten
da ridarlo: e tutto ciò senza o 
addirittura contro l'avviso 
dei competenti. Dovrà anche 
dire se del patrimonio cultu
rale che gli è affidato voglia 
fare quel che meglio gli pare 
o quello che il governo gli 
chiede o impone di fare per 
far piacere a un paese amico, 
al papa, a chi sa chi. Dovrà 
far sapere, inoltre, chi gli ab
bia dato sicure garanzie cir
ca lo stato di conservazione e 
la trasportabilità delle opere, 

le condizioni ambientali e di 
sicurezza degli spazi destina
ti ad accoglierle. E chi assi
sterà' alle operazioni d'im
ballaggio e spedizione, chi 
accompagnerà quei prezio
sissimi oggetti e rimarrà a 
New Orleans fino al loro ri
torno? Perché, infine, tutto è 
stato fatto precipitosamente 
e quasi clandestinamente, 
come sapendo di far cose 
scorrette ed incaute? E non 
ha mai riflettuto, il ministro, 
che le opere d'arte, anche se 
tecnicamente trasportabili, 
non si debbono mandare a 
far da vedettes a manifesta

zioni che con l'arte e la cul
tura non hanno nulla a che 
vedere? 

La reazione vivace del 
pubblico e della stampa ha 
costretto il governo a so
spendere o rimandare la par
tenza. Ma non sappiamo co
me finirà, questa volta, il 
braccio di ferro tra cultura e 
potere. Peri bronzi di Riace è 
finita con la diffìcile, contra
stata vittoria della cultura. 
Ora il potere tenta la rivinci
ta con l'Angelico e Michelan
gelo: si vuole affermare il 
principio che non si deve fa
re questione di prestigio cul

turale, se soltanto un'opera è 
tecnicamente in condizioni 
di viaggiare, si deve mandar
la. Ma insomma, il ministero 
peri Beni Culturali esiste per 
salvaguardare, oltre che l'in
tegrità fisica, il decoro cultu
rale del paese o soltanto per 
aiutare il governo a servirsi 
del patrimonio artistico per 
mediocri e opportunistiche 
manovre di politica estera? 

Nonostante le furtive cau
tele, lo scippo dei tre capola
vori è fallito perché i funzio
nari tecnici della Soprinten
denza, quando se ne sono ac
corti, hanno dato l'allarme. 

Evidentemente la loro co
scienza di studiosi è più forte 
della loro disciplina buro
cratica. Dovrebbero essère 
premiati per avere impedito 
una fuga di capolavori, inve
ce forse saranno puniti per 
avere favorito la fuga di no
tizie. L'episodio, tuttavia, fa 
maggiormente emergere la 
diversità che esiste tra com
petenze scientifiche e com
petenze amministrative. Gli 
amministrativi hanno oboe-
dito senza fiatare ad ordini 
superiori palesemente con-

(Segue in ultima) 

Paolo Rotti 

Veloce 
Piquet 
lento 

Alboreto 
A Imola seconda giornata di 

trave ufficiali e il più veloce 
stato il brasiliano Piquet su 

Brabham. Maluccio le Fer
rari: quinto tempo per Ar-
noux e solo il tredicesimo per 
Alboreto, rimasto senza ben
zina. NELLO SPORT 

I libri P2, 
il ministro 
indaga sul 
magistrato 

Un'indagine amministrativa 
è stata avviata dal ministro 
Martinazzoli sul giudice Pie
ro Dini che ha sequestrato i 
libri sulla P2. L'esposto di D* 
Alema al CSM: evidenziate 
omissioni nell'iniziativa del 
magistrato. A PAG. 8 

Diffusione 
1° Maggio: 
già mezzo 
miliardo 

Ormai è certo: U 1" Maggio, 
la diffusione de «l'Unità» a 
5.000 lire è stata un grandio
so successo. Molte organiz
zazioni del Partito sono an
date oltre U18 dicembre. Ar
rivato il primo versamento: 
messo miliardo, A PAG. S 

ROMA — L'avvio, ieri mani
na nell'aula di Montecitorio, 
della discussione di merito 
sul decreto-bis ha fatto af
fiorare nuovi contrasti ed ul
teriori, profonde differenzia
zioni nell'alleanza a cinque 
impegnata a - sostenere 11 
provvedimento del governo. 
Un governo che già l'altra 
sera avrebbe visto definiti
vamente affondare, stavolta 
sotto la valanga delle ecce
zioni di incostituzionalità, 
anche le nuove misure di at
tacco alla scala mobile senza 
il provvidenziale soccorso di 
MSI e PR: le massicce assen
ze dei missini e la pratica ra
dicale del non-voto erano 
state infatti determinanti, 
venerdì, per ottenere la boc
ciatura delle eccezioni. Ed è 
sconcertante il silenzio, ieri 
di quasi tutta la stampa sul 
contributo, clamoroso per
ché assolutamente decisivo, 
di questi due gruppi di "op
posizione" al salvataggio del 
decreto. 

Ma quando ieri mattina 1' 
assemblea ne ha cominciato 
l'esame di merito, ecco im
mediatamente riaccendersi, 
anche con toni rissosi, la po
lemica nel pentapartito e al
l'interno dei singoli gruppi : 
della maggioranza. 

La miccia è stata accesa 
dallo stesso relatore di mag
gioranza sul decreto-bis, il 
de Giovanni Carrus. Agli oc
chi dei più intransigenti col
leghi di partito e di schiera
mento, egli è risultato infatti 
colpevole di aprire la discus
sione generale riferendo con 
preoccupati accenti del pro
blemi emersi nel corso dell'e
same preventivo del provve
dimento nelle commissioni 
Bilancio-Lavoro-Industria. 
Carrus non ha taciuto delle 
diffuse preoccupazioni per il 
carattere autoritario dell'I
niziativa del governo e delle 
concrete possibilità di proce
dere nel corso dei lavori d' 
aula ad ulteriori e più consi
stenti modifiche della nor
mativa. 

Poi Carrus, nel formulare 
il suo parere favorevole d'ob
bligo sul decreto, ha piantato 
una serie di paletti per deli
mitare e condizionare questo 
assenso. Intanto il «rapido 
recupero della normalità 
della contrattazione tra le 
parti sociali». E poi la possi
bilità di trovare nel corso 
della discussione soluzioni 

Giorgio Frasca Poltra 

(Segue in ultima) 
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LE CAMERE saranno 
impegnate nelle pros
sime settimane dalla 

lotta sul decreto bis. Noi sia
mo decisamente contrari e ci 
comporteremo di conseguen
za. Ma la maggioranza in no
me di che cosa lo difenderà? 
Nessuno (nemmeno Camiti) 
può più chiamare questo abor
to «decreto anti*inflazÌone». 
Scade a luglio, e non è vero 
che ha avuto già un effetto co
me dice De Michelis. Da feb
braio l'inflazione è diminuita 
di circa un punto, mentre nei 
tre mesi precedenti, senza 
nessun decreto e taglio di sa
lari, era diminuita più del dop
pio. Il solo effetto — se il de
creto passa — sarà quello di 
aver tolto un po' di soldi ai la
voratori dipendenti. 

Un governo serio che fosse 
in grado di prendere decisioni 
reali, cioè corrispondenti all' 
esigenza di rilanciare su basi 
durature lo sviluppo, aggre
dendo — al tempo stesso — le 
cause vere dell'inflazione, do
vrebbe trovare il coraggio di 
fare un discorso di verità. E, 
quindi, di proporre a Monteci
torio il cambiamento dell'or
dine del giorno. Perché? Per 
la semplice ragione che la 
manovra di politica economi
ca che in qualche modo si e-
sprimeva nel primo decreto 
non esiste più. 

CERTO era una manovra 
profondamente iniqua, 
oltre che di corto re

spiro. Ma esisteva. Essa consi
steva — se vogliamo chiama
re le cose con il loro nome — : 
a) in un taglio consistente dei 
salari, b) nell'abolizione di fat
to della scala mobile (prede
terminazione dei punti), e) in 
una riduzione drastica dell'au
tonomia e del potere sindaca
le. Se la CGIL non avesse det
to no, il sindacato si sarebbe 
trasformato in una specie di 
ente parastatale costretto a 
contrattare ogni anno central
mente il salario. Altro che sin
dacato riformista moderno. 
Sarebbe stata la fine del suo 
ruolo di soggetto del cambia-, 
mento e della sua capacità di 
intevenire nel vivo di quel gi
gantesco processo di ristruttu
razione del lavoro e delle 
strutture produttive su cui si 
gioca nell'epoca attuale una 
partita decisiva: non solo 
quella della distribuzione del 
reddito ma del potere. 

Era quindi, quella del go
verno, una manovra destinata 
ad incidere indirettamente 
ma profondamente anche sul
l'economia, se l'economia non 
è soltanto un fatto di simula
zioni statistiche ma un rap
porto tra forze reali e poteri in 
gioco. In sostanza, meno sin
dacato e più mano libera al 
padronato. Questo era il se
gnale che lanciava alla Con-
f industria la edemocrazia go
vernante» di Bettino CrazL 
Non era poco e meritava gli 
applausi di Milano. Che, poi, 
ciò rispondesse agli interessi 
nazionali in quanto si avviava, 
così, il rilancio dell'economia 
italiana è un altro discorso. 

È impressionante la prova 
di scarsa serietà intellettuale, 
oltre che di cecità politica, 
che in questi mesi ha dato tut
to un mondo che si dice ancora 
di sinistra. Noi che ci oppone
vamo siamo stati presentati 
come una banda di forsennati 
Tanto chiasso per poche lire? 
Intanto, le lire non erano po
che affatto. Non era affatto 
vero d ò che con tanta boria 
professorale e disprezzo cul
turale ci veniva spiegato: e 
cioè che con quel decreto, alla 
fine, Cipputi ci avrebbe perfi
no guadagnato. Come mal un 
uomo come Ruffolo non si era 
accorto di ciò che noi, nel no
stro rozzo operaismo, aveva
mo capito? Non ci voleva mol
ta I prezzi non venivano affat
to contenoti entro il 10 per 
cento so base annui (bastava 
fareil cafcottgtasu stai da feb
braio); fi blocco dell'equo ca
none non esisteva: il recupero 
fiscale era ora vaga promes
sa; gU assegni familiari, di 
fatto, diminuivano, n tutto 
mentre l'inflazione restava al 
«fi sopra del IO per cento. E dò 
anche, e soprattutto, per una 
ragione: perché il governo si 
guardava bene dell'agire su 
fattori inflazionistici fonda-
mentali come il deficit pubbli
co, le rendite finanziarie e tri
butarie, il costo del denaro, le 
Inefficienze del sistema. 

CONCLUSIONE: se n de
creto non fosse stato 
ridotto a sei mesi i 

ponti tagliati sarebbero stati 
cinque, forse set alcune mi
gliaia di miliardi destinati al 
monte salari ai quali bisogna
va aggiungere qualfhf altro 
migliaio di miliardi tra 0 limi
tato lotopcto del fiscal drag, 
la dindonatone degli assegni 
fastiIHari, l'amento del ticket 
sol medievali Altro che pò-
che Uro. Un'operazione — 
questa si rozzamente di classe 
—di col è dafflcfle rintraccia
re 1 Mocodeoti. E Unto più 

Grazie ai nostri «no» è oggi possibile 
riproporre il tema di un rilancio effettivo 

dello sviluppo - Perché in Parlamento vogliamo 
modificare profondamente il decreto-bis 

È ora di pensare 
a una vera manovra 
contro l'inflazione 

Le nostre proposte per affrontare 
il nodo dell'accumulazione in una 
economia soffocata dal debito 
pubblico - Ridurre la velocità di 
crescita della spesa corrente 

Questione centtale 

ROMA 
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grave e asfittica perché, in de
finitiva, dove andava a finire 
la ricchezza sottratta al lavo
ro? Questa è una domanda che 
i nostri critici modernissimi 
stranamente non si pongono. 
Scoprirebbero che solo in pic
cola parte andava alle impre-. 
se e agli investimenti. Mai in
fatti come in questi tempi di 
rigore e di decisionismo con
tro i salari si è stati così lassi
sti verso il rigonfiamento del 
deficit pubblico e della rendi
ta finanziaria. Con tutte le 
conseguenze gravissime che 
ne derivano: a cominciare dal 
fatto che il risparmio e i pro
fitti vengono sempre più di
rottati verso gli impieghi spe
culativi piuttosto che verso il 
rilancio produttivo. 

DI QUI la domanda che 
ponevamo all'inizio. 
Con il dimezzamento 

del decreto, la restituzione 
della liberta contrattuale ai 
sindacati, la salvaguardia del 
meccanismo automatico della 
scala mobile (pur ridotta), 
quella manovra di politica e-
conomica ha perso — per for
tuna, io dico—gran parte del
la sua ragione. Restano le in
giustizie del decreto bis, ianto 
più odiose in quanto ormai del 
tutto inutili. Resta l'urgente 
necessità di organizzare una 
politica economica capace di 
indirizzare le risorse verso 1' 
accumulazione, di finanziare 
le innovazioni e — al tempo 
stesso—di instaurare nuove e 
moderne relazioni industriali 
che consentano un impegno 
democratico e consapevole 
dei lavoratori sul terreno del
la produttività. 

Come pensano i partiti di 
governo di fronteggiare questi 
problemi? La domanda noi la 
rivolgiamo prima di tutto al 
PSL il quale non dovrebbe es
sere troppo sicuro che il paese 
moderno apprezzi un decisio-
nhwnoche, dopo nove mesi di 
governo, non sa decidere nulla 
e non sa Indicare un obiettivo 
serio e credibile di politica e-
cononUca. Ma la rivolgiamo 
anche ai repubblicani: sono 

state dette cose serie al vostro 
recente congresso su come si 
dirige una economia comples
sa, tiratene adesso le conse
guenze. E anche la DC dovreb
be cominciare a riflettere me
no sul potere perduto e più 
sulla politica da fare. 

A questo punto gli avversa
ri, ma anche certi amici, ci in
calzano. Chiedono a noi, al 
PCI, di uscire dal «no», da 
quella che essi considerano 
una pura difesa degli interessi 
operai per avanzare una pro
posta realistica e positiva. In
somma, di dar prova del no
stro essere una grande forza 
moderna e riformatrice. Be
nissimo. Ci sia consentita però 
una premessa. In questi mesi i 
nostri cosiddetti «no» hanno 
fatto più politica economica 
che le superficiali e blande 
critiche alla manovra econo
mica di De Michelis. Quel «no* 
ha dato un colpo d'arresto a 
unr. operazione molto grave. 
Perciò siamo noi che tornia
mo a chiedere ai nostri eterni 
esaminatori se si è coscienti 
del fatto che la lotta all'infla
zione. per essere efficace, non 
può consistere in Italia nell' 
abbassare il livello dei salari. 
In Italia l'inflazione ha un alto 
zoccolo strutturale. Per cui ri
duzione del disavanzo, politica 
monetaria, rilancio dell'accu
mulazione, aumento della 
produttività, riforme della 
struttura del salario e della 
contrattazione sono tasti che 
devono essere suonati tutti in
sieme se si vuole che il rilan
cio produttivo non venga subi
to soffocato dal vincolo ester
no e dall'inflazione. 

È una premessa necessaria 
perché senza questa nostra 
battaglia non so se, e come, 
sarebbe possibile oggi ripro
porre il tema di rilanciare uno 
sviluppo che non sia mera
mente congiunturale ma du
raturo, qualificato. 
- Porre questa questione si

gnifica misurarsi con infiniti 
problemi ma, in sostanza, il 
nodo da sciogliere è quello 
dell'accumulazione. 

Non basta infatti elaborare 
una politica industriale all'al
tezza delle nuove sfide della 

competizione internazionale: 
cosa che non si sta facendo (e 
non mi risulta che altri partiti 
abbiano presentato proposte 
altrettanto organiche di quel
le che abbiamo riassunto, di 
recente, in una impegnativa 
mozione parlamentare). Ma 
così come le illusioni sul «pic
colo è bello» e sul «sommerso» 
ci hanno fatto perdere anni, 
bisogna sapere che rischia di 
risultare vano anche lo sforzo 
di pensare più in grande che, 
finalmente, si sta facendo nel 
mondo imprenditoriale e che, 
da parte del PCI, vede l'impe
gno non di qualche specialista 
che gira per tutti i convegni o 
di qualche propagandista che 
lancia frasi a effetto sulla mo
dernità, ma di migliaia di qua
dri politici che nei centri ne
vralgici del paese si misurano 
ormai in concreto (analisi, 
piattaforme, iniziative di lot
ta) con le sconvolgenti novità 
che avanzano nel mondo della 
produzione. Ma tutto ciò ri
schia di risultare vano per una 
ragione di fondo: perché per 
finanziare i giganteschi pro
cessi di ristrutturazione e in
novazione che sono necessari 
non basta l'accumulazione in
terna all'impresa, né spostare 
risorse dai salari ai profitti. E 
la quantità di mezzi esterni 
che deve crescere 

9 
coniti 

UTNDI, affrontare il no
do della accumulazio
ne vuol dire misurarsi 

conTtemi della politica credi
tizia e monetaria, delle uscite 
ed entrate dello Stato, del de
bito pubblico. Sappiamo be
nissimo che il problema delle 
risorse è pia vasto, che non c'è 
quantità di mezzi finanziari 
che peata supplire alla neces
sità di riformare la società e 
l'economia reale, di allargare 
l'occupazione, di esaltare il 
saper fare, la cultura, le risor
se dell'ambiente, le interreU-
stoni, la produttività dei servi
zi e deU'agricoHura. Ma, a ben 
vedere, in Italia U deficit dello 
Stato è assai pia che un pro
blema finanziario: è l'ospret-
sione di tatto le inefficienze e 
arretratezze del sistema. È il 
prezzo eoe u conipTonMsuo 
conservatore tra profitto e 
rendite fa pagare al paese. 

Perciò è inutile continuare a 
discutere se bisogna «prima» 
lottare per l'occupazione e 
•poi» contro l'inflazione o vi
ceversa. 

DOVE vanno le risorse 
degli italiani? Nel 
1983, le quote del cre

dito totale interno in termini 
di flussi erano così distribuite: 
69,2% al settore statale, 
30,8% alle imprese e alle fa
miglie. Negli ultimi anni il 
rapporto tra queste due com
ponenti è peggiorato nel modo 
seguente: 1980: 53,8 e 46,2; 
1981: 61,7 e 38,3; 1982: 67,6 e 
32,4. La tendenza a ridurre la 
quota destinata alla produzio
ne è evidente. Inoltre, nel 1983 
il fabbisogno statale è aumen
tato del 27,6% (al di sopra di 
ogni tetto, e ben oltre il tasso 
programmato di inflazione), 
mentre l'incremento del fi
nanziamento al settore non 
statale è stato praticamente 
negativo in termini reali. Ciò 
vuol dire che il nodo scorsoio 
cui è appesa l'economia italia
na non è il costo del la VOTO ma 
U debito pubblico (quasi S00 
mila miliardi) con il suo cari
co enorme di interessi passivi 
che riducono la quantità di ri
sorse a disposizione della pro-
duzione e spingono in alto il 
livello dei tassi bancari. 

Ma in questo gioco, se qual
cuno perde (il mondo produtti
vo, l'economia reale) altri 
guadagnano (11 mondo finan
ziario e le clientele governati
ve). I dati presentati dal prof. 
Baffi nelle scorse settimane 
alla Commissione Bilancio 
della Camera sono impressio
nanti: quest'anno gli interessi 
reali sol debito pubblico sono 
stati pari a 15 mila miliardi 
Ciò vuol dire che 0 3 per cento 
del prodotto lordo è andato ai 
percettori di questa rendita fi
nanziaria. E la rendita banca
ria? E quella dell'evasione tri
butaria? E le altre rendite 
speculative? Ciò non era mai 
accaduto nel passato. E così, 
mentre le menti più •moder
ne» insistono sulla scala mobi
le, tocca a un conservatore il
luminato come l'ex governa
tore della Banca dltalia dire 
al Parlamento: «Se il fabbiso
gno del finanziamento del set
tore pubblico continuasse ad 

tanto ampio da richie

dere anche in avvenire quel 
pauroso innalzamento del , 
rapporto tra debito pubblico e 
prodotto nazionale che è in at
to da una quindicina di anni, il 
tasso di interesse reale neces
sario a sollecitare la conse
guente maggior domanda di 
titoli pubblici diverrebbe del 
tutto insopportabile sia per il 
Tesoro che per l'economia. 
Una situazione che condurreb
be inevitabilmente al ristagno 
economico». 

Affrontare la questione del 
debito pubblico, significa in 
primo luogo, mettere in atto 
una' complessa manovra di 
riequilibrio del bilancio dello 
Stato, e quindi agire sia sul 
versante delle uscite come su 
quello delle entrate. Non si 
può suonare solo sul tasto del
la spesa sociale, la cui dinami
ca si è ormai molto ridotta. 
Ma qui è il problema politico 
che noi poniamo a tutte le for
ze democratiche. Non è quello 
di un diritto di veto comunista 
ma di come fare una simile 
operazione senza il sostegno 
di un vasto arco di forze politi
che e sociali capaci di sconfig
gere il blocco delle grandi cor
porazioni e quel coacervo di 
interessi finanziari e specula
tivi che condizionano sempre 
più il governo. 

Dal lato della spesa, a noi 
sembra valida la linea assun
ta dal nostro CC in autunno e 
precisata durante la discus
sione sulla legge finanziaria: 
non si tratta di imporre tagli 
indiscriminati, ma di ridurre 
la velocità di crescita della 
spesa corrente imponendo fil
tri rigorosi. Sanno i nostri esa
minatori che noi abbiamo in
dicato al Parlamento come 
sarebbe possibile ridurre in 
tre anni il fabbisogno pubblico 
al 12% del PIL? In questo 
contesto si collocano le nostre 
proposte di riforma organica 
della previdenza e del sistema 
sanitario, di cui una compo
nente essenziale è proprio l'ef
ficienza e la produttività della 
spesa. 

Dal lato delle entrate, si 
tratta di affrontare con deter
minazione la questione fisca
le. Questo deve diventare, in
sieme a quello degli investi
menti, il tema su cui concen
trare l'attenzione dell'opinio
ne pubblica e spostare l'asse 
della nostra iniziativa. 

Il banco di prova di una po
litica riformatrice oggi, dun
que, è abbastanza chiaro. De
cisioni devono essere prese 
nei prossimi mesi. La novità e 
la sostanza della nostra pro
posta stanno, in estrema sinte
si, in quella formula delle tre 
R: redistribuzione della ric
chezza in senso più equalita-
rio; rigore e risanamento fi
nanziario per spostare risorse 
dalle rendite verso l'accumu
lazione; rilancio di uno svilup
po nuovo e innovativo. 

Una parola ancora sul pro
blema fiscale, su cui esiste or
mai una mozione comunista 
contenente un insieme di pro
poste organiche. Non può reg
gere a lungo una comunità na
zionale in cui l'apporto dei 
contribuenti è inversamente 
proporzionale alla distribuzio
ne della ricchezza. Basti con
siderare: a) che se la ricchezza 
è molto concentrata (il 10% 
delle famiglie detiene il 50% 
della ricchezza totale), il cari
co fiscale grava fondamental
mente sulla vasta platea dei 
meno abbienti; b) che la pro
gressività della aliquota fini
sce per colpire in modo mas
siccio e sproporzionato il lavo
ro dipendente, e in particolare 
i redditi medio-alti cioè quei 
ceti emergenti su cui le forze 
di governo fanno tanta retori
ca; e) che 150 mila miliardi 
sfuggono al fisco per erosione, 
elusione o evasione. Di più, 1' 
attuale sistema fiscale è con
gegnato in modo da penalizza* 
re chi produce e chi lavora, e 
da privilegiare l'impiego pu
ramente speculativo e finan
ziario dei capitali 

PER modificare l'attuale 
stato delle cose biso
gna, quindi, agire in tre 

direzioni: a) introdurre nella 
riforma fiscale profondi cor
rettivi che redistribuiscano ì 
carichi contributivi; b) adotta
re immediate misure di pas
saggio verso un sistema più e-
que e più efficace; e) adeguare 
l'amministraziooe in termini 
di produttività, professionali
tà, efficacia. 

L'obietti vo cui tendere è du
plice. Da un lato, il riequili
brio e la modifica sostanziale 
della imposta sul reddito, in 
0OO(l dol OuCQCPG CTWHTfnWr^ 
raneamente l'allargamento 
della base imponibile e la ri
duzione delle aliquote e della 
progressività. Nello stesso 
tempo si tratta di introdurre 
uno imposta ordinaria e prò-

biliare e immobiliare, con ali
quota inonesta e facilmente 
manovrabile in relazione alle 
esigenze della politica econo
mica. 

Per ora ci fermiamo qui È 
chiaro perché vogliamo mo
dificare prof fondamente anche 
il decreto bis, cioè una vergo
gnosa ingiustizia sociale che si 
accoppio al fantasma di una 
manovra economica che non 
esiste pi* ed è quindi tutu da 
ripensare? 

Alfredo RcfehNn 

Così i socialisti 
hanno deciso 
La rottura nel 

\K K :o piemontese 
x* 

TORINO — Non è stato uno «scatto di nervi», 
il plateale gesto compiuto venerdì dai socia
listi che hanno abbandonato il direttivo pie
montese della CGIL (meno uno dei segretari 
regionali, che si è dissociato dai suoi compa
gni), per non partecipare nemmeno al voto 
sulla proposta di sciopero regionale per la 
modifica del decreto bis. Si è trattato di uno 
«strappo consapevole, meditato e discusso 

Kreventivamente nella componente», come 
anno dichiarato ieri in una conferenza 

stampa gli stessi sindacalisti socialisti. 
Si e voluto insomma montare un caso poli

tico nazionale e per questo si è spaccata la 
CGIL in Piemonte, in una delle regioni dove 
più ampio ed unitario è il movimento di lotta 
dei lavoratori contro i decreti Craxi. Che 
questo sia il senso dell'operazione, lo ha con
fermato la conferenza stampa in cui sono 
stati usati toni di rissa ed aggettivi provoca
tori. 

Il segretario regionale aggiunto Walter 
Cerfeda ha definito «avventurista, scellerata 
e sciagurata» la linea della maggioranza co
munista nella CGIL piemontese, accusando
la di «giocare allo sfascio del sindacato», di 
•assassinare a sangue freddo ogni proposta 
di mediazione» e di «strumentalizzare la 
CGIL piemontese per una lotta intestina tra 
comunisti». Non potendo ignorare che la 
maggioranza piemontese della CGIL (comu
nisti e terza componente) non propone solo lo 
sciopero per 11 decreto, ma anche l'allarga
mento del movimento di lotta sugli obiettivi 
assai più importanti dell'occupazione e della 
contrattazione articolata nei luoghi di lavo
ro, ha liquidato questa scelta con l'accusa di 
trattare 11 movimento «come un tossicoma
ne, al quale si continua a propinare eroina in 
attesa di convertirlo al metadone». 

Sfrondata da queste battute folcloristiche, 
l'argomentazione centrale di Cerfeda si ridu
ce a questo: i comunisti della CGIL piemon
tese avrebbero forzato i tempi nel proporre 
uno sciopero regionale al solo scopo di lan
ciare un «siluro» contro la proposta illustrata 
da Lama e Del Turco alle commissioni parla
mentari, che dovrebbe essere discussa nell'e
secutivo nazionale CGIL di martedì. Quindi 
si andrebbe addirittura ad uno sciopero 
«contro la segreteria della CGIL, contro tutto 
il sindacato». 

Ora è vero che il documento approvato dal 

direttivo piemontese della CGIL (all'unani
mità dopo l'uscita dei socialisti) contiene an
che alcune critiche, legittime nella dialettica 
democratica del sindacato, alla proposta La
ma-Dei Turco, soprattutto per evitare ambi
guità sul recupero del punti di contingenza, 
che deve essere certo anche se graduale. Ma 
Lama non ha mai escluso nuove iniziative di 
lotta per la modifica comunque necessaria 
del decreto bis. 

Per sostenere la strumentale argomenta
zione, un altro sindacalista socialista, Ema
nuele Persio, è arrivato a dipingere un segre
tario generale della CGIL voltagabbana, di
stinguendo un Lama «prima maniera» che 
indiceva la grande manifestazione di Roma 
da un Lama «seconda maniera» che avrebbe 
sposato la linea di Del Turco. 

Come contorno all'accusa principale, Cer
feda ha accusato i comunisti piemontesi di 
essere coloro che convocano i cosiddetti «au
toconvocati» e di strumentalizzarli per creare 
una struttura parallela nel sindacato, le cui 
decisioni dovrebbero solo essere ratificate 
dalla struttura ufficiale, Il che è un Insulto in 

f>rimo luogo all'intelligenza di numerosi de-
egati della CISL, UIL e socialisti della CGIL 

che fanno parte del coordinamento dei con
sigli. 

Cerfeda ha infine annunciato che lunedì 
consegnerà a Lama una lettera in cui chiede
rà un chiarimento politico alla CGIL pie
montese (ndh un commissariamento o la te
sta di qualche dirigente come qualche gior
nale aveva anticipato) e che i socialisti nel 
sindacato si limiteranno all'ordinaria attivi
tà organizzativa finché tale chiarimento non 
avverrà. Comunque l socialisti interverran
no agli attivi di zona convocati la prossima 
settimana per discutere la proposta di scio
pero. 

Il segretario generale della CGIL piemon
tese, Fausto Bertinotti, si è limitato ieri ad 
una sintetica replica: «Ci rifiutiamo di scade
re ad un clima di rissa ed imbarbarimento 
politico che sostituisce ai ragionamenti gli 
aggettivi in una "escalation" sempre più pe
sante e Immotivata. Proponiamo di conti
nuare un confronto ragionato sulla nostra 
proposta nel movimento e con tutte le com
ponenti sindacali». 

Michele Costa 

Del Turco torna a parlare 
di un congresso 

straordinario della CGIL 
ROMA — La febbre è ripresa a salire nella 
CGIL. L'altra sera la riunione della segreteria si 
è conclusa senza aver risolto il contenzioso aper
to dai socialisti montando un vero e proprio caso 
sullo sciopero proclamato dalla maggioranza in 
Piemonte. Finora la tensione non è sfociata in 
una rottura formale, ma questa minaccia incom
be. La segreteria si riunirà nuovamente domani 
per preparare l'esecutivo di martedì in cui si di
scuterà la proposta che Lama e Del Turco hanno 
insieme presentato alla Camera sul reintegro del 
grado di copertura della scala mobile dopo il ta
glio operato col decreto. 

Quell'iniziativa Luciano Lama ha confermato 
l'altro giorno in segreteria, sottolineando come 
finora non abbia ricevuto risposte efficaci da 
parte del governo e della sua maggioranza. Di qui 
l'indicazione di un rilancio della mobilitazione a 
sostegno delle modifiche sostanziali al decreto e 
delle priorità rivendicative (a cominciare dall'oc
cupazione) individuate nell'assemblea di Chian-
ciano. Non ci può essere, cioè, una separazione 
tra l'iniziativa di proposta e l'iniziativa di lotta, 
nel momento in cui discriminante appare la cor
rezione dell'articolo 3 del decreto, impedendo 
che il taglio della scala mobile sia maggiore di 
quello annunciato: di 4 invece che di 3 punti, che 
renderebbe, insieme ai ticket sanitari e all'infla
zione galoppante, ancora più virulento il colpo ai 
salari bassi. In questo caso, secondo Lama, è pos
sibile recuperare alla proposta sul reintegro il più 

ampio consenso nella CGIL, per affrontare col 
piede giusto la nuova stagione rivendicativa de
cisa a Chianciano. 

Per Del Turco — che ieri ha ribadito la sua 
posizione in una lunga dichiarazione — il decreto 
con le ultime modifiche «non giustifica assoluta
mente iniziative di lotta generalizzate». L'espo
nente socialista ha insinuato che si sarebbe di 
fronte «ad una lotta politica» in cui sarebbero 
«decisive le questioni relative agli equilibri poli
tici della confederazione e agli equilibri interni al 
PCI». Messosi su questo piano Del Turco è sem
brato non avere più freni: ha invitato «chi ha dei 
problemi nei confronti di Lama a dirlo chiara
mente», comunque ha chiesto una «verifica» sen
za escludere la convocazione di un congresso 
straordinario della CGIL. 

Sulla stessa scia si colloca uno stringato ordine 
del giorno che i socialisti intenderebbero presen
tare in tutte le strutture regionali per chiedere di 
approvare la proposta Lama-Dei Turco avanzata 
nell'audizione alla Camera, con l'intento di porre 
i comunisti di fronte alla scelta di schierarsi con 
Lama o contro. 

Tutto questo rivela di per sé la strumentante 
dell'offensiva socialista, tanto più ora che la 
CGIL è impegnata in un franco confronto al suo 
intemo. Semmai, c'è da chiedere cosa succede 
tra i socialisti, nel momento in cui il segretario 
del partito e presidente del consiglio fa orecchie 
da mercante proprio alla proposta che porta an
che il nome di Del Turco. 

Pasquale Cascella 

Verso scioperi generali 
regionali della CGIL 

in Liguria e nel Friuli-V.G. 
GENOVA — Sciopero generale regionale en
tro la fine di maggio sul problemi dell'occu
pazione, della crisi industriale e sulla inade
guatezza della politica economica del gover
no. Giudizio positivo (con qualche racco
mandazione) e sostegno alle proposte di mo
difica del decreto bis che Lama e Del Turco 
hanno formulato alle commissioni parla
mentari. Queste le proposte e le decisioni u-
scite dal direttivo della Camera del lavoro 
genovese riunitosi l'altro ieri fino a tarda se
ra con la partecipaztonedei delegati delle 
fabbriche protagonisti dell'autoconvocazio-
ne di marzo. Proposte che sono rivolte a tutti 
i lavoratori e a CISL e UIL. La discussione è 
stata vivace e non sono mancate differenzia
zioni tra maggioranza e minoranza ma alla 
fine, sul documento illustrato dal segretario 
della Camera del lavoro Ezio Mantero, si è 
registrata la unanimità dei consensi (le sei 
astensioni non vanno infatti riferite alla 
componente socialista). 

Il dibattito si è articolato su tre punti di 
fondo: decreto bis, la gravissima crisi ligure e 
le promesse finora non mantenute dal gover
no e TIRI per affrontarla, le forme di lotta da 

adottare per dare quello che Arrigo Calleo, 
nella sua relazione introduttiva, ha definito 
•uno scossone pari alle grande manifestazio
ne del 29 settembre scorso nella quale il lavo
ratore e la città si trovarono uniti nel chiede
re una politica industriale seria e diversa». 

TRIESTE — II Consiglio generale della 
CGIL triestina allargato ai delegati di tutte 
le categorie ha approvato un documento in 
cui si ribadisce la ferma contrarietà alla ri-
presentazione del decreto sulla scala mobile. 
Tenuto conto della proposta della FIOM re
gionale di arrivare ad uno sciopero generale 
regionale di tutte le categorie entro maggio è 
stato proposto di convocare in tempi brevi 
un attivo regionale dei delegati del Friuli-
Venezia Giulia per definire contenuti, moda
lità e tempi per le iniziative di lotta e di scio
pero che si renderanno necessarie per dare 
continuità alla battaglia contro il decreto. Il 
documento è stato approvato alla unanimità 
con solò 7 astenuti. I componenti la corrente 
socialista non hanno votato contro. 
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Presunte difficoltà burocratiche 

Ma Sindona 
verrà 

davvero 
«prestato» 
all'Italia? 

L'urgenza di approvare la convenzione 
con gli USA - Tante prove lo inchiodano 

MILANO — Quando giunge
rà in Italia Michele Sindona? 
Sabato il giudice distrettuale 
di Brooklyn Leo Glasser l'ha 
dichiarato «estradabilei per 
l'omicidio di Ambrosoli. Una 
prima conferma della credi
bilità della ricostruzione dei 
fatti compiuta dagli inqui
renti italiani, che infatti non 
nascondono la loro soddisfa
zione. Certo, questa sentenza 
dovrà essere confermata da 
un giudizio d'appello, visto 
che il bancarottiere, dopo a-
ver proclamato con enfasi 
che Intendeva venire in Ita
lia per rispondere davanti al
la giustizia del nostro paese, 
si e battuto con molta ener
gia contro la richiesta dei 
magistrati italiani di averlo 
davvero qui, a rispondere dei 
suol crimini. 

Ma ad ogni modo la sen
tenza d'appello è prevista en
tro tre o quattro mesi: la giu
stizia americana ha tempi 
rapidi. L'intoppo è qui, in I-
talia. Ed è su questo intoppo 
che si appuntano ora le 
preoccupazioni più serie. 

Giusto un anno e mezzo 
fa, nel novembre dell'82, i go
verni italiani e statunitensi 
sottoscrissero un protocollo 
aggiuntivo al vigente tratta
to che regola l'estradizione 
tra i due paesi. Vi si stabili
sce che un imputato possa 
essere «prestato» da un paese 
all'altro per il tempo di un 
processo. Gli «addetti ai la
vori* lo chiamano ormai il 
«protocollo Sindona». Era 
stato infatti studiato proprio 
per i casi come il suo, i casi • 
della prosperosa famiglia ' 
della mafia, gente con un 
piede di qua e uno di là dall' 
Atlantico, e con pendenze 
giudiziarie su entramne le 
sponde. Come Sindona, ap
punto: in galera negli USA 
per scontare 25 anni di con
danna per il crack della 
Franklin National Bank, e in 
attesa (allora) di essere pro
cessato in Italia per un'altra 
bancarotta, quella della 
Banca Privata Italiana. 

Questo processo, formal
mente avviato nel marzo del
l'anno scorso, era stato ag
giornato al settembre. La 
consegna dell'imputato nu
mero uno era — sembrava — 
questione di settimane. A 
settembre il processo comin
ciò, e vi era chi sperava che 
prima della fine Sindona si 
sarebbe finalmente visto. Ma 
per intanto Sindona dovette 
essere stralciato. Ora il di
battimento si avvia alla sua 
conclusione, le condanne dei 
suoi complici non sono più 
lontane. Ma è probabile che 
quando verranno pronun
ciate saremo ancora in atte
sa del'ultimo atto: la ratifica 
fiarlamentare del «protocol-
o», al quale manca solo l'ap

provazione delle nostre Ca
mere per assumere forza di 
legge-

Pura inettitudine? O un 
preciso interesse a cercar di 

MILANO — Il corpo dell'avvocato Ambrosoli in ospedale dopo 
essere stato colpito a morte e in alto Michele Sindona 

ritardare p^r quanto è possi
bile l'arrivo di questo scomo
do e poco controllabile per
sonaggio, protagonista e te
stimone di uno scandalo ma
turato all'ombra della DC e 
della P2? La notte dell'I 1 lu
glio 1979, in via Morozzo del
la Rocca a Milano, Giorgio 
Ambrosoli, commissario li
quidatore della fallita banca 
sindoniana cadde, ucciso da 
quattro pallottole. Fu subito 
chiaro che a spararle era sta
to un «professionista». Poi, 
dopo anni di indagini, si sco
prì con certezza il nome di 
quel professionista: William 
Joseph Aricò, «Bill lo stermi
natore». E anche il prezzo del 
«lavoro»: 45 mila dollari. A 

§agarli era stato Michele 
indona. La conferma defi

nitiva è venuta l'inverno 
scorso dallo stesso figlio del 
banchiere, Nino, già a sua 
volta sotto inchiesta per con
corso nell'omicidio. Nino 
Sindona aveva dichiarato al 
giornalista Luigi Di Fonzo 
quello che il padre aveva 
sempre negato: era lui il 
mandante della «spedizione» 
contro Ambrosoli. Anche se 
aveva cercato di ridurre le 
responsabilità affermando 

che il mandato era soltanto 
quello di spaventarlo. Sindo
na padre, dal carcere, fece 
sapere che erano tutte scioc
chezze, che per aver detto co
se simili il figlio doveva esse
re stato drogato. Ora i due 
personaggi che potevano 
confermare quelle parole so
no spariti. Singona jr. pare si 
sia trasferito a Hong Kong 
subito dopo le pericolose ri
velazioni; «Billy lo stermina
tore» è uscito di scena il 20 
febbraio scorso, con un ten
tativo di evasione conclusosi 
con una mortale caduta dal 
nono piano di una prigione, 
proprio nell'imminenza del
la sua estradizione, solo tre 
giorni dopo che altri due 
complici della losca faccen
da, Charles Aricò e Rocco 
Messina, erano stati già con
segnati alla giustizia Italia
na. 

Ma i magistrati non han
no preoccupazioni: abbiamo 
sufficienti prove anche sen
za la testimonianza di Aricò, 
commentò il sostituto pro
curatore Guido Viola all'in
domani della sua morte: pro
ve contro il mandante Sin
dona, prove contro il defunto 

killer Aricò, prove contro gli 
autori delle telefonate mina
torie che si susseguirono, da
gli USA e dall'Italia, e che a-
vevano le voci di Aricò figlio, 
di Messina, di Robert Vene-
tuccl. E stanno raccogliendo 
quelle per contestare a Vene-
tucci anche il concorso nelP 
omicidio, per chiedere che 1* 
estradizione già concessa 
venga allargata anche a que
sto reato: fu lui, socio di casa 
Sindona in una ditta di im
portazione negli USA di 
scooter italiani, a mettere in 
contatto il «capo» con il ma
lavitoso Aricò e la sua ban
da. Il PM Viola si è comun
que dichiarato soddisfatto 
della decisione americana. 
«E la conferma — ha spiega
to Viola — che abbiamo la
vorato bene». «Comunque — 
ha continuato il magistrato 
— non è ben chiaro, in caso 
di condanna di Sindona in I-
talia, che cosa accadrà. 

Il delitto, è ormai certo, fu 
organizzato negli Stati Uniti, 
con uomini della criminalità 
di laggiù. Ma quando fu 
commesso Sindona era, an
che lui, al di qua dell'Oceano. 
Si trovava nei pressi di Pa
lermo, ben protetto dal clan 
Spatola-Miceli Crimi. Erano 
i giorni del finto «rapimen
to», con tanto di ferita a una 
gamba. E dalla sua tana di 
•sequestrato» spediva «posti
ni» gli Spatola ad Arezzo, a 
prendere contatto con il suo 

f>rotettore e amico Licio Gel-
i. Le sue protezioni politiche 

erano ormai bruciate. Il 
«piano di salvataggio» inse
guito fin dal '74, data del fal
limento, era stato bloccato 
proprio dalla denuncia di 
Ambrosoli e dal fermo «no» 
del governatore della Banca 
d'Italia Sarcinelli. Era un 
piano bene architettato: tre 
banche (la Banca Commer
ciale Italiana, il Credito Ita
liano, il Banco di Roma), che 
erano debitrici della Banca 
d'Italia per 150 miliardi, a-
vrebbero dovuto versare 
quella cifra nelle casse di 
una società estera di Sindo
na. A caldeggiare la proposta 
presso Sarcinelli era stato 
Franco Evangelisti, braccio 
destro di Andreotti. 

Ma ormai la «stella» di Sin
dona era tramontata. L'im
ponente dossier messo insie
me da Ambrosoli — 2.500 pa
gine di documentate denun
ce — conteneva troppe cose, 
e troppo compromettenti. E 
lo si sapeva: un rapporto ri
servato da lui spedito al giu
dice Urbisci era finito inspie
gabilmente alla redazione 
parigina dell'«Agenzia A» di 
Luigi Cavallo, gran faccen
diere dei servizi segreti. Il 
«banchiere di Dio» era ormai 
un personaggio bruciato, an
dava scaricato. Ma c'era già 
pronto chi ne doveva coglie
re l'eredità: Roberto Calvi. 

Paola Boccardo 

Ambrosoli: 
quel delitto 

a pagamento 
Il duro lavoro di un funzionario onesto per 
arrivare alla verità - La scoperta del crack Giorgio Ambrosoli 

MILANO — La sera dell'I 1 luglio del 79 
in tv c'era il match Zanon-Righetti. Giorgio 
Ambrosoli, l'uomo che sapeva tutto su Mi
chele Sindona, aveva lavorato in banca si
no alle 20. Poi, insieme a quattro suoi ami
ci, decise di andare a cena in un ristorante 
vicino a casa sua, nella zona di Sant'Am
brogio. 

Una cena rapida, per arrivare in tempo 
all'appuntamento con la boxe. Sotto casa, 
in via Morozzo della Rocca, era parcheggia
ta una «127* rossa, con tre persone a bordo. 
Ambrosoli e gli altri non ci fecero caso. Sa
lirono tranquillamente nell'appartamento 
del professionista, che l'indomani doveva 
firmare un verbale di interrogatorio decisi
vo per la sorte del bancarottiere, e si gusta
rono il match. 

Al termine, Ambrosoli decise di accom
pagnare gli amici con la sua «Alfetta». Quel
la decisione gli costò la vita: al ritorno, pro
prio sotto casa, il killer gli sparò quattro 
colpi di pistola. La mano che premette il 
grilletto era quella di William Joseph Ari
cò, soprannominato «Bill Io sterminatore». 

Fu Nino Sindona, figlio di Michele, a 
rivelare ad un giornalista che era stato pro
prio suo padre ad incaricare Aricò di mi
nacciare é intimidire Ambrosoli. Secondo il 

racconto di Sindona junior, Aricò sarebbe 
andato oltre di sua iniziativa, uccidendo il 
professionista milanese. Il quale aveva un 
torto grandissimo: aveva scoperto e docu
mentato che il buco della Banca Privata di 
Sindona ammontava a 275 miliardi. 

Poco tempo dopo la rivelazione, dalla 
prigione. Michele Sindona disse la sua: 
•Hanno drogato mio figlio per farsi raccon
tare quelle cose. Io non c'entro niente. So
no innocente come ho sempre detto e que
sta è l'ennesima montatura contro di me». 
Una versione di comodo, tanto più facile da 
sostenere dopo la morte del killer, avvenu
ta il 20 febbraio scorso in un padiglione del 
•Metropolitan Correptional Center» di 
New York. William Joseph Aricò stava ten
tando di evadere, ma non gli riuscì. Cadde 
e si fracassò la testa. 

I giudici, a Milano e a New York, sem
brano comunque in grado di sostenere le 
proprie accuse. Le loro convinzioni sono 
radicate su un cumulo di prove che, come 
hanno ammesso ieri, sono diventate sem
pre più corpose, soprattutto negli ultimi 
tempi. 

Impossibile, dato il segreto istruttorio, 
sapere qualcosa di preciso qui in Italia. Ma 
dagli Stati Uniti qualche particolare è già 
rimbalzato. La decisione del giudice Glas-

Wittiam Joseph Aricò 

ser, fondata proprio sulle indagini condot
te dalla magistratura milanese in collabo
razione con quella americana, pare tener 
conto soprattutto di due testimonianze. La 
prima è quella di Henry Hill, un trafficante 
di droga che a Lewisburg ha diviso la cella 
con Aricò. Fu Hill a dire agli inquirenti che 
Aricò aveva ucciso Ambrosoli. 

La seconda è, ancora, del figlio di Sindo
na. Il quale, interpellato dallo scrittore 
Luigi Di Fonzo, ha raccontato che il ban
chiere avrebbe pagato a Robert Venetucci 
oltre trecentomila dollari per assicurarsi il 
silenzio di Aricò. Venetucci è l'uomo che 
presentò Aricò a Michele Sindona, dopo 
averlo conosciuto in carcere. 

L'ottimismo dei magistrati italiani, pur 
espresso con misura, è grande. La ragione? 
•In questi ultimi tempi abbiamo raccolto, 
insieme con i colleghi americani, molte te
stimonianze utili. Lo stesso Hill ha contri-
butto a dare la possibilità di fare un quadro 
preciso». 

Il che, tradotto in soldoni, vuol dire che 
probabilmente le carte più efficaci sono an
cora coperte. A quando la possibilità di sa
perne di più? È questione di poco tèmpo, 
pare: entro maggio il PM Viola depositerà 
la requisitoria. E Sindona, quando si potrà 
vederlo in Italia? «Se tutto va bene, anche 
prima della fine dell'anno». 

Il ballottaggio tra i due candidati alla presidenza 

Oggi il voto in Salvador 
Reagan punta su Quarte 
L'esponente moderato preferito da Washington perché permetterebbe di giustificare la politica di intervento 
Conferenza stampa del leader democristiano: farò luce sulla morte di Romero e sul ruolo di D'Aubuisson 

SAN SALVADOR — Il ballottaggio 
prudenziale di oggi in Salvador ve
drà di fronte il democristiano Napo-
leon Duarte, 58 anni, e il quaranten
ne maggiore Roberto D'Aubuisson, 
leader dell'Arena, l'alleanza nazio
nalista repubblicana di estrema de
stra. Gli elettori sono circa un milio
ne e ottocentomila, su una popola
zione che sfiora l cinque milioni di 
abitanti. Nel primo turno della con
sultazione, svoltosi il 25 marzo, han
no votato un milione e seicentomila 
persone. Nel paese i seggi elettorali 
sono circa cinquecento. Si aprono al
le sette di questa mattina, ora locale, 
chiuderanno alle 18 del pomeriggio. 
Il voto è obbligatorio, per tutti quelli 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'attesa è 
forte, nel mondo politico a-
merlcano, per l'esito delle o-
dierne elezioni in Salvador. 
Molti analisti assicurano che 
il vincitore sarà José Napo-
leon Duarte, democratico 
cristiano. È un candidato del 
centro moderato, se queste 
definizioni avessero un sen
so compiuto in un Paese di
laniato da una feroce guerra 
civile. Era già stato eletto 
presidente della Repubblica 
nel 1972 ma i militari lo rove
sciarono per imporre la ti
rannia degli alti comandi 
delle forze armate. Il candi
dato dell'estrema destra, Ro
berto D'Aubuisson, ancora 
oggi, lo accusa di essere ad
dirittura un comunista e la
scia trapelare l'intenzione di 
ribellarsi al responso delle 
urne se il leader democri
stiano dovesse prevalere. 

Frettolosi inviati di gior
nali italiani, già usi a cialtro
nesche esagerazioni, hanno 
scritto che gli americani 
puntano sulla vittoria dell'e
strema destra perché D'Au
buisson' e la sua banda chie
derebbero a Washington di 
intervenire ' direttamente, 
con le forze armate statuni
tensi, per soffocare il movi
mento guerrigliero. In real
tà, tutte le indicazioni prove
nienti dalla capitale ameri
cana dicono il contrario: il 
candidato che l'amministra
zione Reagan e un largo 
schieramento parlamentare 
preferiscono è Duarte. Pro
prio ieri un autorevole ma a-
nonimo personaggio del di
partimento di Stato ha detto 
che il governo americano si 
orienta ad invitare Duarte a 
Washington per la fine del 
mese. E un altro esponente 
della diplomazia americana, 
sempre parlando al riparo 
dell'anonimato, ha dato per 
certo il successo di Duarte. 

Una vittoria del dirigente 
democristiano, che del resto 
si è impegnato in una vera e 
propria campagna per gua
dagnarsi i favori di autore
voli deputati e senatori ame
ricani, ammorbidirebbe l'op
posizione che i programmi di 
aiuti hanno trovato in Parla
mento. Ne uscirebbe raffor
zata la posizione di quanti 
sostengono che la crisi dell' 
America Centrale non si ri
solve con le operazioni segre-

che non si recheranno a votare sono 
previste pene pecuniarie piuttosto 
alte. 

Nelle zone controllate dal Fronte 
Farabundo Marti per la liberazione 
nazionale, il venti per cento circa del 
territorio, naturalmente non si vote
rà. Scontri tra i guerriglieri e l'eser
cito governativo sono continuati an
che ieri. Per conoscere i risultati del 
voto di oggi occorreranno tre giorni. 
Nella consultazione del 25 marzo 
Duarte ha ottenuto il 43,4 per cento 
dei voti, D'Aubuisson il 29,7. Dato 
per favorito, il democristiano Duarte 
ha tenuto venerdì una conferenza 
stampa per ribadire le sue proposte 
in caso di elezione a presidente. 

Duarte ha detto che il suo governo 
combatterà a fondo la violenza nel 
paese, non solo quella della guerri
glia, ma anche quella nazifascista 
degli squadroni della morte. Ha poi 
preannunciato la formazione di un' 
apposita commissione presidenziale 
per indagare sul problema della vio
lenza. ' 

«Verrà esaminata — ha precisato 
— anche la morte di monsignor Ro
mero e chiunque sarà trovato re
sponsabile, incluso D'Aubuisson, fi
nirà in carcere». È la prima volta che 
l'aspirante presidente democristiano 
si spinge a una dichiarazione simile, 
anche se sarà utile ricordare che pro
prio Duarte, coordinatore della 

LA PALMA — In territorio occupato dal Fronte, un guerrigliero parla con i giornalisti 

te della CIA, ma con un ne
goziato politico. Ma anche 
Reagan ne trarrebbe il van
taggio di aggirare il princi
pale ostacolo politico che la 
sua linea incontra nella re
gione dell'istmo di Panama. 
Il presidente degli Stati Uniti 
conta sulla vittoria di Duar
te anche perché spera che i 
rapporti tra il leader demo
cristiano e i partiti cattolici 
europei gli consentano di 
smussare le critiche mosse 
dagli alleati alla politica che 
la Casa Bianca persegue nel 
Salvador e nell'America 
Centrale. 

Duarte sembra l'uomo più 
adatto per tentare una via 
d'uscita. Gli si attribuisce 1' 
intenzione di avviare un ne
goziato per porre fine a una 
guerra civile che ormai si 
prolunga da cinque anni. Ma 
nessuno si nasconde le diffi
coltà che egli si troverebbe a 
fronteggiare se queste inten
zioni dovessero tradursi in 
una vera e propria iniziativa. 
La principale e l'ostilità delle 
forze armate che rifiutano o-
gni forma di controllo civile 
sul loro potere e sono la più 
potente e la più corrotta isti

tuzione del Salvador. Anche 
il mondo degli affari è diffi
dente mentre gli è favorevole 
il • movimento sindacale. 
Duarte ha promesso di av
viare un dialogo con la guer
riglia, o almeno con le sue 
componenti più moderate. 
Sembra che vogliano offrire 
alle forze combattenti la pos
sibilità di partecipare sia alle 
elezioni municipali che a 
quelle per l'Assemblea na
zionale fissate per il marzo 
1983. E questo resta il punto 
più spinoso perché la guerri
glia chiede, per poter accet
tare le elezioni, di esser chia
mata a far parte di un gover
no provvisorio che sia capa
ce di creare le condizioni per 
votazioni davvero libere. Se 
Duarte facesse questa con
cessione, la ribellione della 
destra e dei militari sarebbe 
pressoché automatica. L'ipo
tesi più probabile, in caso di 
vittoria di Duarte, è che il 
nuovo presidente della Re
pubblica cercherà di guada
gnare un certo controllo sul
le forze armate facendo leva 
sugli ufficiali meno compro
messi con i massacri e più di
sposti a una soluzione nego

ziata della guerra civile. 
Per aiutare Duarte, l'am

ministrazione Reagan ha 
preso alcune iniziative. Ha 
negato il visto dì ingresso 
negli Stati Uniti a D'Aubuis
son (che un ambasciatore a-
mericano aveva definito «un 
assassino - patologico»), ma 
anche a Ungo, il leader so
cialdemocratico che è anche 
il più autorevole rappresen
tante politico del fronte 
combattente. Ha spedito il 
vice-presidente Bush e il se
gretario di stato Shultz in 
Salvador perché facessero 
pubblici discorsi contro gli 
squadroni della morte (e il 
loro capo politico, D'Aubuis
son, che peraltro veniva re
golarmente invitato a queste 
cerimonie). Ha sostenuto, sia 
con i fondi della CIA, sìa at
traverso istituzioni parago-
vernatìve, le organizzazioni 
che facevano la campagna 
per Duarte. Insomma, pur 
assumendo una posizione 
neutrale per la facciata, ha 
preso le distanze dall'estre
ma destra e dai militari più 
sanguinari, tanto da indurre 
l'ultrareazionario sen. Jesse 

giunta all'epoca dell'assassinio di 
Romero, contribuì ad affossare la 
verità sulla vicenda. 

Duarte ha anche affrontato la 
questione dell'apertura di un dialo
go, offrendo garanzie riguardo alla 
sicurezza che questo dialogo si svol
ga nel Salvador e che sia aperto a 
tutti. «Non sono in grado di precisare 
— ha aggiunto — quando questo dia
logo potrà iniziare». Infine, il candi
dato presidenziale si è detto fiducio
so che l'esercito del paese rispetterà 
la democrazia e ha negato dì essere 
disposto ad assumere le funzioni di 
presidente «burattino». «Eserciterò il 
potere — ha concluso — in base alla 
Costituzione». 

Helms a chiedere la sostitu
zione dell'ambasciatore a 
San Salvador perché sì sa
rebbe intromesso nella cam
pagna elettorale. Reagan ha 
respinto questa accusa e ha 
confermato la propria fidu
cia al rappresentante diplo
matico statunitense. E ora 
spera che la vittoria di Duar
te gli sblocchi l'ostilità agli 
stanziamenti per nuovi aiuti 
militari al Salvador e per le 
operazioni segrete della CIA 
contro il Nicaragua. 

Nel primo turno delle ele
zioni, lo scorso marzo, Duar
te ottenne il 43 per cento dei 
voti, D'Aubuisson il 29 e il 
partito della conciliazione 
nazionale (di destra) il 19 per 
cento. Secondo un sondag
gio, i voti di quest'ultima for
mazione si distribuirebbero 
così nel ballottaggio odierno: 
40 per cento a D'Aubuisson, 
30 per cento a Duarte, 30 per 
cento nulli o astenuti. È dun
que il democristiano il can
didato più vicino alla mag
gioranza assoluta necessa
ria, nel voto di oggi, per di
ventare presidènte della Re
pubblica. Se nel Salvador 1' 
amministrazione Reagan 
sceglie, con Duarte, il centro, 
•arso il Nicaragua si conti
nua a parlare il linguaggio 
delle armi. Ieri è stato an
nunciato che saranno acce
lerate lespedizioni di armi al 
Costarica, in seguito agli 
scontri avvenuti nei pressi di 
Peftas Blancas, al confine 
meridionale del Nicaragua. 
Lo schema, già provato al 
confine settentrionale, quel
lo con l'Honduras, si ripete al 
sud. Gli antisandlnisti attac
cano dalle basi nei paesi con
finanti, il Nicaragua si difen
de e gli Stati Uniti ne pren
dono spunto per fornire nuo
ve armi e aiuti agli aggresso
ri. E poiché la stampa ameri
cana è un testimone scomo
do si cerca di tenerla il più 
possibile lontana. Ieri è stato 
proibito agli inviati della «U-
nited Press» e del «Washin
gton Times» di assistere alle 
manovre navali che gli Stati 
Uniti si accingono a compie
re nel Golfo di Fonseca, un 
tratto di Oceano Pacifico do
ve si affacciano i confini del 
Salvador, dell'Honduras e 
del Nicaragua. 

Aniello Coppola 

Armi, jeep, motoscafi Usa 
in arrivo in Costarica 

Verso la militarizzazione? 
Managua denuncia l'operazione di aiuti da Washington: inten
dono fare come in Honduras - Scontri alle località di frontiera 

SAN JOSE DI COSTARICA 
— Il ministro degli Esteri co
staricense, Carlos José Gu-
tierrez, nel corso di una con
ferenza-stampa ha dichiara
to che «l'unica cosa che man
ca fra il Costarica e il Nicara
gua è la rottura delle relazio
ni diplomatiche». La dichia
razione si aggiunge a voci 
confuse e contradditorie che 
in questi giorni hanno ac
compagnato scambi di accu
se fra i due paesi. Il governo 
sandinista di Managua ieri 
ha rincarato la dose, affer
mando di avere le prove che 
gli Stati Uniti stanno per fa
re del Costarica un secondo 
Honduras, una sorta di 
trampolino per i loro interes
si strategici nell'America 
Centrale. «Gli Stati Uniti — 
ha spiegato nella conferen
za-stampa tenuta nella capi
tale il ministro degli Esteri, 
Miguel D'Escoto — stanno 
cercando di trasformare il 
Costarica in un secondo 
Honduras, in modo da ren
dere possibile un attacco 

contro il Costarica da queste 
due frontiere, e il fatto ci 
preoccupa». 

Il rappresentante sandini
sta ha negato che soldati del 
suo paese abbiano sparato 
giovedì contro guardie civili 
del Costarica al posto di con
fine di Penas Blancas. Se
condo D'Escoto, a simulare 
l'attacco sarebbero stati fun
zionari di quel paese, che so
no al servizio della Cia. «Gli 
Stati Uniti — ha concluso — 
vogliono indurre il presiden
te del Costarica, Luis Alberto 
Monge, non solo ad accettare 
la loro assistenza militare 
ma anche a rompere i rap
porti con il Nicaragua». 

Quanto a Washington, al
cune affermazioni sembrano 
confermare la denuncia del 
Nicaragua. «Gli Stati Uniti 
— ha dichiarato John Hu
ghes, portavoce del Diparti
mento di Stato —, stanno 
considerando la possibilità 
di fornire nuovi aiuti milita
ri al Costarica, per rafforzare 
la sua difesa contro gli attac

chi del Nicaragua. Ancora, 
Hughes ha precisato che 1' 
ammontare degli aiuti do
vrebbe essere superiore ai 
venti milioni di dollari, circa 
trentatré miliardi di lire, se
condo la precedente richie
sta del paese centroamerica-
no. Hughes non ha voluto 
precisare a quanto ammon
tano esattamente i nuovi 
aiuti e ha detto di non sapere 
se gli Stati Uniti intendano 
mandare militari o consi
glieri in Costarica. 

Giovedì scorso, a San Jose, 
l'ambasciatore americano in 
Costarica, Curtin Winsor, a-
veva dichiarato che gli Stati 
Uniti si apprestano a conse
gnare jeep, motoscafi, ed al
tro equipaggiamento milita
re e che essi interverrebbero 
a fianco del Costarica in caso 
di invasione da parte dell'e
sercito nicaraguense. A Pe
nas Blancas, sulla linea di 
confine, sono continuate le 
sparatorie che avrebbero 
coinvolto l'esercito sandini
sta e la guardia civile costa
ricense. 

l'Unità 
mercoledì prossimo 

una pagina sulla scuola 

Un libro 
sopra il banco 

Una pagina speciale dedicata alla scuola: 
sarà la prima di tre iniziative sui temi 

dell'istruzione. Interviste 
e articoli di Umberto Eco, Stefano Bermi, Aureliana 

Alberici, inchieste, notizie, segnalazioni 

martedì 15 maggio 
due pagine speciali 

Il riordino 
delle pensioni 

La proposta di legge del PCI messa a confronto con 
quelle del governo e della DC. due pagine speciali 
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Abusivismo 
Incombe ancora 
il rischio di un 
«colpo di spugna» 

'* t. '» < 

È In discussione al Senato, dopo 
l'approvazione alia Camera, Il dise
gno di legge sull'abusivismo: se que
sto testo passasse, pure con ulterio
ri, ma parziali miglioramenti, ver
rebbe legittimata ed assolta, con un 
colpo di spugna e per una manciata 
di soldi, una pratica di abusivismo 
edilizio che, per la dimensione e la 
gravità del danni fisici ed economici 
arrecati al Paese, non ha senz'altro 
eguali nel resto d'Europa. 

Èquesto, dopo ti ben più rozzo ap
proccio tentato con 11 decreto dell' 
ottobre scorso e subito dopo deca
duto, un prodotto tipico ed esempla
re di quel processo che, in modo cal
zante, Asor Rosa su »Repubbllca» 
definisce di •stabilità autogenetlca 
del nostri gruppi dirigenti*; in que
sto caso si tratta, per l'appunto, di 
un atto che 11 governo porta tenace
mente avanti unicamente sotto la 
spinta di una propria autoallmenta-
zione, ma che nei confronti dei Pae
se avrà ricadute negative. E chiaro 
infatti che, con questa sanatoria, il 
governo, secondo una logica perver
sa ma stringente, assieme ai diretti 
esecutori legittima e assolve anche 
se stesso dalle aggressioni e tra

sgressioni che costituiscono il più 
macroscopico fenomeno di trasfor- • 
mazione urbana verificatosi in Ita
lia negli ultimi decenni; aggressioni 
che sono state consentile e compiu
te nei confronti di un territorio sem
pre troppo scarsamente e, soprat
tutto, troppo poco credibilmente go
vernato, nel confronti di una collet
tività i cui interessi e bisogni prima
ri — come quello della casa — sono 
sempre stati posposti ad interessi 
speculativi e, infine, nei confronti di 
un patrimonio paesaggistico, am
bientale ed architettonico verso il 
quale non è mai stata fatta matura
re una diffusa e rigorosa cultura di 
salvaguardia e valorizzazione. Il 
provvedimento legislativo prescin
de invece totalmente dai nodi strut
turali del fenomeno, affronta II pro
blema secondo un'ottica completa
mente rovesciata e pertanto non ga
rantisce affatto né un risanamento 
sostanziale degli insediamenti abu
sivi esistenti, né una prevenzione di 
quelli futuri. 

Un primo rilievo di ordine gene
rale riguarda il prevalente carattere 
fiscale che, nonostante l'apporto po
sitivo di alcuni parziali migliora

menti. ancora condiziona pesante
mente il provvedimento. 

Senza entrare nel merito della 
questione morale — se cioè sia lecito 
o no che lo Stato utilizzi la sanatoria 
dell'abusivismo per appianare il 
proprio disavanzo, anziché perse
guire strade più consone ed eque co
me la riforma fiscale — occorre rile
vare che, anche in questa versione 
legislativa riciclata del decreto, l'a
busivismo anziché essere affrontato 
come qualcosa che «richiede» stru
menti e mezzi finanziari per essere 
recuperato, continua ad essere con
siderato come qualcosa che *serve» a 
reperire entrate aggiuntive alle fi
nanze statali. 

Ciò significa che l'Introduzione di 
un apposito capitolo sul recupero 
degli Insediamenti abusivi resta so
lo un atto puramente formale e di 
copertura, dal momento che non 
vengono fornite garanzie che subor
dinino il rilascio della concessione 
in sanatoria all'individuazione e re
dazione di appositi strumenti di at
tuazione e non vengono attribuite ai 
Comuni le risorse adegua te alla rea
lizzazione del servizi e delle opere 
necessari al risanamento civile de
gli insediamenti. 

Un secondo rilievo riguarda il 
principio informatore della *deregu-
latlon* urbanistica che, sulla scia 
dei già nefasti precedenti legislativi 
•nicolazzlanl; connota fortemente 
il disegno di legge.e compromette 
ulteriormente il già debole rapporto 
tra attività di plano e processi reali 
di trasformazione del territorio. A 
questo principio hanno purtroppo 
aderito anche esponenti della mino
ranza (la Sinistra Indipendente) che 
in una quanto meno incomprensibi
le gara di liberalizzazione e demago
gia con il testo governativo, hanno 
proposto, come snellimento proce
durale, un apposito articolo che sot
trae al controllo comunale le opere 
interne degli edifici esistenti. 

La norma consente, nella sostan

za, di attuare varianti all'assetto ti
pologico degli alloggi, con alterazio
ne della distribuzione interna dei 
vani, fermo restando 11 rispetto dei 
piani regolatori, della destinazione 
d'uso e della superficie utile. Sono 
esclusi unicamente gli edifici vinco
lati ai sensi delle leggi del 1939 che, 
come è risaputo, interessano una 
minima parte del nostro patrimonio 
storico ed architettonico. È chiaro 
quindi che, in questo modo, viene 
decretata la liquidazione del centri 
storici; infatti la concezione cultu
rale unitaria rende imprescindibile 
la salvaguardia architettonica da' 
quella tipologica e sociale ed inten
de la conservazione come comples
siva dei tessuto monumentale e mi
nore. Con un passo indietro di qual
che decennio, ed una buona dose di 
incultura urbanistica, si rispolvera 
il concetto *monumentallstlco» e »dl, 
facciata» di centro storico. Con mol
ta superficialità si annulla una delle 
poche conquiste di politica urbana 
che abbiano fatto brillare la cultura 
urbanistica italiana e che trovano a 
Bologna e in Emilia una sede di di
battito e di applicazione concreta. 

Se è vero che esistono insufficien
ze e limiti nella pianificazione e, an
cor più, nella sua pratica di gestio
ne, ciò non può in alcun modo legit
timare la posizione di chi assume 
questi limiti come alibi per affossa
re il piano ed assolvere l'abusivi
smo. Se l'obiettivo vero è 'il governo 
democratico delle trasformazioni 
urbane» e non altro, non è ammissi
bile confondere e rimestare, in ter
mini pseudoculturali, i vincoli del 
piano, necessari o sacrosanti, con V 
esercizio burocratico e vincolistico 
in cui, per ben altri fini, incorrono le 
pubbliche amministrazioni; non è 
ammissibile mistificare sulla vera 
natura dei ritardi e delle inadem
pienze urbanistiche, tutti prevalen
temente riconducibili non ai cosid
detti lacci e lacciuoli del plano, ben
sì al livello politico-istituzionale 

che, mai come in questo momento, 
manifesta in tutte le sue articolazio
ni l'inadeguatezza decisionale e ge
stionale nel determinare attiva
mente le trasformazioni del territo
rio. 

Infine non è ammissibile confon
dere e 'giocarsi; sul plano dello 
snellimento procedurale, iplù avan
zati contenuti della cultura urbani
stica Italiana. — quali la salvaguar- -
dia fìsica, soci»» e tipologica dei 
centri storici — per far fronte alle 
distorsioni ed Inefficienze delle 
strutture pubbliche, la cui riqualifi
cazione abbisogna di ben altri inter
venti. 

L'ultima considerazione riguarda 
Il vero e proprio intrico concettuale 
e normativo che si è determinato nei 
testo di legge, nel tentativo di com
pattare assieme provvedimenti con 
finalità diverse. Infatti il disegno 
presentato alla Camera, oltre a ri- ' 
portare nella sostanza II decreto de
caduto, riprende quasi Integral
mente quanto già contenuto nel 
precedenti disegni di legge In tema 
di controllo sull'attività urbanistica 
ed edilìzia, di recupero dello abusi
vismo pregresso e di snellimento 
delle procedure urbanistiche. 

Il risultato è un ponderoso e di-, 
sorganico articolato (ben 52articoli) 
che, stante 11 prevalere della finalità ' 
fiscale, denuncia palesi contraddi
zioni tra le diverse parti, contiene 
Incongruenze, farraglnosltà e com
plessità procedurali di non facile as
semblaggio e valutazione: insom
ma, un vero e proprio'pasticciaccio» 
giuridico e, soprattutto, un preoccu
pante fardello di lacci e lacciuoli per 
le già inadeguate strutture comuna
li che, ancora una volta, si vedranno 
addebitare competenze senza i rela
tivi strumenti e mezzi. 

Felicia Bottino 
(Docente dell 'Istituto Universitario 

di Architettura di Venezia, 
del direttivo nazionale delPINU) 

INCHIESTA/ // boom degli iscritti ai corsi di Scienze del Tifi formazione 
ROMA — La febbre sale, e 
non c'è niente da fare. All'a
pertura del prossimo anno 
accademico, i corsi di laurea 
in informatica saranno presi 
d'assalto da migliaia di s tu
denti. 

E una tendenza che pare 
inarrestabile. Quat tro anni 
fa gli iscritti al pr imo anno 
di corso di laurea in Scienze 
dell'informazione (questa la 
dizione esatta) erano 2619. 
Quest 'anno sono stati 6502: 
quasi triplicati. Un boom co
sì non lo hanno vissuto nep
pure le facoltà di medicina 
negli anni d'oro. La laurea in 
informatica è la nuova terra 
promessa per migliaia di ra
gazzi: a settembre si prevede 
che le matricole dei corsi di 
Milano, Pisa, Torino, Bari, 
Udine e Salerno salgano a 
ottomila. Qualcuno dice die
cimila. E si parla solo di i-
scrittl al primo anno. 

Il guaio, il guaio grosso, è 
che le s t ru t ture non sono a-
deguate. Non si è saputo pre
vedere il boom. Così, ad e-
sempio, a Pisa hanno dovuto 
riformare l'orario delle lezio
ni, perché alcune decine di 
ragazzi si trovavano a scon
trarsi nei corridoi a velocità 
folli per correre ai primi po
sti delle aule dove si svolge
vano i corsi. O i primi posti o 
un orecchio fino e una gran 
vista: non c'è alternativa per 
chi vuole seguire le affolla
tissime lezioni. A Milano, ad
dirittura, hanno dovuto af
fittare un cinema. Esercitar
si sui computers è talvolta 
problematico. 

Ma cosa 'spinge tanti ra
gazzi a prendersi una laurea 
in una disciplina della quale 
spesso conoscono solo il no
me? Hanno e avranno dav
vero possibilità di realizzare, 
dentro l'università e fuori, 
nel mercato del lavoro, i loro 
sogni? Oppure è un fuoco di 
paglia, un'illusione amara? 

•Vedi quei ragazzi in bi
blioteca? Quelli più giovani, 
dico. Posso dirti cosa pensa
no. perché anch'io e i miei a-
mici siamo arrivati qui con 
le stesse idee l 'anno scorso». 
Luca, secondo anno di Scien
ze dell'informazione di Mila
no ha un sorriso controlla-
tissimo. Come molti ragazzi 
qua dentro. «Si viene qui — 
continua — convinti che 
questo sia l'unico corso di 
laurea che consenta di t ro
vare un lavoro. Ma non un 
lavoro senza aggettivi: un la
voro creativo, indipendente, 
redditizio. Il mito, insomma, 
non è la laurea in informati
ca ma la software house (la 
"bottega ar t ig iana" dove si 
producono o copiano i pro
grammi per i computer — 
ndr), la cooperativa di servizi 
informatici da mettere su da 
solo o con amici, oppure 1' 
impiego in qualche mega-
dit ta come l'Olivetti o la Ho-
neywell. Giornali e TV ti 
bombardano con u n solo 
messaggio: avanti c'è posto. 
E tutti corrono*. 

Ma molti si fermano subi
to. Anzi, quasi ovunque en-

Gli iscritti al primo anno da 
2.619 a 6.502, ma più della metà non 
arriva al traguardo. Il mito di futuri 
guadagni e di un lavoro indipendente 

Selezione durissima con pochi 
docenti e in aule affollatissime 

la laurea in 
informatica 

difficile «terra promessa» 
tro il secondo anno il 50% 
degli studenti se ne va, ab
bandona. I laureati sono po
chissimi: appena 342 nell 'an
no accademico *81-'82. An
che se alcuni dei sei corsi di 
laurea esistenti in Italia (U-
dine e Milano) sono di recen
te costituzione e quindi non 
hanno ancora terminato il 
pr imo quadriennio, siamo 
comunque ben sotto il nu
mero delle matricole iscrit
tesi quattro anni prima. 

Che cosa accade, dunque, 
in questi corsi? 

«Si arriva all'iscrizione 
pensando che Informatica 
sia studiare sui computer — 
dice Mariella, studentessa di 
Pisa — poi ti bastano quindi-

La crescita 
delle iscrizioni 

ci giorni per capire che ar ia 
t ira. C'è il computer, certo, 
m a anche matematica a ton
nellate, esami selettivi, piani 
di studio molto rigidi». Già 
matematica. E la sorpresa 
più sgradita all'inizio, poi di
venta l'incubo per almeno 
t re anni . Mirko, dell 'Univer
sità di Milano, sostiene di a-
ver perso, nei sei mesi di pre
parazione dell 'esame di Ana
lisi matematica II , metà dei 
capelli che aveva in testa. «Se 
durava un altro po' diventa
vo calvo», dice. 

«Gli studenti non capisco
no — ha detto un docente di 
Udine, Vito Roberto, ad u n a 
rivista specializzata — che la 
severità degli studi del primo 
biennio li abitua all 'astrazio
ne e all'intuizione». 

Giovanni Battista Gerace, 
uno dei fondatori del corso 
di laurea di Pisa, spiega co
me tiene i suoi esami di «si
stemi per l'elaborazione del
l'informazione»: «Ad ogni ap 
pello mi arr ivano in media 
50 studenti . L'esame ha u n a 
prova scritta e una orale. Lo 
scrìtto lo consegnano in ge
nere una quarantina. Di que
sti, una ventina è ammessa 
all 'orale. Una decina, alla fi
ne, è promosso». 

Ma perché tan ta selezio
ne? 

•Innanzitutto — risponde 
— gli studenti non imparano 
a studiare nelle scuole medie 
superiori. Sono allenati a 
s tudiare a memoria m a qui 
occorre piuttosto elasticità. 
Poi c'è l 'enorme problema 
delle s trut ture. Troppi iscrit
ti, pochi professori e poche (e 
piccole) aule. Il r isultato è 
che si abbassa la qualità del
la didattica. Ma io non posso 
fare ancora più danno e a b 
bassare anche la qualità de
gli esami. Ed ecco allora la 
selezione». 

PISA — Studenti del corso di Scienze dell'informazione 

Un dato che sembra part i
colarmente pesante nei due 
corsi del Sud, Salerno e Bari. 
Guarda caso, proprio in que
ste due università si registra 
la maggior carenza di s t ru t 
tu re e di docenti. Udine si 
salva un po' perché, man
cando docenti italiani, h a ot
tenuto alcuni insegnanti dal
la vicina Jugoslavia. Ma le 
aule o ci o non ci sono. Così a 

Milano, gli studenti accalca
ti nel c inema «Ciak», costret
ti a prendere appunti alli
neati nelle poltrone e alla lu
ce tenue della sala, esprimo
no tu t to il disagio di corsi di 
laurea cresciuti molto in 
fretta. 

Ma per qualcuno tu t to 
questo è un problema t ra 
scurabile. «Appena imparo 
un paio di linguaggi me ne 

vado» è la frase che mi sento 
ripetere da alcuni ragazzi di 
Milano. I linguaggi sono ov
viamente informatici e han
no nomi celebrativi, come il 
•Pascal», o futuribili come 
«Logo». L'importante per 
questi ragazzi è imparare a 
programmare in fretta su un 
computer utilizzando, ap
punto, i linguaggi. A quel 
punto l 'università può non 
interessare più. E così, sem
plicemente l 'abbandonano, 
cercando u n a dit ta che li as
s u m a (magari nella sua 
s t ru t tu ra EDP, quella cioè 
dove il programmatore risol
ve con l 'informatica i proble- " 
mi della gestione aziendale) 
o tentando il grande salto nel 
lavoro autonomo, che è poi il 
sogno di quasi tut t i . «Qui — 
dice un ragazzo del 2° anno 
di Milano — si respira aria di 
"business", di affari». In 
realtà, dunque, i corsi di lau
rea in scienze dell 'informa
zione sono divisi in due livel
li: il primo «alfabetizzante», 
più o meno completabile nei 
primi due anni; il secondo 
più complesso, la laurea. 

Solo che, per ora, sono gli 
s tudenti a s t ru t turare così 
questi corsi, non l 'università 
anche se i piani di studi in 
qualche caso facilitano que
s t a scelta. 

E utile, è inutile? I profili 
professionali e culturali del
l 'informatico sono ben lon
tani dall 'essere definiti u n a 
volta per sempre. E così la 
risposta dell 'università alle 
richieste degli s tudenti è an 
cora sperimentale, «in pro
gress». 

Forse è anche per questo 
pionierismo diffuso che in 
questi corsi di laurea si sente 
poca «voglia di far politica»? 
•Certo — mi dice u n compa
gno della FGCI della Statale 
di Milano — qui quasi tut t i 
pensano solo a fare 1 soldi 
con quat t ro cose imparate al 
calcolatore. Ma forse è anche 
u n problema di timidezza 
delle forze politiche. C e in 
effetti curiosità, voglia di ca
pire che cos'è questa rivolu
zione informatica al di là dei 
qua t t ro algoritmi o l inguag
gi più o meno s t rut tural i . 
Voglia di capire cosa succede 
alla gente, alla democrazia, 
alla vita di tut t i i giorni. Ma 
forse pochi sanno dirlo o im
maginarlo». Sta di fatto che 
gli unici segni di vita, a par te 
t manifesti di CL firmati 
•John Bclushi», a Milano, so
n o alcuni giorni di occupa
zione a Pisa per la carenza di 
s t ru t ture . Un po' poco per 
gente che h a t r a le mani u n 
potenziale «grande fratello», 
m a anche uno s t rumento 
importantissimo per miglio
ra re la vita di milioni di per
sone. 

Teniamoci perciò, per ora, 
l'alibi del pionierismo, e ve
d iamo — sarà mater ia di 
prossimi articoli — come si 
comportano gli altri prota
gonisti di questo grande 
West tecnologico: le univer
si tà e il mondo del lavoro. 

Romeo Bastoli 
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La «linea del Piave» 
è arretrata sull'Adige 
(e il «decisionismo»?) 
Cara Unità. 

la "linea del Piave» è già arretrata sull'A
dige e il successo della lotta all'inflazione 
viene dato per scontato pur in previsione dì 
un tasso d'inflazione superiore di due punti 
rispetto a quello velleitariamente program
mato. 

Intanto ai soli lavoratori vengono imposti 
immediati sacrifìci, mentre le restanti cate
gorie di cittadini vengono lui l'ai più minac
ciate da innocui progetti legislativi che. ad 
onta di un implacabile decisionismo, sono 
destinali a riposare ancora a lutilo nel grem
bo del pentapartito. 

CRISTINA MUNARINI 
(Reggio Emilia) 

Il Nicaragua 
alla luce del Machiavelli? 
Cara Unità. 

Machiavelli diceva che gli uomini colpi
scono o per paura o per odio 

Perché Reagan colpisce il Nicaragua? Il 
Nicaragua a chi mette paura9 Perché non 
lasciarlo al suo spontaneo sviluppo? 

Allora è odio? Perché una nazione civile 
come quella statunitense, studiosa, progres
sista, deve odiare ed essere odiata dai popo
li? 

ATTILIO TANONI 
(Porto Potenza Picena - Macerata) 

A loro che importa? 
Cara Unità. 

dopo essersi andato a cacciare nella gab
bia dei lupi cattivi. fon. Andreotti è rientrato 
in Italia senza aver riportato neanche un 
graffio. 

Alcuni politici nostrani però si sono sca
gliati egualmente contro quell'atto, del resto 
molto saggio: e c'è persino chi ha messo in 
guardia i governi di Francia. Gran Bretagna 
e Germania dal fare altrettanto. 

Se poi si dovesse arrivare a una guerra. 
che importa a questi signori che agiscono in 
nome della libertà (di accumulare fortune)? 
Le guerre le hanno sempre combattute i sol
dati. mentre loro sono ufficiati superiori... 

ADELMO CHERSONI 
(Conselice - Ravenna) 

«Modernità», seconda fase 
Cara Unità. 

la cosiddetta -modernità- del PSI sta at
traversando la seconda fase. Dopo la prima. 
tesa ad ottenere potere e poltrone (ne hanno 
avute anche nelle carceri) ora sono impegna
ti nel -decisionismo": parola bella, forte, vi
rile. - - - -

Hanno -deciso» l'installazione dei missili 
americani a Comiso. "deciso» il rifiuto della 
consultazione popolare sui sopraccitati mis
sili. ••deciso» di continuare a non far pagare 
le tasse ai ricchi, -deciso» di togliere ancora 
soldi ai lavoratori e ai pensionati con il de
creto truffa. 

Quindi: -decisionismo» verso i deboli e 
-servilismo» verso i potenti. 

RENZO BECATT1NI 
(Vicchio- Firenze) 

«...e non certo perché il Papa 
fosse diventato marxista» 
Caro direttore, 

sono abbonato al nostro giornale da de
cenni e non potrei fare altrimenti, perché mi 
dà la linfa, il lume per meglio giudicare. 

Ho letto della visita che il Pontefice fece 
tempo addietro agli operai delle Acciaierie 
di Terni: net suo discorso disse, fra l'altro. 
che la forza lavoro doveva essere prioritaria 
rispetto al capitale. Ho pensato che Marx 
non si discostava da una simile concezione: e 
non certo perché il Papa fosse diventato 
marxista. Ma evidentemente, chi ama la giu
stizia e l'umanità non può pensarla diversa
mente. 

Il Papa si sforza di predicare giustizia e 
Pace. Anche i nostri governanti lo dicono a 
parole. In pratica, però, fanno tutto il con
trario. 

AROLDO TEMPESTA 
(Pesaro) 

«Festa del papà, Festa della 
mamma... e niente 8 marzo, 
25 aprile, Primo maggio»... 
Cara Unità. 

/ / scrivo a proposito della lettera della 
compagna Lalla Cresta pubblicata il 25 a-
prile. Io. per esempio, avevo letto il 3 aprite 
l'articolo sui circoli -ARCI-Ragazzi», ep
pure la lettera delta compagna Lai la avrei 
voluto averla scritta io. La condivido in pie
no. Una cosa sono gli articoli giornalistici 
sui circoli per i nostri ragazzi, un'altra cosa 
è la realtà dei fatti: nel mio paese di provin
cia. per esempio, di tutto f-ARCI-Ragazzi-
rimane soltanto l'articolo sulfUniià. nono
stante che al Comune abbiamo 51 % di voti 
PCI. 

Mi dà poi un po' di fastidio quando sì 
afferma che questo sia un Paese laico, per
ché non è vero. Cominciamo dalle feste: le 
uniche che la gente sente veramente sono Na
tale e Pasqua, Quelle civili la stragrande 
maggioranza, anche con la tessera PCI in 
tasca, non se le ricorda. Hai mai visto uno 
che tifa gli auguri la mattina del I' maggio? 
Il 25 aprile, la grande festa antifascista, vor
rei sapere quanti (lasciamo le consuete ecce
zioni) ai propri figli, ai propri allievi hanno 
spiegalo che festa è. 

Ho letto che quest'anno il ministero dell'I
struzione aveva predisposto che le vacanze 
pasquali fossero lunghe più del solito, cioè 
invece di 6 durassero 7 giorni. Ma non è vero 
niente. Il settimo giorno, il 25 aprile, non è 
una festa pasquale: occorreva distinguerla. 
perché il ministero in questione non ha cam
biato una virgola in confronto agli anni pre
cedenti. Così anche questa splendida festa 
l'abbiamo camuffata tra le feste pasquali. 

Da chi impareranno i nostri ragazzi a di
ventare laici, se dall'asilo si comincia siste
maticamente a martellarli a senso unico? 
Nella scuola materna la maestra ha insegna
to alla mia bambina che le feste di primavera 
sono: festa del papà, festa della mamma 
(non le dissero niente dell'8 marzo) e la Pa

squa. Ad un'assemblea dei genitori denun
ciai questo fatto. La maestra rimase molto 
imbarazzata e ammise di essersi scordata 
del 25 aprile e del l" maggio. Credo fosse in 
buonafede. Semplicemente non ci aveva pen
sato perché anche a lei hanno insegnato certe 
cose in un certo modo. 

Una mamma allora mi disse: -Non sono 
d'accordo con tei: la Pasqua c'è da sempre ed 
è facile capirla. Ma il I" maggio come faccio 
a spiegare alla mia figlia cos'è?». -Ci credo. 
visto che nemmeno lei lo sa signora — le 
risposi —. Con un bell'uovo di cioccolato per 
sua figlia il significato della Pasqua è chiaro 
come il giorno: ma spiegare il l" maggio è 
un'altra cosa- bisogna tirare in ballo la genie 
che lavora, bisogna spiegare le lotte operaie. 
e diventa tutto mollo complicato». 

E qui siamo appena all'asilo II mio etee-
tera è grande, enorme e comprende tutta la 
scuola d'obbligo, che meriterebbe un trattato 
per far vedere quanto è -laica». Ma leggendo 
la splendida lettera di Lalla mi riempio di 
fiducia e di speranza che ci siano ancora 
tante persone come noi. 

JADRANAGODINOVIC 
(Narni • Terni) 

...ma contro l'idea per cui 
quello che fanno i preti 
va sempre contrastato 
Caro Unità. 

la lettera di Laila Cresta, pubblicata •'/ 
25/4. che vuole per suo figlio -una vita co
munitaria, diversa da quella parrocchiale». 
mi ha convinto solo fino ad un certo punto. 
Mi sembra ancora prevalente in essa una 
visione secondo cui quello che fanno i preti. 
in generate va contrastato con iniziative ana
loghe ma di segno diverso. Questa competi
zione per una più incisiva e proselitistica oc
cupazione del sociale a me non sembra tutta
via la strada più indicata se si vuole davvero 
costruire un partito politico di segno -non 
dogmatico». 

In molte parrocchie si conduce un'educa
zione politica di colore anticomunista? Si 
denunci il fatto, si contrasti il vizio di mesco
lare le religione con la politica. Ma si prenda 
anche atto che vi sono energìe nella Chiesa 
che non sono di per sé legate ad interessi 
politici di parte. In molti casi, anziché com
petere forse è più opportuno collaborare, di
scutere. organizzare insieme. Questa è anche 
l'unica strada possibile per permettere a dei 
cattolici che vogliano mantenere un più che 
legittimo rapporto con la propria comunità 
parrocchiale, anche di avere relazioni di 
simpatia o di militanza per il PCI. 

Infine, mi sembra che molti sforzi debba
no essere ancora fatti in questo partito per 
un'impostazione che non sia sempre ostile o 
comunque fredda verso la coscienza religio
sa. Un conto è dissentire, un conto è mostrar
si sempre infastiditi, un conto è saper rispon
dere alle legittime aspettative di tutti, cre
denti e non credenti. 

IGNAZIO VENZANO 
(direttore del periodico «Cristiani a Genova») 

«Cambiare, prima che imperi 
la delusione» 
Signor direttore. 

visto che la voglia di cambiare è presente 
nei cittadini, credo non esista momento più 
opportuno che questo, prima che la delusio
ne imperi. 

Parlare di colpe per quello che è stato o si 
sarebbe dovuto fare è fuori luogo, visto che 
in colpa siamo un po' tutti. La cosa impor
tante è guardare al futuro con saggezza e 
tanta voglia di fare. 

Solo con questi propositi potremo sperare 
in un mondo diverso: un mondo di lavoro e 
giustizia. 

EZIO VICENZETTO 
(Milano) 

«Il corpo fu squartato 
e i pezzi appesi ai ganci 
di una macelleria...» 
Cara Unità, 

ho letto il 25 Aprile quello che ha scritto 
Leone Sacchi di Bologna sulta breve vita di 
Sandro Cabassi. caduto a 19 anni vittima del 
fascismo. A tale riguardo credo utile soffer
marsi sul nome e la figura del comandante 
del plotone di esecuzione. Piva. È possibile 
che si tratti dello stesso Piva, triestino, il 
quale -comandò» nel 1941/42 azioni di 
squadristi locali contro la prima banda par
tigiana formata da sloveni della zona di San 
Pietro del Carso, oggi Pivka (leggi: Piùca). 

Dopo le gloriose azioni contro i miseri 
paeselli del Carso postumiese. gli eroi se ne 
ritornavano in città ostentando Te loro prede: 
uova, galline, vitelli razziati, vettovaglie in 
genere; e tali furono gli echi di ciò che essi 
compirono, che i capi del fascismo locale 
dovettero sospendere ogni altra -azione di 
difesa della Romanità» così come venivano 
definite allora). 

Del Piva non si parlò più e lutti furono 
convinti che fosse morto chissà dove... Oggi. 
però, torno a leggere il suo nome, se si tratta 
di lui. 

Che egli si sia sostituito al plotone di ese
cuzione riluttante ad uccidere il giovane Ca
bassi non c'è da meravigliarsi, visto quanto 
venne commesso da quelle bande di assassi
ni, quelle dei fascisti triestini in veste di 
-portatori della civiltà bimillenaria»: pro
prio nella zona di San Pietro del Carso. 
quando venne preso prigioniero uno dei pri
mi partigiani, il suo corpo venne squartato e 
i pezzi appesi ai ganci ai una macelleria con 
delle scritte in dialetto: •Come de porco». 

Ecco che cos'erano i corifei del-
f-Italianità», quelli che oggi si oppongono 
al riconoscimento dei diritti nazionali degli 
sloveni, qui da noi. Tenace i la malerba. 
molto tenace. Ma bisogna essere più tenaci 
di essa. 

A.N. 
(Trieste) 

Danese «alla pari» 
Cara Unità 

sono una studentessa danese di 22 anni e. a 
partire dal prossimo ottobre o novembre, 
vorrei venire per un anno -alla pari» in qual
che famiglia italiana. Per due anni ho lavo
rato in un -kindergarten» e quindi ho espe
rienza di bambini. Parlo anche già un poco 
l'italiano. 

LENA KRISTENSEN 
Holbergsgade 13.1.057 Copenhagen K. (Denmark) 
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Buttiamo in mare 600 tonnellate 
di plastica. D Mediterraneo è 
avvelenato da mercurio e oli 

ROMA — Buttiamo in mare 600 tonnellate all' • 
anno di plastica non biodegradabile, più di un 
terzo di quella che consumiamo (un milione e 
800 mila tonnellate). Questo significa che o-
gnuno di noi fa uso di ben 30 chili di plastica 
l'anno. L'ultima vittima di questa «comune fol
lia» è stato il capodoglio arenatosi sulle coste 
abruzzesi e morto, dopo una tragica agonia, per 
soffocamento. Nell'esofago del mammifero so* 
no stati trovati 50 buste di plastica, scambiate 
forse per meduse, e neppure un pesce. C'è, 
quindi, un «killer» nei nostri mari che alimen
tiamo noi stessi. Un'indagine dell'Università di 
Messina, in collaborazione con i musei di storia . 
naturale di Venezia e Milano, ha rivelato che 
nei fondali marini italiani, convivono, insieme 
con i delfini, la grande balenottera (anche 25 
metri di lunghezza), il capodoglio, l'orca, il glo-
bicefalo e Io zitto: ebbene tutti in pericolo di 
vita. In tre anni, infatti, il WWF ha registrato 
la «morte violenta» di 29 capodogli uccisi dalle 
reti galleggianti, eliche di natanti, tramagli, 
esplosivi e arpioni. Un'orca è poi morta in una 
tonnara mentre altri 10 cetacei, tra cui 5 bale
ne, sono rimasti vittime di eliche di navi e di 
motoscafi. Per Fulco Pratesi, presidente del 
WWF, «il caso del capodoglio rappresenta il 
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simbolo di tutti i mali da cui i cetacei sono 
colpiti: un assurdo abuso di plastica non biode
gradabile che oltre ai cetacei uccide anche le 
tartarughe marine». «Inoltre — ha aggiunto — 
l'eccessivo uso di motoscafi da diporto, la smo
data manìa di armi (il capodoglio aveva anche 
fori di proiettili) e l'incontrollata pesca indu
striale hanno drasticamente ridotto le popola
zioni di tonno e di pesce spada nelle nostre 
acque. Alla base dei mali del mare — dice sem
pre Pratesi — è l'inefficienza quasi totale del 
ministro della Marina mercantile che, pur di
spónendo da più di due anni di una apposita 
legge per la difesa del mare, dotata di lauti 
stanziamenti, non ha ancora mosso un dito per 
la sua concreta entrata in funzione». Il ministe
ro si e limitato ad una campagna pubblicitaria 
sulle fiancate degli autobus. Ma la plastica non 
è l'unica minaccia. Uno studio internazionale 
ha calcolato che almeno 500 milioni di tonnel
late di sostanze chimiche, olii combustibili e 
soprattutto mercurio vengono scaricate nel 
Mediterraneo senza alcun tipo di controllo. I.a 
ricerca, effettuata in cinque anni da oltre 700 
laboratori marini, attraverso l'analisi di 12.500 
campioni d'acqua, ha sentenziato che, nel 25 
per cento dei luoghi di vacanza più frequentati, 
la balneazione dovrebbe essere vietata. 

4000 bimbi 
a Roma con 

FUnicef 
ROMA — Quattromila bambi
ni circa, di varie scuole italia
ne, hanno festeggiato ieri a 
Roma, la giornata universale 
dell'infanzia promossa dall'U-
nicef. Tra i tanti messaggi per 
la giornata dell'infanzia, quel
lo del presidente Pertini, è sta
to letto da Giulietta Masina, 
ambasciatrice dell'Unicef. 
«Questa giornata è una gran
de occasione di riflessione e di 
speranza, ma non di vera festa 
— è detto, tra l'altro — non è 
possibile abbandonarci .aita 
~ioia, quando ad un anno di 

istanza, gli stessi problemi di 
miseria e di abbandono si pre
sentano intatti e resi anzi an
cora più drammatici da nuovi 
focolai di conflitto, da nuovi 
episodi di intolleranza e ingiu
stizia, che in primo luogo col-
fiiscono l'infanzia innocente. 
n tutta la mia vita non ho 

mai cessato di sperare nel 
buon senso degli uomini, di 
credere nella forza superiore 
della ragione e della giustizia; 
e i fatti mi hanno dato ragio
ne». 

Giù le mani 
dal basco 
di Dalla 

ROMA — Lo «zucchetto» di la
na e gli occhialetti a binocolo 
aperti, che da anni caratteriz
zano l'immagine pubblica di 
Lucio Dalla non possono esse
re usati da nessun altro a fini 
pubblicitari perché violano il 
diritto all'immagine. ' 
" Lo ha stabilito il pretore di 

Roma Tito Bajardi che ha con
dannato l'«Autovox», che ave
va usato i due simboli per una 
campagna pubblicitaria a ba
se di manifesti e «spot» televi
sivi. 

11 dott. Bajardi, con una 
sentenza di 30 cartelle, ha ini
bito alla «Autovox» l'utilizza
zione del materiale pubblicita
rio, condannandola inoltre a 
far pubblicare sui maggiori 
quotidiani italiani avvisi a pa
gamento in cui venisse chiari
ta la verità. Nel condannare 
l'-Autovox» il pretore si è ap
pellato alla tutela civilistica 
del diritto all'immagine, a 
quella della identità personale 
e della verità personale. I II tragico scontro nei pressi di Perpignan 

Sedici morti e 85 feriti 
in due sciagure 

della strada in Spagna 
MADRID — Sedici morti e ottantacinque feriti e il bilancio 
complessivo di due sciagure stradali avvenute ieri in Spagna. Il 
primo incidente, con 9 morti e 35 feriti, è avvenuto ieri mattina 
presso Manacor, nell'isola di Maiorca, dove un pullman carico di 
turisti inglesi, appena sbarcati nell'isola, è uscito di strada fi
nendo in un torrente. Sembra che a causare l'incidente sia stata 
l'esplosione di uno dei pneumatici del torpedone. Il secondo 
incidente, con 7 morti e 50 feriti, è avvenuto a una novantina di 
chilometri da Madrid, dove un altro torpedone, carico di tifosi 
della squadra di calcio del Barcellona, è uscito fuori strada in 
seguito al tentativo del conducente di evitare lo scontro frontale 
con un autocarro militare. Insieme a sei ragazzi che erano sul 
pullman, è morto anche il conducente dell'automezzo militare, 
scontratosi con il torpedone prima che questo finisse fuori stra
da. I tifosi del Barcellona sì stavano recando a Madrid per assi
stere alla finale della Coppa spagnola tra la loro squadra e l'Atle
tico di Bilbao. La notizia della sciagura ha suscitato profonda 
emozione negli ambienti sportivi spagnoli. Quella di ieri, sarà 
senz'altro ricordata come una giornata particolarmente disgra
ziata in Spagna. Infatti, in un terzo incidente stradale, avvenuto 
in Francia ma nel quale è rimasto coinvolto un gruppo di spa
gnoli, sono morte altre sei persone. Si tratta di sei pellegrini che, 
a bordo dì un pullman si stavano recando a Lourds. Pochi chilo
metri dopo aver oltrepassato il confine con la Francia, a sud 
della cittadina di Perpignan, il torpedone si è scontrato con un 
camion che proveniva dalla direzione opposta. Tra le vittime, c'è 
anche una bambina di nove anni. 

Primi risultati delle perizie ordinate dal magistrato 

Napoli, sabotati mezzi NU 
Zucchero nella benzina 

Difficoltà per individuare i responsabili 
mentre la città «annega» nella spazzatura 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Zucchero nei 
serbatoi, marce ingranate 
senza frizione, guasti provo
cati con l'uso errato di at
trezzi. Così sarebbero stati 
messi fuori uso una ventina 
di mezzi della N.U. di Napoli. 
Lo hanno stabilito quattro 
periti nominati dal magi
strato Alfredo Fino che han
no esaminato tutti i mezzi 
trovati fermi per «avaria» nel 
corso di un vero e proprio 
blitz effettuato un mese e 
mezzo fa nei garage dove 
vengono custoditi questi pe
santi automezzi. 

I quattro periti (degli uffi
ciali dell'esercito specializ
zati in ingegneria meccani
ca) hanno stabilito che alcu
ni dei mezzi sono stati «sabo
tati» ad arte mentre per altri 
non è certo che il guasto non 
sia causato da motivi di «u-
sura». 

II magistrato ha ricevuto 
il responso degli esperti l'al
tro giorno e si avvia a conti
nuare l'inchiesta per accer
tare chi (e perché) ha effet
tuato questi sabotaggi. 

Il segreto istruttorio sulle 
perizie ha impedito di cono
scere altri particolari, ma se
condo alcune indiscrezioni i 
guasti dovuti al sabotaggio 

erano di quelli che non si 
possono riparare usando gli 
strumenti dell'ordinaria ma
nutenzione e richiedono l'in
tervento di officine specializ
zate. Forse questo potrebbe 
essere stato il motivo dei sa
botaggi ed è questa l'ipotesi 
sulla quale sembra lavorare 
per il momento il sostituto 
procuratore. 

Il blitz dei magistrati nei 
depositi e nei garage della 
nettezza urbana fu effettua
to prima di Pasqua quando 
in città si accumulavano o-
gni giorno decine di tonnel
late di immondizia che sono 

state poi rimosse solo per 1' 
intervento di camion e uo
mini inviati dall'ammini
strazione di Roma. Nel corso 
della «perquisizione-sopral
luogo» i magistrati — che e-
rano accompagnati dai cara
binieri — accertarono anche 
che molti mezzi erano fermi 
per guasti di poco conto 
mentre altri avevano subito 
guasti «incredibili» nono
stante la percorrenza di un 
numero limitato di chilome
tri. 

•Quello che balza agli oc
chi — affermarono i sostituti 
Diego Marmo e Alfredo Fino 

è che alcuni mezzi si rom
pono dopo poco tempo men
tre in mano ai privati percor
rono per anni le strade senza 
il più piccolo inconveniente». 

I giudici stanno trovando 
qualche difficoltà nell'indi-
viduare gli eventuali respon
sabili in quanto i camion del
la nettezza urbana non sono 
affidati ad un responsabile 
singolo (o a un gruppo di au
tisti) e le schede sono estre
mamente carenti, almeno 
per quanto riguarda la de
scrizione e la causa dei gua
sti. La perizia effettuata da
gli • ufficiali dell'esercito è 
servita però a mettere in 
chiaro che ci sono stati dei 
sabotaggi fatti con lo zuc
chero nella benzina. Intanto 
la situazione della N.U. con
tinua ad essere grave e certa
mente non si potrà attendere 
l'esito dell'inchiesta giudi
ziaria per porvi rimedio. Sac
chetti a perdere accatastati 
si vedono negli angoli delle 
strade, specie in periferia no
nostante che il nuovo sinda
co di Napoli Enzo Scotti ab
bia dichiarato che quello dei 
rifiuti è uno dei primi pro
blemi da risolvere. 

Vito Faenza 

Da venerdì centinaia di esperti riuniti a congresso a Genova 

Gli ufologi insistono: 
ET ci spia da millenni 

Un contadino brasiliano racconta il suo fugace 
incontro d'amore con una «piccola donna» celeste 

Nostro.servizio - > 
GENOVA — È tempo di revi
val anche per gli UFO, Uni-
dentified Flying Objects (og
getti votanti non identifi
cati). Se è vero quanto so
stengono gli ufologi, riuniti: 

da venerdì pomeriggio alla 
Fiera per il loro congresso 
nazionale, gli extraterrestri 
ci stanno sorvegliando con 
discrezione da migliaia di 
anni, considerandoci 1 più 
capricciosi e irresponsabili 
teen-agers delle Galassie. 
.Come abbiano fatto a rag

giungere il nostro pianeta 
viaggiando per milioni di 
anni-luce, resta un mistero. 
Sta di fatto che secondo il 
prof. Antonio Ribera, autore 
dì numerosi libri sugli UFO, 
gli avvistamenti sono stati 
fino ad oggi almeno 70 mila. 
In genere le apparizioni sono 
accompagnate da ogni sorta 
di fenomeni misteriosi. 
Quando l'UFO ha, ad esem
pio, la forma di un grande 
cilindro, ecco scendere dol
cemente gli angel hair, ca
pelli d'angelo, «una sostanza 
filiforme che all'analisi chi
mica è risultata composta di 
boro, silicio, calcio e magne
sio». 

Il termine più suggestivo 
del lessico ufologico resta 

tuttavia l'abduction, «il pre
sunto sequestro di testimoni 
da parte degli occupanti del
l'astronave». Potrà sembrare 
una bizzarria sentirsi offrire 
un passaggio dagli E.T.. Ma 
come spiegare la storia di 
Pier Fortunato Zanfretta, 
raccontata ieri al congresso? 

Qualcuno ricorderà le av
venture di questo metronot
te genovese, anche perché e-
rano state rapidamente tra
sformate in spettacolo a Por-
tobello, sui rotocalchi e dalle 
tv private. Zanfretta venne 
sequestrato ripetutamente 
da una astronave gigante
sca, denudato ed esaminato 
accuratamente dagli extra
terrestri. Ogni volta i carabi
nieri lo ritrovarono su un'al
tura in stato di shock. Una 
storia fantastica, che potreb
be suggerire accertamenti 
clinici piuttosto che inchie
ste ufologiche, se non fosse 
per alcuni fatti rimasti tut
tora inspiegati: le misteriose 
impronte fotografate nelle 
zone in cui Zanfretta era 
scomparso; i 52 testi che 
hanno confermato ai carabi
nieri la presenza dlun grosso 
oggetto luminoso nel cielo di 
Tortiglia, una cittadina del
l'immediato entroterra ge
novese; i racconti fatti sotto 

ipnosi dal metronotte, che 
improvvisamente comincia
va a parlare una lingua sco
nosciuta. L'inchiesta della 
magistratura sì concluse con 
l'archiviazione «per mancan
za di estremi di reato». " 

A differenza del caso Zan
fretta, sembra che in altre 
occasioni gli E.T. abbiano ri
velato particolari doti di 
gentilezza e disponibilità. 
Racconta il signor Antonio 
Villas-Boas, un' contadino 
che all'epoca in cui si svolse
ro i fatti aveva 23 anni: il 15 
ottobre del 1967 un UFO at
terrò presso Francisco. De 
Salese, in Brasile. Improvvi
samente nell'astronave si a-
prì una porta e «comparve 
una donna piccola ma ben 
fatta e completamente nu
da». Avanzò lentamente, di
vertita dallo stupore del gio
vane. Il suo fine fu subito e-
vidente. Un tentativo di co
municare? Un esperimento 
scientifico come nel caso 
Zanfretta? No. «Quello che 
seguì — racconta Villas-
Boas — fu un normale rap
porto sessuale». Tutto l'uni
verso è paese. 

Di episodi come questo è 
ricca la cronaca degli UFO, 
anche se Joseph Alien Hyne-
ck, della Northwestern Uni

versity di Chicago, ammoni
sce a non sottovalutare la 
gravità della faccenda. 
Grande padre dell'ufologia 
internazionale, Hyneck è 
stato consulente del «proget
to libro azzurro» dell'aero
nautica militare statuniten
se e del film di Spielberg «In
contri ravvicinati del terzo 
tipo». Un tempo molto scetti
co sull'esistenza degli UFO, 
nell'agosto del 1966 Hyneck 
cambiò bruscamente opinio
ne e scrisse alla rivista 
«Science» proponendo di «af
frontare una volta per tutte e 
seriamente il problema». Il 
«progetto libro azzurre* era 
ormai finito, ingloriosamen
te sepolto da un comunicato 
del suo direttore, il capitano 
E. Rubbelt, che definiva i di
schi volanti «un mito, niente 
altro che fenomeni naturali 
erroneamente interpretati». 

Ieri il prof. Hyneck ha ri
badito l'esigenza di studiare 
il fenomeno con rigore, sen
za fermarsi di fronte ai fatti 
inspiegati. All'ingresso dell' 
Auditorium, sede del con
gresso, gli organizzatori 
hanno scritto queste parole 
attribuite all'ex presidente 
degli Stati Uniti Jimmy Car
ter: «Ci sono quintali di ma
teriale ufficiale sugli UFO 

tenuto segreto negli archivi 
nazionali. È probabile che u-
n'altra civiltà stia cercando 
di mettersi in contatto con il 
nostro mondo». 

Ma se invece di un'altra ci
viltà stellare si trattasse di 
una storia tutta terrena? Se
condo Marcello Coppetti, un 
giornalista che ha condotto ' 
una ricerca durata tre anni, 
gli UFO «sono semplicemen
te R.P.V., Remotely Piloted 
Vehicles, cioè oggetti volanti 
o sottomarini non# identifi
cati, pilotati a distanza e u-
sati per lo spionaggio elet
tronico; in altre parole la co
pertura di armi nuove». 

Quale che sia la verità tor
na alla mente quanto ci ave
va detto a Sanremo, durante 
le giornate nobeliane, il prof. 
Linus Pouling, premio Nobel 
per la pace e per la chimica: 
«Oggi nel mondo non esisto
no soltanto 50 mila ordigni 
nucleari; sulle nostre teste 
stanno ruotando 5 mila sa
telliti e nessuno di noi sa 
quanti di questi 5 mila og
getti volanti siano armati e 
con quali armi». Forse sono 
soprattutto questi gli UFO 
dei quali l'umanità dovrebbe 
preoccuparsi. 

Flavio Michelini 

Martinazzoli, inchiesta sul giudice Dini 
E il magistrato che ha disposto il sequestro dei libri su richiesta di Ortolani - L'indagine di carattere amministrativo - L'esposto presentato da D'Ale-
ma al Csm rileva l'incompetenza sul fatto da parte del presidente del tribunale e una serie di omissioni e negligenze che caratterizza l'iniziativa 

Il tempo 

ROMA — Un esposto è stato presentato l'altro 
giorno al Consiglio superiore della magistratura, 
un'indagine amministrativa è stata ordinata dal 
ministro Martinazzoli: sul capo di Piero Dini. il 

fliudice varesino che ha ordinato il sequestro di 4 
ibri che parlavano della P2 e di Ortolani, inizia

no ad addensarsi grosse nubi. 
La notizia che il ministro Martinazzoli. uno 

dei titolari dell'azione disciplinare, ha fatto av
viare un'indagine interna sul conto del magistra
to, al centro di asprissime polemiche e reazioni 
dopo l'iniziativa del sequestro, è contenuta in 
una intervista allo stesso ministro che un setti
manale pubblicherà nel numero in edicola da 
domani. Non vi sono particolari sull'iniziativa 
assunta dal ministro ma l'indagine potrebbe an
che preludere, come è accaduto in altri casi, a 
una richiesta di procedimento disciplinare a ca
rico del magistrato varesino. 

Un esposto al CSM perche «valuti se esistono 
le condizioni per l'adozione di provvedimenti di 
sua competenza* era stato presentato, come det
to. l'altro ieri dal legale di Giuseppe D'Alema, ex 
parlamentare remunista, che ha firmato uno dei 
4 libri sequestrati, intitolato «La resistibile asce
sa della P2». L'esposto non chiede che il CSM 
«censuri» il contenuto del provvedimento del giu
dice varesino ma evidenzia irregolarità e lacune 
nel comportamento del magistrato. Secondo 
l'aw. Tarsitano che ha redatto l'esposto, ii presi
dente del Tribunale di Varese non era competen
te a emanare i provvedimenti adottati nei con
fronti del libro di D'Alema, dato che a quest'ulti
mo non era stato nemmeno notificato l'atto di 
citazione nelle cause promosse da Ortolani. Nel
l'esposto le decisioni del giudice Dini sono consi
derate «abnormi» anche perché emesse non te
nendo conto di uno sentenza della Corte costitu- Umberto Ortolani 

zionale che delimita chiaramente le possibilità di 
sequestro dei libri. I libri — si afferma — non 
sono materiali qualsiasi e l'ipotesi di un loro se
questro a garanzia di un risarcimento di danni 
civili «è fuori dalle previsioni del nostro sistema 
costituzionale». 

Inoltre, affermano gli estensori dell'esposto, i 
provvedimenti sono stati emessi dal giudice «sen
za aver ascoltato le altre parti interessate alla 
causa e dopo avere stabilito piuttosto frettolosa
mente che Ortolani, inseguito da mandato di cat
tura internazionale, era cittadino incensurato. 
Secondo l'esposto se il giudice avesse Ietto bene 
le sentenze a carico del finanziere, sarebbe risul
tato che la Corte d'Appello di Napoli l'aveva ri
conosciuto colpevole pur concedendogli le atte
nuanti generiche. Il comportamento del giudice 
Dini sarebbe stato dunque «superficiale e negli
gente» e nello stesso tempo incredibilmente rigo
roso e severo nei confronti degli autori dei libri. 

Mentre dunque si attendono gli sviluppi di 
questi passi istituzionali, l'attenzione, per il «ca
so» Ortolani, si sposta nuovamente al Brasile e 
all'Inquirente. Ieri sera ancora non si sapeva con 
certezza se la audizione del finanziere, prevista 
per il 9 maggio a S. Paolo del Brasile era stata 
confennataTCome si sa Ortolani, dopo aver riba
dito la sua disponibilità a deporre sul caso delle 
tangenti Eni-Petromin, ha fatto una improvvisa 
marcia indietro, facendo ricorso contro questa 
audizione. Il giudice brasiliano, tuttavia, potreb
be anche dichiarare inammissibile questa oppo
sizione. L'unica cosa evidente, da tutta questa 
serie di audaci iniziative di Ortolani, è che il 
finanziere sta lanciando messaggi ai suoi referen
ti nel mondo politico. 

Bruno Miserendino 

Retribuzioni, 
venerdì 

in sciopero 
i magistrati 

ROMA — Dopo mesi di contatti, la tensione è nuovamente salita 
tra i magistrati e il governo per Io spinoso capitolo economico. La 
giunta dell'associazione nazionale dei giudici ha infatti indetto 
uno sciopero per venerdì prossimo che prevede l'astensione dalle 
udienze salvo quelle con imputati detenuti. Una forma di protesta 
grave e che i magistrati hanno tentato fino all'ultimo di evitare. 
Tuttavia — secondo i giudici — l'atteggiamento del governo sul 
problema economico, in particolare quello sull'automaticità degli 
adeguamenti retributivi, tenderebbe a mortificare le legittime a-
spettative dei magistrati. I giudici affermano da tempo che il 
disegno di legge governativo sulla retribuzione dei giudici (che 
prevede anche la perdita di efficacia di diverse sentenze in mate
ria), è un attacco all'indipendenza della magistratura. Allo sciope
ro aderiranno non solo i giudici ordinari ma anche quelli militari 
amministrativi e dell'avvocatura dello Stato. 

Confermato: 
esplosivo T4 

nel DC9 caduto 
a Ustica 

ROMA — Dopo le polemiche delle settimane scorse, una 
conferma è giunta sul «giallo» delle perizie del disastro di 
Ustica: nelle ultime analisi sui resti del DC9 eseguite dall'ae
ronautica militare sono state individuate tracce di un'esplosi
vo che entra nella composizione sia degli ordigni al plastico 
sìa delle testate da guerra dei missili. L'esplosivo, come aveva
no anticipato alcuni giorni fa i quotidiani, è il T4. Le analisi 
sono state consegnate da tempo sia al giudice Bucarelli di 
Roma che indaga sul disastro del 27 giugno dell'80 sia alla 
commissione d'inchiesta del ministero. Le analisi rappresen
tano la prova che a causare la tragedia non fu un cedimento 
strutturale dell'aereo ma un'esplosione in volo, causato o da 
un missile aria aria o da una bomba. L'assenza di residui di 
tritolo sembra però far acquistare un certo credito all'ipotesi 
del missile. La soluzione del «esso» sembra, tuttavia, ancora 
lontana. 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Inasta 
Vantai* 
Milano 
Torino 
Cunao 
Genova 
Bologna 
Firanza 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pascara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
flfjpui 
Po ta r» 

11 19 
13 18 
14 20 
13 17 
12 19 
IO 17 
8 15 

12 17 
13 15 
14 17 
13 18 
13 18 
IO 17 
12 18 
9 15 

13 20 
13 19 
IO 14 
15 24 
13 16 
IO 14 

$.M.la*Jca 14 19 
Raggio C. 
Masaina 
Palanti© 
Catania 
Aigharo 
Caofiari 

16 no 
16 21 
15 19 
16 21 
12 19 
12 24 

0 

III
 

OS 

fil
i 

icaaèrta 

JL 
9 

N»*r* 

• 

A 
•piala 

SmiAZIOME — L 

UTENSILI l 
nelle mani dei meccanici di McLaren e Williams il successo dei loro piloti e.....gli utensili Beta 

*' 
. . è 

f\ 

'^«iWWierstL- r • " ̂  &ti-ua:'i.v,vii-
- . . » ~ - t > .. '*•' - « \:t , • , • ' : , y - ; , . * ' > . •*.-.* -



\ 

6 l 'Unità - VITA ITALIANA DOMENICA 
OMAGGIO 1984 

Oggi il congresso del PSDI conferma Pietro Longo segretario del partito 

Nicolazzì non darà battaglia 
ma chiede più anticomunismo 

Il ministro dei Lavori pubblici si è accontentato di un riconoscimento del suo ruolo di capo della minoranza 
e dell'assegnazione del 30 per cento del pacchetto-deleghe - Il discorso di Martelli - La visita di Berlinguer 

ROMA — Nicolazzì ha fatto 
dietrofront. SI è rimangiato 
la candidatura alternativa a 
Longo per la segreteria. Né 
oggi darà battaglia per im
pedire o per turbare la sua 
elezione diretta nel congres* 
so. SI è accontentato di «Im
plorare» — come commenta 
con sarcasmo la corrente di 
sinistra, ora entrata nella 
maggioranza — una riduzio
ne numerica degli organismi 
dirigenti, una incompatibili
tà generica tra cariche inter
ne e ministeriali, una mag
gior decenza nel dilagante 
costume socialdemocratico 
del cumulo delle poltrone di 
partito e di sottogoverno. 
Tutto qui. Nel suo intermi
nabile discorso alla tribuna 
dell'EUR, stringi stringi, 
non resta altro. Lo scontro 
tanto sbandierato non ci sa
rà. E neppure l'accordo in e-
xtremis. Nicolazzì in defini
tiva pretende solo di essere 
ufficialmente il capo ricono
sciuto dell'opposizione al se
gretario. Dal suo «orto* di 
minoranza, attestato attor» 
no al 30% del delegati, farà 
uscire una mozione e una li
sta separata. E aspetterà mi
gliori occasioni per le sue 
ambizioni. Ad esemplo, l'esi-
tc della consultazione euro
pea che tra i socialdemocra
tici solleva oggi non pochi 

spaventi. Per adesso, all'ulti
mo giorno del ventesimo 
congresso, Longo può dire: 
«Nicolazzì si è smentito e ret
tificato». 

Ci sarà comunque un do
cumentino politico finale u-
nico per tutti? È improbabi
le. O se così accadrà, avrà 
connotati scontati: l'Incon
dizionato appoggio al gover
no guidato dal segretario so
cialista, la volontà di colla
borare con 11 PSI. Su questo 
punto ieri mattina è stato in
teressante il saluto portato 
dal Claudio Martelli, vice di 
Craxi, che aveva appena ter
minato di ascoltare la pas
sione con cui Nicolazzi invo
cava la necessità di tessere 
legami più saldi e una orga
nica alleanza. Ma Martelli si 
è guardato dall'andare oltre 
la concisa promessa che il 
prossimo congresso di Vero
na discuterà anche di un 
possibile «livello più alto e 
impegnativo di unità, d'azio
ne e di prospettiva» con il 
PSDI. Un contentino alla 
platea e niente di più. Poi, 
per il resto dell'intervento, 
ha preferito solleticare gli 
applausi contro il PCI («fer
mo all'età della pietra») e il 
PRI («Spadolini e un doga
niere»). 

Come è andata la giornata 
di Nicolazzi? Il Palazzo dei 

Pietro Longo 

Congressi dell'EUR ieri a-
vrebbe dovuto essere tutto 
per questo sessantenne mae
stro di Gattico (Novara), de
putato dal '63 e ministro 
(dapprima, contestatissimo, 
all'Industria) da cinque an
ni, emerso dalla burocrazia 
di partito sulle ceneri del 
vecchio gruppone tanassia-
no sconquassato dallo scan
dalo dell'affare Loockeed. 
Sala e gallerie si sono in ef
fetti riempite, nella speranza 

Franco Nicolazzi 

di un «acuto» in un dibattito 
sempre sonnolento. Ma l'at
tesa è rimasta delusa. Più 
Nicolazzi parlava, più si ca
piva che si preparava una o-
norevole ritirata. Comunque 
tanti applausi, che Pietro 
Longo ha voluto commenta
re con una battuta non mol
to lusinghiera verso il suo 
partito: «Oggi sono per Nico
lazzi, domani saranno per 
me. Guardateli in faccia, sa
ranno gli stessi». Equivale a 

dire: il mio partito non è 
molto intelligente. La politi
ca «alternativa» che Nicolaz
zi offre a questo PSDI in dif-

- ficoltà è riducibile a questo: 
un anticomunismo vecchio 
stile, un oltranzismo filogo
vernativo a tutti i costi. «Re
sponsabile della gravissima 
lacerazione nel movimento 
sindacale» perché si dedica 
ad «organizzare marce su 
Roma», il PCI è in una parola 
«nemico giurato del sociali-

. smo». Se si vuole davvero «la 
piena intesa» con il PSI, non 
bisogna fare «nessuna aper
tura» verso i comunisti. «Noi 
miriamo alla loro sconfitta 
politica», non a farci insieme 
diverse maggioranze parla
mentari «né domani né mal», 
ha detto Nicolazzi. E ha pro
posto per un «asse riformi
sta» di compiere «tre primi 
passi» con i socialisti: colla
borazione e consultazione 
permanente dovunque, lavo
ro politico comune, pro
grammi unitari verso un 
patto federativo. 

Ieri pomeriggio infine ha 
fatto una breve visita al con
gresso"— salutato con cor
dialità dalla presidenza e dai 
delegati — il segretario ge
nerale del PCI, Enrico Ber
linguer. 

ma. sa. 

li rinnovo dei consiglio 

La RAI non 
si governa 
per decreto 

Ci si chiede se la riunione di 
martedì 8 della commissione 
parlamentare di vigilanza sulla 
RAI sarà l'occasione per com
pletare il consiglio d'ammini
strazione. Dubito che ciò sia 
possibile. Non trovo, nei fatti 
degli ultimi mesi e di questi 
giorni, niente di nuovo e di con
creto che consenta di affermare 
che si sono create le condizioni 
perché si realizzi quella mag
gioranza qualificata che può e-
leggere i 10 consiglieri di nomi
na parlamentare. È bene ricor
dare che un rinnovo del consi
glio inquinato da pratiche spar
titone e violazioni delle leggi fu 
bloccato, in commissione, so
prattutto per determinazione 
nostra, dopo il clamore suscita
to dalle nomine IRI, per le qua
li il presidente Prodi negò il 
proprio voto, perché imposte 
dai partiti della maggioranza. 

Chiedemmo che la commis
sione ascoltasse Prodi per ave
re chiarimenti sulle imposizio
ni subite, che TIRI fosse invita
to a revocare quelle «nomine 
forzose» e deliberasse in piena 
autonomia. La maggioranza di 
governo respinse le nostre pro
poste. La DC cercò di contra
starle con la demagogica pro
posta di commissariare la RAI: 
soluzione confusa, impraticabi
le, peggiore del male che si vo
leva curare, caduta nel dimen-

Trecento giornalisti, eletti 
da migliaia di loro colleghi 
di tutta Italia, si riuniranno 
a fine mese a Sorrento per 11 
loro congresso (oggi e doma
ni si vota a Roma). Un avve
nimento di normale routine 
sindacale, come ne avvengo-
no a decine ogni anno nel 
nostro paese. Ma, franca
mente, qualcuno può pensa
re che I giornalisti della car
ta stampata e della Rai-TV 
siano minimamente parago
nabili ad altre, pur valorose 
categorìe che animano, con 
le loro giuste particolarità e 
rivendicazioni, la vita di una 
società Industriale avanzata 
quale è quella Italiana? 

Grandi sono 1 poteri del 
giornalista, grandi le sugge
stioni che I 'mass-media» so
no In grado di provocare nel
la gente, grande l'effetto del
le notizie che si possono dare 
e non dare, dare in un modo 
o nell'altro: e tanto più gran
di, In un'epoca ormai spro
fondata nelle comunicazioni 
di massa che, per effetto del
la qualità e celerità del mezzi 
tecnici di diffusione, sono in 
grado di Incidere, fin nel det
tagli privati, sulla vita quoti
diana della gente. 

E dunque I giornalisti 
hanno una responsabilità 
proporzionale a questo loro 
aumentato potere. Per certi 
versi si potrebbe dire che da 
•quartopotere» quale fu defi
nita al suo primo comparire, 
un cinquantennio fa, il gior
nalismo di massa è oggi di
ventato un muovo potere», 
capace di condizionare o ma
nipolare o deformare o ri
spettare qualunque altro po
tere. Gli esempi sono tanti, e 
la consapevolezza di questa 

Verso il congresso nazionale della Federazione della stampa 

Giornalisti, quarto potere: 
più liberi o «dimezzati»? 

Un confronto che non riguarda soltanto gli addetti ai lavori -1 tentativi di condiziona
re la libera circolazione delle notizie e delle opinioni - Un'operazione di «regime». 

nuova, particolare *qualità» 
del giornalismo è ormai di
ventata senso comune. In 
questo senso: che qualunque 
cosa faccia o dica uno del po
teri sul quali si incardina lo 
Stato, può essere presentata 
o venduta In modi opposti e 
che saranno sempre più 
spesso quel modi a definire 
l'atto compiuto o la parola e-
spressa, non la loro effettiva 
realtà. 

Questo per dire che quan
do, al giorni nostri, I giorna
listi si riuniscono a congres
so è bene che tutti rizzino le 
orecchie: non discutono di 
loro beghe di famiglia, di
scutono di fatto di questioni 
che riguardano tutti, che 
toccano la democrazia, e la li
bertà di pensiero. 

Tanto più oggi c'è bisogno 
di > rizzare le orecchie in 

Suanto le forze politiche, nel 
ene e nel male, questa real

tà l'hanno ben capita per pri
me e quindi da tempo una 

parte di esse ha messo in 
campo mezzi imponenti per 
accaparrarsi in modo esclu
sivo quel 'potere nuovo». E 
tutti sappiamo di quale ge
nere siano stati quei mezzi u-
satl. Dallo strumento edito
riale a quello finanziario, a 
quello giudiziario, a quello 
politico dirètto, a quello 'oc
culto» delle mafie o delle 
'logge», nulla è stato rispar
miato per piegare la stampa 
e il 'media» radiotelevisivo a 
logiche di parte. Gli esempi 
sono stati sotto gli occhi di 
tutti in questi ultimi anni e 
mesi, e diremmo più che mai 
in questi ultimi mesi. L'inti
midazione, il favoleggiare di 
congiure Indistinte (sistema 
preferito di agitazione da 
parte del veri congiurati), Il 
disprezzo ostentato per le o-
pinioni diverse, le minacce, 1 
sequestri giudiziari o gli ar
resti, I ricatti finanziari (e 
pubblicitari) sonò stati pane 
quotidiano, per chi abbia se

guito con un po' di attenzio
ne certi cambi di mano nella 
proprietà di testate, certe di
chiarazioni e sfide anche di 
fonti molto autorevoli, certe 
apparenti *gaffes» che erano 
In realtà minacce velate, cer
te sentenze, certi provvedi
menti, certe querele assurde. 

Insomma esiste oggi nel 
paese un palpabile clima fat
to di ombre e sussurri che 
sembra preludere a qualche 
più scoperta offensiva con
tro la sostanza della libertà 
di stampa che consiste nel 
potere esprimere veramente 
libere opinioni (e In paralle
lo, non per caso, è nell'occhio 
del ciclone anche la magi
stratura, ora vittima e ora 
oggettivo strumento di oscu
re operazioni). E un clima o-
vattato, che tende a tagliare 
alle radici — cioè nel sotto-, 
suolo — le autonomie di te
state, di uomini e di Istitu
zioni, e a determinare fatti 
compiuti. 

Ecco, a questo clima — 

con una forte denuncia poli
tica — è chiamato a reagire 
il congresso dei giornalisti I-
taliani. Se una cosa infatti 
colpisce oggi è che, a diffe
renza dei passato, troppo 
spesso le minacce e le in timi-
dazioni e i ricatti subiti non 
hanno provocato, in questi 
tempi, aite grida, ma piutto
sto sorprendenti silenzi da 
parte dì testate e di giornali
sti che pur vedevano lesa la 
loro piena libertà. 

- Un discorso di questo ge
nere credo che possa essere 
fatto con tutta tranquillità di 
coscienza dalle colonne di un 
giornale trasparente come 
'l'Unità». Si è parlato, anni 
fa, di 'giornalisti dimezzati» 
per indicare il rischio (o il vi
zio) di certo giornalismo di 
dipendere più da direttive 
politiche e ideologiche che 
dal doveri della, obiettività 
professionale nel redigere 
giornali e notiziari. Oggi pe
rò il rischio sembra diverso e 
più grave, cioè quello di un 

giornalismo 'tutto di un pez
zo» e tutto o quasi anche In
vischiato in una rete di pote
ri che più o meno occulta
mente lo condizionano e che 
pongono le fondamenta di 
un vero regime. 

Pericoli del genere sono 
sèmpre presenti per qualun
que democrazia e l'unico 
modo per evitare 11 peggio è 
di vederli in tempo. 

Ecco dunque perché il 
congresso del giornalisti ita
liani a Sorrento non sarà (e 
non dovrà diventare) una be
ga di famigliai una lotta 'fra 
colleghi» della corporazione 
divisi in liste diverse (per ra
gioni incomprensibili al più). 
L'obiettivo è oggi la difesa 
gelosa, attenta e costante, 
della libertà di stampa: oggi 
forse, di fronte ai metodi su
bdoli, più che ieri di fronte al 
rozzi interventi scelblani 
contro il 'Culturame». Nell'a
ria infatti si sente, malgrado 
le tante malizie, motto odore 
di 'culturame». 

Il senso del prossimo con-
f esso della stampa italiana 

tutto qui. Non una assise 
corporativa (una parvenza 
sotto la quale potrebbe inve
ce passare ben altro), ma un 
congresso politico, capace di 
individuare tutti i pericoli, 
da qualunque parte essi ven
gano, per la piena autono
mia e libertà di una funzione 
delicata come quella del 
giornalista in una società co
me la nostra. In questo sen
so, e su questa frontiera, c'è 
da augurarsi che il congres
so trovi un suo momento di 
unità ampia: e poi ci si potrà 
confrontare o divìdere sui 
problemi di categoria. 

Ugo Baduel 

ROMA — Luogo di espiazione, comunque di privazione, sem
pre di separatezza, solo più recentemente (ma anche solo 
sulla carta) di rieducazione: questo è il carcere. E se ne faces
simo a meno? Se provassimo a pensare ad una società senza 
prigioni? Se provassimo a ribaltare quelle idee-cardine — 
espiazione, privazione, separatezza — che da sempre hanno 
sorretto qualunque tipo di istituzione totale e quindi anche il 
carcere? 

Solo in apparenza domande ingenue, o provocatorie, o vel
leitarie. Tanto è vero che persino in questa Italia ferita a 
morte dalla plaga del terrorismo, in questo paese cosi prova
to dai grandi fenomeni criminali qualcosa del genere si sta 
avviando. È l'esperienza molto limitata, ma molto signifi
cativa, del Comune di Parma che ha profuso grandi sforzi 
soprattutto nei confronti dei minori per evitare la carcerazio
ne senza rinunciare al compito della rieducazione o comun
que di un reinserimento nel tessuto sociale del deviarne. 

Di questo e di altro si è parlato ieri nel dibattito che si è 
svolto a Roma nell'ambito dei convegno internazionale sulla 
psichiatria e sulle istituzioni totali promosso dal Reseau in
temazionale di alternativa alla psichiatria. Vi hanno parteci
pato 11 presidente del Reseau Franco Roteili, psichiatra di 
Trieste, Mario Tommasinl, assessore comunista alla Sanità 
del Comune di Parma, Laura Balbo, deputato della Sinistra 
indipendente, Rossana Rossanda, William Boudon, sindaco 
comunista del Comune di Muggia (Trieste). 

Titolo del dibattito: •Liberarsi dalla necessità del carcere». 

Incontro al convegno sulla psichiatria 

«La nostra possibile 
utopia: abolire 

Pistituzione-carcere» 
cipato Mario Toaunasini e Rossana Rossanda 

carcerarne (lavoro esterno, affidamento a comunità, rap
porto dt interscambio tra il «dentro» e il «fuori» del carcere). 

Un'utopia? Forse: ma è pur vero che tutti i grandi cambia
menti, le modificazioni profonde della cultura sono stati tac
ciati di utopismo. Certo, non basta parlare di carceri: non a 
caso Rossana Rossanda, da anni impegnata con passicne su 
questi temi, ha voluto ricordare la necessità urgente della 
riforma dei codici e quindi del processo. Ad un processo di 
durata mostruosa staranno sempre carceri mostruose per 
sovraffollamento, condizioni sublimane, dalle funzioni es
senzialmente segregatlve, con buona pace della Costituzione. 

A l dibatt i to , Che SI è STOltO a R o m a hanno p a t t e - Eppure anche questo non basta. È sufficiente guardarsi ap-
_•—*- m>—• _ m ._ . _ »» « j _ pena un poco indietro per accorgersi del ritardo con cui la 

sinistra intera oggi affronta questo tema e più in generale 
quello dei diritti civili. «Nessuna società—ha detto Rossanda 
— può vivere senza norma. Ma tra 200 anni penseranno a noi 
come barbari: quelli che hanno pensato di rispondere alla 
devianza con la mutilazione psicofisica. Non dobbiamo di
menticare — ha aggiunto — che il carcere è anche la sede 
delle domande a cui la sinistra non ha saputo rispondere; del 
bisogni che non ha saputo canalizzare socialmente». 

n dibattito di ieri è stata una prima occasione per avviare 
una riflessione che si annuncia comunque—è inutile negar
lo — difficile, tormentata, piena di contraddUdooL 

Io stesso di *n documento che era stato distribuito ai parteci
panti e al pubblico che lo stesso Mario Tommasinl ha stilato 
con la collaborazione di numerosi magistrati e operatori del
la giustizia, oltre che avvalendosi delle tante proposte che per 
lettera gli sono state formulate da decine e decine di detenuti 
sparsi in tutta Italia. Due i punti-chiave del documento, gli 
stessi sui quali si è mosso il dibattito: 1) fallimento dell'istitu
zione carcere, che non garantisce più né sicurezza per la 
comunità civile (e per i detenuti stessi), né recupero sociale; 2) 
forte ampliamento dell'ente locale, del ruolo della comunità 
esterna nel favorire misure alternative o sostitutive della 

I giudici di sorveglianza: «Siamo stufi di stare in tri HVI 

GENOVA — «Noi siamo stufi 
di te» la foglia di Sco tuOt ine-
iletapiinii itTflV"«f»mfamift-
VO^BP W^^^a^r*#V •J«^1Se^Sej"|p' 6*v*'e A»^^HS^^F«»XB % r H a 

etri La kart ci attribuisce te
l i u— bOitè e furoooi "ideolo-

" i • qualifì-
tatt evane-

di «nmeati da mettere 
ta ^L*n•n•2«••• Kà»adâ ika">#»»s»j»m Ì » ^ A * > ^ « I » » A « » ^ 

dri aostri iXTwntj». la de-
««favela vtaae dai aragiatraiì di 
aarvealiaftta ia oceaaìoae di ira 
iiamitro fra i mponubìlì degli 
uffici di Brescia, Firenze, Trie

ste, Milano, Venezia, Padova, 
Matta, Torno, Palermo e Ge
nova; frutto immediato della 
rhnùoae una lettera-appello al 
Ccwtgno Superiore della Ma» 
gjetratara perché si faccia cari
co di dare slancio e spazio nella 
aedi più opportune (legislative 
ad esecutive) ad una seria di 
proposte di modifica alla legge 

Proposta elaborate pratka-
•eatam trincea, eulftoaHe del' 
fr f*ittTfriMitiimi che leptodo-
no quetiò^anamente nel terri
torio di loro competenza; al 

di sui vflgliansa 

spetta, infatti, per legge, vigila
re sull'organinaiiom dette car
ceri e garantire che la custodia 
degli imputati aia attuata in 
conformità della norma (con 
particolare atti maona al «trat
tamento rieducativo*); 
lo: gli spetta anta 
dare alle misura di 
non detentive, di affilamenti 
al servizio sodale, le semiriber-
ta, la riduzioni di pana par Uba* 
iasione anticipata. Tetto quan
to, insomma, è privazione o U-
mhationa della libertà perso

nale dei cittadini. 
m Proposta anche_«awapBcbr 
formulate da almeno due anni 

* glossa dose di senso 
edTiMMepevuawadel. 
_ più scottanti; per 

esempio «no «aconto» «b 20 
nornì di pena ogni sei masi di 
buona condotta; logica «pre
miala»? Ben vanga — è stato 
affamatoieri — mai 
ne* di questo tipo in un 
coma 3 nostro, in cai asta J 
etia'ogni due aanijMtt* foori 
tutti, «buoni* a «cattivi». 

Per tornare alla denuncia, di 
carceri in questo periodo si sta 

parlando molto: spaccati di vio-
lenza, oegraaaztone, pu timone 
ben al di là di quanto la legge 
impone al reo. Le cifre sempre 
più drammatiche: 41 mila dete
nuti in carceri costruite per o-
spitarne al mataiaio, comples
sivamente, 26 mila; e dal so-
vrcffonamento, più o meno di-
rettamente, altre piagne: una 
•tarantina di suicidi ogni anno, 
tentativi di suicidio tra volte 
tanti, altrettanta evasioni, 
qualche decina di omicidi; e an
cora, promiscuità huKcstUbOi 

tra età e categorie criminologi-
cbe. e tra detenuti in et Usa di 
giudizio e in eimiasione di pana. 

Che cosa Canno e ebe casa 
fare oggi, di fronte a 
lealtà,TTinagJstrati di 

i? Ordini di servi-
Perdi più sansa poteri ge

rarchici ani pcnonele degli ìstir 
tosi di pena, e sansa voce in ca
pitolo NI 

tiratoio appena concluso il con
gresso de. A sua volta il compa
gno Martelli rivendicò, come al 
solito, la sua saggia lungimiran
za: «Ve l'avevo detto, senza una 
nuova legge era inevitabile 
questo disastro*. Si dà il caso 
che già allora il PCI aveva pre
sentato alla Camera il suo pro
getto di legge per il governo del
l'intero sistema radio-tv. Sug
gerimmo che dal nostro proget
to e da quello repubblicano si 
stralciasse un prowedilmento 
per ridefinire compiti, compo
sizione e criteri di nomina del 
consiglio RAI. Si è detto di no 
anche a questa proposta, cosi 
altre settimane sono trascorse 
senza nulla decidere. 

Fu avanzata una terza ipote
si di soluzione: avviare nelle 
commissioni competenti l'esa
me delle proposte di legge (ciò 
avverrà finalmente, ma il 24 
maggio!) e, contemporanea
mente, dare alla RAI direttive 
precise per una riorganizzazio
ne dell'azienda; cosa non im-
possbile perché la stessa legge 
103, tuttora in vigore, non pre
vede affatto che reti e testate 
debbano essere spartite tra DC 
e PSI, agire come corpi separati 
e in competizione. Nello stesso 
tempo si sarebbe potuto proce
dere alla nomina dei consiglieri 
con criteri nuovi, mediante ro
se pubbliche di candidati, di 
cui fossero conosciute compe
tenze e titoli. Nulla di eversivo: 
poiché scegliere coloroche deb
bono gestire un servizio pubbli
co fondamentale fuori dalle se
greterie dei partiti, assumendo
si ciascuno chiare responsabili
tà nei confronti dell'opinione 
pubblica, può divenire un fatto 
importante e innovativo, so
prattutto se consente di rende
re trasparente in qual modo si 
individua la figura del presi
dente della RAI; che non può 
essere espressione di una parte 
sola, ma deve essere — per 
competenza, autorità e autono
mia — il garante di tutti, in
nanzitutto della corretezza del 
servizio pubblico verso chi paga 
il canone. 

Pareva che su questa terza 
ipotesi ci fosse ampio consenso. 
Invece DC e PSI non fanno 
proposte sulla nuova legge, 
mentre esponenti della mag
gioranza — soprattutto sociali
sti — si vanno esercitando in 
pesanti ironie sulla possibilità 
di legiferare in materia radiote
levisiva. Vi è stato inoltre un 
incontro Craxi-De Mita, si par
la di accordi raggiunti tra i due 
leader, hanno preso corpo le 
voci insistenti sulla liquidazio
ne di Zavoli, decretata da Craxi 
in persona; si dice che il nome 
del successore è noto soltanto 
al presidente del Consiglio, il 
quale lo annuncerebbe all'ulti
mo momento, quando ne fosse 
garantita l'elezione. Forse il no
me sarà comunicato a poche 
ore dalla riunione di martedì: 
come se la presidenza della RAI 
fosse una faccenda privata di 
Palazzo Chigi. 

Tante voci, dunque, ma nul
la di concreto, se non una fitta 
nebbia, il riaccendersi di pole
miche nella maggioranza. Si 
può pensare in siffatte condi
zioni di raggiungere un risulta
to utile? Procedere come se 
nulla fosse accaduto, aggravan
do tutti i mali che affliggono la 
RAI? Per parte nostra no di 
certo: F8 maggio daremo batta
glia contro questa logica asfis

siante. Antonio Bernardi 

Tesseramento: Taranto supera il 
100%. Delegazione da Berlinguer 

ROMA — Ieri mattina il compagno Berlinguer si è incontra
to con una delegazione di compagni delle Sezioni di Taranto. 
L'incontro si è sviluppato a partire dai positivi risultati rag
giunti nel tesseramento e nel reclutamento dalla Federazio
ne di Taranto, che ha superato il 100% con circa 900 reclutati. 

I compagni hanno posto al compagno Berlinguer quesiti 
sullo scontro in atto sul decreto antisalario e l'impegno del 
Partito sulla battaglia per l'occupazione giovanile e per il 
Mezzogiorno (molti compagni presenti all'incontro sono ope
rai deli'Italsider), sulla riforma sanitaria, sul ruolo delle se
zioni del Partito e su come 11 Partito si sta preparando alla 
prossima battaglia elettorale. 

II compagno Berlinguer ha assicurato al compagni sulP 
impegno del Partito, nel Parlamento e nel paese, contro il 
decreto e ha sottolineato, in modo particolare, il ruolo decisi
vo che in questi mesi ha avuto l'insieme del Partito nell'in-
formare, mobilitare, organizzare 1 lavoratori. «Per questo — 
ha detto il compagno Berlinguer — consideriamo indispen
sabile costruire e rinnovare il Partito di massa e organizzato. 
Senza di esso non riusciremmo nemmeno a fare opinione. 
Perciò, cari compagni di Taranti, vi rivolgo il nostro ricono
scimento e il nostro plauso per 1 risultati sinora raggiunti e vi 
invitiamo a continuare con lo stesso impegno e lo stesso 
entusiasmo*. 

Istituto superiore di Sanità: 
Cgil i 3 consiglieri eletti 

ROMA — La Cgil ha conquistato, nelle elezioni dei rappre
sentanti del personale nel consiglio di amministrazione dell' 
Istituto superiore della Sanità, tutti e tre i posti riservati al 
personale. Nel consiglio precedente, la Cgil aveva un solo 
posto. 

Interrogazione Pei sui ritardi 
della legge per l'editoria 

ROMA — La legge per l'editoria continua a restare in gran 
parte inapplicata. Qualche mese fa 11 sottosegretario Amato 
promise che entro marzo i quotidiani avrebbero avuto i con
tributi maturati per il 1982, entro l'agosto prossimo quelli per 
il 1983.1 deputati comunisti Petrocelli, Gualandi, Bernardi, 
Quercioll, Macciotta e Donazzon hanno rivolto al presidente 
del Consiglio una interrogazione in cui si fa presente che, alla 
data del 16 febbraio scorso, 65 quotidiani avevano finalmente 
ottenuto i contributi del 1981, per altri 4 si stava ancora 
provvedendo; in quanto ai periodici — sempre per 111981 — 
409 testate hanno avuto i soldi, 413 sono state giudicate «pa
gabili», 111 escluse, 274 accantonate per dubbi sull'ammissi
bilità ai contributi, ben 900 ancora da esaminare. Nell'inter
rogazione i deputati comunisti chiedono: se 1 tempi cui si era 
impegnato il sottosegretario sono stati rispettati; di fare una 
verifica sull'applicazione della legge, anche per l'editoria li
braria, il ruolo dell'Ente cellulosa, la disciplina del mercato 
pubblicitario. 

A Vezio Crisafulli il premio 
Capograssi per il diritto 

L'AQUILA — L'ex giudice costituzionale Vezio Crisafulli è il 
vincitore del «Premio Capograssi per 11 diritto» bandito all'A
quila ad Iniziativa dell'Ente provinciale per il turismo. La 
cerimonia della consegna del Premio si svolgerà all'Aquila 
sabato 26 maggio prossimo. 

Il partito 

Oggi - ' 
A. Cossutta. Treviso; A. Reichhn. Cosenza; A. Occhetto. Taranto; R. Zanghe-
ri, Napoli; A. Ferrandi. Magnago (MI); R. Gianotti, Torino; F. Mussi. Ravenna; 
M. Rodano. Pescara; A. Rubbi. Copparo (FÉ); R. Sandrì, Polesine (MN); G. 
Tedesco, Arezzo e Firenze; A. Tiso, Fano: L- Violante. Voghera (PV). 

Domani 
G. Chiaromonte e G.F. Borghini. Prato; R. Sandrì, Mrandola (MO). 

Martedì 
G. Chiaromonte e G-F. Borghini, Prato; E. Macatuso, Reggio Emilia; I. Arienv 
ma. Firenze; R. Mechini, Torino. 

Corso sulla questione criminale 
Comincia domani e durerà fino ai 29 presso la scuola di partito di Frattocchie 
un breve eorso su «Aspetti detta questione criminale oggi in Italia*. 

Convegno sui beni culturali 
Domani ade ore 11.30 si terrà presso la saia stampa deMa Direzione u*el PCI. 
in via dei Polacchi 43. la conferenza stampa di presentazione del convegno su 
ci beni culturali nel futuro di Roma capitale», che si svolgerà a Roma il 10 e 
I* 11 maggio, presso Palazzo Braschi. Alla conferenza stampa saranno presen
ti, tra gli altri. Con. Adaberto Minucci. della Segreteria nazionale e responsabi
le del Dipartimento scuola e cultura del PCI, il segretario della Federazione 
comunista romana Sandro Morelli, l'on. Renaio Nicofini. assessore alta cultura 
dei Comune di Roma. Piero Satvagni. capogruppo comunista al Campidoglio 
e l'on. Franco Ferri. 

Corso per segretari di sezione 
Presso l'istituto di studi comunisti Mario Aficata di Abinea (Reggio Emilia) si 
terrà da martedì 8 a venerdì 18 maggio un corso nazionale per segretari e 
cingenti di sezione. Considerata l'importante scadenza dette elezioni europee 
verrà dedfcats una particolare attenzione ai temi che saranno al centro del 
confronto elettorale. Inoltre verrà svolto un lavoro suBe questioni legate afta 
proposta di alternativa democratica e i problemi più acuti che si pongono in 
relazione atto sviluppo del partito di massa oggi. Le federazioni sono invitate 
a fare pervenire i nominativi dei partecipanti ala segreteria dell'istituto. 

I deputati comunisti deHe commissioni bilancio, industria e lavoro sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA ala seduta di lunedi 7 
maggio ale ore 16. 
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Il PSI tra ambizioni e vuoto di prospettiva 
ROMA — La pubblicazione 
delle «Tesi», lo svolgimento 
del precongressl e l'Immi
nenza delle assise socialiste 
di Verona non hanno, finora. 
particolarmente stimolato 11 
mondo politico e 1 commen
tatori. Nessuno 'sembra at
tendersi qualcosa di partico
larmente rilevante. Sarà il 
congresso della Presidenza 
— si dice —, col limitato 
compito di formalizzare la 
collocazione del PSI al cen
tro dello schieramento di go
verno e di apprestare alcuni 
ritocchi alla «forma partito». 
L'interesse sembra limitarsi 
al dosaggio verbale del rap
porti con alleati e avversari, 
fermo restando che 11 penta
partito a direzione socialista 
non si tocca e che l'approdo 
«riformista» esclude prospet
tive comuni a sinistra. Tutto 
scontato, allora? Ne parlo 
con Alessandro Natta che, 
proprio In questi giorni, è 
stato relatore a un nostro se
minarlo sul 43" congresso del 
PSI. Cominciamo da una do
manda, per così dire, globa
le: quale tipo di partito si af
faccia alle assise di Verona? 

«SI tratta, certo, del partito 
che ha conquistato la presi
denza del Consiglio ma che 
undici mesi orsono ha ri
scosso non più dell'I 1,4% del 
voti; del partito che ha spo
stato il suo referente sociale 
verso ceti non operai ricer
cando anche consenso e ap
poggio In gruppi intermedi e 
forze Imprenditoriali e fi
nanziarie ma che, proprio 
nelle aree in cui più forti so
no tali ceti, è stato battuto 
dalla concorrenza repubbli
cana; del partito che ha pro
mosso un"'autoriforma" nel 
senso del partito d'opinione 
a supporto di una leadership 
che si vuole carismatica; del 
partito che in un breve arco 
temporale ha affermato ep-
pol dimesso le più varie for
mule di strategia politica e di 
Identità ideologica (dall'al
ternativa di Torino aH*"al-
ternatlva", alla "governabi
lità", dalle suggestioni liber
tarie e garantiste al decisio
nismo). L'attuale punto d* 
approdo è un partito che, uti
lizzando la rendita margina
le della propria Indispensa
bilità per maggioranze senza 
i comunisti, vuole egemoniz
zare 11 patto di schieramento 
al centro (di questo si tratta e 
non certo di una "alleanza* 
strategica") contendendo al
la DC il consenso moderato e 
cercando di isolare 1 comuni
sti verso 1 quali esercita, per 
la prima volta, in proprio, 
uno sbarramento anche i-

deologlco». 
— Tutto questo ha un no
me: trasformismo. 
«Il termine è pertinente se 

Inteso in senso proprio, non 
moralistico. Certo è che l'im
magine del PSI come "pira
mide rovesciata" (piccolo 
consenso, grandissimo pote
re) rispecchia una situazione 
anomala del sistema politico 
segnato dallo stato di neces
sità, carico di contraddizio
ni. Craxl può farsi vanto di 
avere sfruttato al massimo 
questa anomalia. Natural
mente non dirò che in questi 
anni tutto è stato manovra, 
disinvolta ambivalenza. Vi 
sono stati fattori oggettivi 
che hanno propiziato l'asce
sa di potere della forza Inter
media (la crisi della DC), ma 
vi è stato anche un pur con
traddittorio sforzo di co
struire analisi e piattaforme 
che legittimassero l'intento 
successorio nel rispetti della 
vecchia centralità moderata. 
Queste piattaforme tuttavia 
hanno conosciuto, via via, u-
n'esistenza precaria e assai 
spesso (penso al convegno 
programmatico di Rimini) 
hanno avuto poi ben poco a 
che vedere coi reali compor
tamenti politici. Certi enun
ciati programmatici — che 
culturalmente restano — e-
rano del tutto in contraddi
zione con le linee dello schie
ramento governativo e chia
mavano semmai alla costru
zione di uno schieramento 
riformatore, di un'alternati
va». 

— Dopo dieci mesi di presi
denza Craxi c'è ormai un 
concreto bilancio politico 
da trarre. Qual è stato, se 
c'è stato, il segno caratteri
stico di questa gestione go
vernativa? 
«Dice Martelli che il pro

blema di Craxi non è di du
rare ma di fare. Di cose fatte 
ce ne sono davvero poche. Io 
vedo altro: una volontà di is
sare a fondo la leva del go
verno per acquisire un più 
saldo accreditamento e 
giungere, anche forzando i 
tempi, a un cambiamento di 
fatto del sistema politico-i
stituzionale che agevoli e 
sancisca la funzione di guida 
del PSI. Il dato fondamenta
le non è certo un progetto ri
formatore su cui misurare 
soluzioni e alleanze, ma è ap
punto 11 disegno politico. Du
rare a Palazzo Chigi compor
ta riconoscere artificiosa
mente una dignità strategi
ca all'alleanza, e agli alleati 
(compresa la DC) un conno
tato riformistico, invocare 1* 
alibi di un anonimo nemico 

Milano, si sa, è una città 
dal molti primati. Dall'indu
stria • manifatturiera all'in
formatica, dal sistema del 
credito all'industria dello 
spettacolo (ivi compresa la 
produzione cinematografi
ca), dalla moda al design, è 
una città all'avanguardia 
praticamente in tutti 1 campi 
o, come direbbe 11 simpatico 
ma un po' confuso intellet
tuale di un bel film di Ettore 
Scola, una città *plù oltre». 

C'è solo un terreno sul 
quale, non solo non sembra 
intenzionata ad andare *più 
oltre*, ma sembra addirittu
ra voler andare in senso op
posto: 11 rapporto con 11 PSI 
di Craxl. Terra promessa (o 
terreno di conquista, a se
conda della grinta), di tutti 
gli emergenti, la capitale 
lombarda sembra Infatti, al
meno a giudicare dal risulta
ti elettorali, piuttosto restia 
a far emergere proprio chi, 
non solo ha posto Milano 
sulla propria bandiera, con 
l'intenzione di farla svento
lare anche a Roma, ma ha 
fatto della teoria degli «e-
mergentì» la propria filoso
fìa. 

Ironia della sorte o confer
ma, piuttosto, del vecchio 
detto che -nessuno è profeta 
In patria»? Lo chiedo a Carlo 
Tognoll, sindaco della città, 
che ha visto 11 suo partito 
raggiungere nelle elezioni 
amministrative del 1980 la 
vetta del 19per cento del voti 
e poi l'ha visto ritornare nel
le politiche dewa3, al suo più 
tradizionale 11,12%. Un in
successo tanto più scottante 
In quanto si è accompagnato 
alla spettacolare avanzata. 
del PRI che, con 11 12$ del 
voti, è divenuto 11 terzo parti' 
to della città e con ciò stesso, 
ove 11 risultato dovesse ripe
tersi alle prossime elezioni 
amministrative, l'interlocu
tore obbligato per li rilancio 
della giunta di sinistra. 

Carlo Tognoll è una di 
quelle persone di aspetto mi
nuto che riescono però, gra
zie ad un Innato senso della 
precisione, che si manifesto 
soprattutto nel gesti molto 
accurati, a trasmettere una 
sensazione al tempo stesso di 
ordine e di sicurezza, 'Il rap
porto del PSI con Milano è 
sempre stato un rapporto al
terno —spiega con calma —. 
Abbiamo avuto Insuccessi 
clamorosi negli anni '50, poi 
ci slamo ripresi negli anni 
'60, poi di nuovo una caduta 
e poi una ripresa, sino alle 
difficoltà del 1983». Dlffìcol-
ià grosse. 'Sì, lo scarto fra 
voto amministrativo e voto 
politico è stato superiore al 
normale, ma si è trattato di 
difficoltà contingenti, molto 

particolari ed oggi superate». 
Superate? «Beh, gli elementi 
che hanno inciso negativa
mente sul voto sono stati, 
fondamentalmente, tre. Il 
mancato apporto del radica
li, l'avanzata del repubblica
ni e, dà ultimo, il cattivo an
damento socialista nel trian
golo industriale che ha toc
cato anche Milano, dove pe
rò la perdita non è stata ne
gli strati popolari ma nel set
tori di ceto medio». 

Che cosa faccia credere a 
Tognoll che queste difficoltà 
siano superate o comunque 
siano In via di superamento, 
lo spiegano, più che le sue 
parole, 1 suol comportamenti 
In queste ultime settimane 
In cui è sceso ripetutamente 
In campo contro le manife
stazioni sindacali antl-de-
creto. Un Impegno piuttosto 
Inusitato per un sindaco, ma 
che sì comprende alla luce 
del precedente ragionamen
to politico. 'Non credo — ta
glia corto comunque — di a-
vere offuscato con quelle cri
tiche la mia Immagine di 
sindaco, credo al con trarlo di 
aver In terpretato larga parte 
dell'opinione pubblica mila
nese». 

Il ragionamen to è reso an
cora più esplicito da Ugo Fi-
netti, sino a Ieri segretario 
provinciale del partito e fe
delissimo di Tognoll, dal 
quale è fisleamen te molto di
verso (è infatti piuttosto alto 
e magro) ma al quale è curio
samente complementare. A 
proposito dell'insuccesso e-
lettorale deW83, Infatti, egli 
Indica con chiarezza quali 
siano stati gli «errori» del 
PSI: 'Politicamente ci starno 
chiusi In un rapporto troppo 
esclusivo con J comunisti. Da 
un punto di vista program" 
matìco, poi, abbiamo punta
to troppo su temi populistici, 
antlrtgorlstl, esagerando la 
questione del contratti anco
ra aperti». Abbastanza chia
ro, no? Se non lo fosse, si leg
ga l'intervista di Tognoll a 
'Panorama», In cui li capo di 
una giunta di sinistra scopre 
nientemeno che 11 PCI «é un 
partito di sinistra orientale, 
non europeo, non occidenta
le». 

Assolutamente non con
vinto di questa analisi, tnuti-
le dirlo, è Invece Michele A-
chllll, leader della corrente 
'Sinistra per l'alternativa», V 
unica che ha presentato un 
documento congressuale, 
per l'appunto, alternativo al
le test ufficiali e membro, co
me dice lui, di una Direzione 
che non si convoca mal. Don 
Chisciotte dall'aspetto di un 
manager, architetto ed ur
banista, presidente di un i-
stltutoper la coopcrazione e> 

« Questo partito 
è come una 

piramide 
rovesciata» 

Parla Natta: tutti i rischi 
della rincorsa al centro 

Craxi ha sfruttato l'anomalia italiana 
ottenendo molto potere con poco consenso 
Un uso a fondo della leva governativa per 

una modifica di fatto del sistema che 
sancisca la funzione di guida del PSI 

La sconfitta sul decreto - I rapporti a sinistra 

Milano si consola 
«Il riformismo 

s'inceppa a Roma» 
Così i dirigenti 
spiegano gli insuccessi 
nel «laboratorio-
Lombardia» 
Parlano Tognoli, 
Finetti, Achilli, 
Vertemati 
e Talamona 

CARLO 
TOGNOU 

(la nebulosa "nuova destra") 
e - soprattutto qualificare 
spregiativamente l'opposi-
zoine comunista. La risul
tante è una linea di governo 
esplicitamente moderata, 
ma con questo di nuovo ri
spetto a altre stagioni di e-
gual segno: che ora vengono 
messe esplicitamente in di
scussione le regole del giuo
co». 
• — La famosa «democrazia 

- governante». 
•Appunto. Qui c'è una con

ferma clamorosa della crisi 
del sistema politico, ma an
che una colossale mistifi
cazione. Tale crisi è ridotta' 
al bipolarismo DC-PCI, il 
mostro da esorcizzare è la 
cosiddetta "democrazia con
sociativa". Scompare la co
gnizione delle cause reali 
della crisi italiane (economi
che, sociali, morali, istituzio
nali, politiche) e tutto è ri
dotto al ripristino della "de
cisione": un governo che co
mandi. senza riguardo alla 
sua intrinseca capacità, 

compattezza, rispondenza ai 
bisogni del paese. Così il fuo
co polemico si concentra sul 
Parlamento, investe il rap
porto non solo fra esecutivo 
e opposizione ma tra esecuti
vo e maggioranza; il nemico 
sono i regolamenti parla
mentari (a tanto si'riduce la 
"grande riforma"?), il voto 
segreto. L'emblema della go
vernabilità è il decreto. Non 
potendo puntare ad un siste
ma cancellierale e a una ri
forma elettorale maggiorita
ria, ci si deve accontentare di 
una tattica di consolidamen
to i cui ingredienti sono il 
permanere della democrazia 
bloccata, il tentativo di so
spingere il PCI nell'angolo 
dell'estremismo e la DC in 
quello dell'aperto conserva
torismo, l'aggregazione di u-
n'area intermedia a egemo
nia socialista (che però non è 
alle viste, se ho ben capito il 
congresso del PRI)». 

— Come si iscrive in questo 
quadro la vicenda del de
creto anti-scala mobile? 

«SI è trattato e si tratta di 
una vicenda altamente em
blematica. Lo è anzitutto 
sotto il profilo economico-
sociale perché si è trattato 
del tantativo di ridurre il ri
formismo alla politica del 
redditi e questa ad un attac
co al costo del lavoro, ampu
tando l'equità e lasciando in 
piedi solo 11 rigore e lascian
do intatte le cause struttura
li e politiche dell'inflazione e 
del dissesto del conti pubbli
ci. È emblematica sotto il 
profilo politico-istituzionale 
perché tende a rompere la 
regola e la pratica della con
trattazione sociale per affer
mare il primato del governo 
sui sindacati e sulla loro uni
tà e autonomia e per alterare 
il rapporto tra governo e Par
lamento. È emblematica In
fine della difficoltà di impor
re una corsa a destra. Il de
creto nella sua prima stesura 
è caduto, si è dovuto modifi
carlo, si può e si deve modifi
carlo ancora di più. Ciò è ac
caduto certo per un possente 
movimento dei lavoratori e 
per la nostra ferma opposi
zione, ma anche perché la li
nea dello scontro frontale, 
del cambiamento delle rego
le del giuoco ha provocato 
dubbi e anche dinieghi nella 
stessa maggioranza». 

— Sì è detto che il PCI vole
va fare del decreto l'occa
sione per abbattere il go
verno. 
«Si voleva fare del decreto 

l'occasione per umiliare l'op
posizione di sinistra. Ma il 
punto è che il nostro giudizio 
negativo investe i contenuti 
e la logica complessiva della 
politica economico-sociale 
del governo. Abbiamo tenu
to distinto la sorte del decre
to da quella del governo, e 
ciò in coerenza con una linea 
non pregiudiziale ma fonda
ta sul giudizio dei fatti, una 
linea che vuole indicare in 
positivo le nostre proposte 
alternative in ogni campo 
per superare, modificare il 
quadro politico. Su questa li
nea abbiamo anche distinto 
tra governo e PSI (e non è 
stato sforzo semplice). Ma 
dalla vicenda decretizia il 
governo esce indebolito. Ora 
ha minor credito anche tra le 
forze che lo hanno sorretto; 
si sono accresciute le preoc
cupazioni per le tendenze de- • 
cisioniste. L'ipotesi di avvia
re uno sblocco del sistema 
politico attraverso l'aggre
gazione, nel quadro del pen
tapartito, di un polo laico-
socialista ha perduto consi
stenza, e si è fatto più chiaro 

che un vero processo di 
sblocco e di alternativa pas
sa per la sconfitta di questa1 

operazione e per unmuta-
mento di indirizzo del PSI». > 

— Quest'ultima annotazio
ne allude alla reversibilità 
dell'attuale corso del PSI? -
•Non credo si debba consi

derare ineluttabile che 11 de-. 
stino del PSI sia quello del. 
totale appiattlamento sulla 
sorte della presidenza del 
Consiglio, della fine della 
dialettica interna, della fuo
ruscita dalla sinistra. Il PSI 
vuol "sfondare al centro"? 
La questione è se lo vuole a 
costo di farsene catturare o 
per allargare l'area della si
nistra. Non credo proprio. 
che l'ambizione a ridisegna-x 

re i rapporti di forza a sini
stra sia compatibile con la 
corsa al centro, cioè verso 
destra. Non credo soprattut
to che il PSI possa sfuggire, 
prima o poi, alla questione 
della sostanza degli equilibri 
economico-sociali e del si
stema di potere che su essi 
riposa». 

— Si dice, anche tra di noi, 
che dobbiamo prendere at
to e tener conto del PSI così 
com'è oggi. 
«Il richiamo è saggio per 

evitare schematismi, errori 
di arroganza, polemiche In
fruttuose. Ma ciò non può 
voler dire rinuncia all'anali
si dei fatti, diplomatizzazio-
ne di un contrasto che è di' 
indirizzo e che quindi affida 
ogni prospettiva di collabo
razione ad un confronto a-
perto. Dubito che sia ancora 
valido il vecchio schema di 
un rapporto privilegiato tra 
PCI e PSI quale premessa © 
cardine di una politica di al
ternativa, senza il quale una 
tale politica sarebbe in ogni 
caso improponibile. Ritenga 
invece che, ai fini stessi dell* 
intesa a sinistra e della co-' 
struzìone di uno schiera-] 
mento democratico e rifor
matore, è giusto avere chiara' 
l'importanza grande del rap-' 
porto col PSI, ma dobbiamo 
puntare su una più aperta 
dialettica e su una più vasta 
articolazione dei rapporti po
litici. Occorre allargare la 
trama delle convergenze, i -
rapporti unitari anche in al
tre direzioni; ricercare l'ag
gregazione di forze riforma-
trici e progressiste di aree di
verse (socialista, di democra
zia laica, cattolica). Insom
ma, occorre laicizzare la vi
sione e l'esercizio dei rappor
ti politici». 

Enzo Roggi 

MICHELE 

conomlea con i paesi del Ter
zo mondo, specie quelli dell' 
area del petrolio, Achilli ri
tiene che la ragione di fondo 
dell'insuccesso elettorale so
cialista a Milano, sia da ri
cercarsi... a Torino e a Savo
na, nell'esplodere cioè degli 
scandali •socialisti» in quelle 
città. 'Inutile nasconderlo, 
Milano ha reagito a quegli 
scandali più di altre realtà 
perché qui c'è un elettorato 
fluttuante molto ampio che 
legge i giornali, e la campa
gna condotta su questi scan
dali dal Corriere e dalla Re
pubblica ha Inciso, e come». 

Ma la spiegazione forse 
più interessante viene da 
Luigi Vertemati, vice presi
dente della Regione, craxia-
no 'dell'ultima ora» (secondo 
una distinzione maliziosa
mente proposta da Ugo Fi-
netti, che però nega che ce ne 
siano a Milano) o piuttosto, 
come verrebbe fatto di dire 

. pensando Invece al suo lon
tano passato di operalo me
talmeccanico ed anche alla 
sua persona piuttosto solida 
e compatta: Iombardlano in 
contro-vapore. Dice Verte
mati: *I1 problema del PSI è 
quello di avere un capo ma 
non un gruppo dirigente. 
Questo significa che in peri
ferìa si preferisce stare al co
perto della leadership nazio
nale evitando di arrischiare 
In prima persona. Ciò ha in
debolito fortemente, sino 
quasi a farla scomparire, 
una delle caratteristiche mi
gliori del PSI: la capacità di 
produrre politica, magari in 
modo artigianale, ma sem
pre originale e diffuso. A me 
pare che anche il gruppo di
rigente milanese forse anco
ra troppo chiuso in se stesso, 
non abbia saputo utilizzare 1 
margini di Iniziativa che pu
re avrebbe a Milano, soprat
tutto poi se da Milano si 
guarda a Roma». 

Milano-Roma, dunque, il 
problema sembra essere 
questo. A Milano la giunta di 
sinistra, a Roma il pentapar
tito sempre più •di ferro»; a 
Milano una realtà economi
ca e sociale complessa in fase 
di recupero e persino di ri
lancio ma bisognosa di poli
tiche adeguate, a Roma un 
decisionismo che in realtà 
paralizza tutto. Luigi Verte
mati ha appena finito di 
mettere a punto un docu
mento Interno alla Giunta 
dal titolo 'Dossier Lombar
dia». Ebbene, in grande sin
tesi il suo significato è que
sto, secondo il suo autore: 
'Al di là di Bettino, Milano e 
la Lombardia non contano, 
esattamente come non con
tavano prima». Una contrad
dizione non da poco per una 
forza ehm del rovesciamento 

di questo dato, negativo per 
Il paese prima ancora che 
per Milano, aveva fatto il 
primo punto del suo pro
gramma. 

Si può forse apprezzare dì 
più, allora, alla luce di que
sto ragionamento, la mag
gior cautela con cui i sociali
sti milanesi parlano adesso 
di un possibile cambiamento 
di alleanze a livello di giunta 
cittadina, del passaggio cioè 
ad un'alleanza di pentapar
tito. Ci si rende evidente
mente conto che questo fat
to, comunque giustificato, 
rappresenterebbe di per sé il 
rovesciamento dell'ambizio
so tentativo attribuito a Cra
xi dai suol 'fans», di portare 
Milano, ossìa l'efficienza, la 
forza della società civile, il 
riformismo, a Roma, intesa 
metaforicamente come 11 
'Palazzo». Si verificherebbe 
Invece l'esatto contrario. E 
di questo mostra di rendersi 
ben conto Finetti quando di
ce: tCoI pentapartito occorre 
andarci con i piedi di piom
bo. Quelli che lo pi-edicano 

sono in realtà orfani del cen
trismo ed in gran parte ostili 
al partito socialista». Eh sì! 
Ostili al PSI ed ostili anche a 
Milano, che difficilmente ca
pirebbe il rovesciamento di 
un'esperienza di governo 
della sinistra II cui vero limi
te, caso mai,è stato e rimane 
quello dì non essere riuscita 
ad influenzare la direzione 
nazionale del paese. 

Se il problema è questo, gli 
slogan contrapposti allora 
servono a poco. Ci vogliono, '• 
a sinistra, idee, analisi, pro
poste serie e nuove. Certe 
teorizzazioni affrettate, ad e-
semplo, e troppo superficial
mente adottate anche in ca
sa socialista, sul declino irre
versibile, se non proprio sul
la scomparsa, della classe o-
peraia e sul venir meno di 
una sua funzione sociale 
progressiva, non portano 
molto lontano la sinistra. Lo 
sottolinea con convinzione II 
prof. Mario Talamona, presi
dente della banca del Monte 
ed intellettuale di area socia
lista: 'In tutto il mondo ab
biamo una tendenza alla 
perdita di peso relativo dell' 

industria manifatturiera,-
ma ì discorsi che si sentono, 
sulla società post-industria
le sono fumosi, sociologici. 
Se per post-industriale si In
tende qualcosa che può cre^ 
scere sulla fine dell'industria 
o in assenza di Industria è 
una follia. Milano, poi, ha 
sempre affidato II suo suc
cesso alla capacità di essere. 
un po' più avanti del restò 
del paese, non In maniera 
specialistica, però, ma me
diamente, combinando cioè 
con sapienza I più diversi 
fattori. In questa fase, In cui 
il lavoro non solo non scom
pare, ma si fa più qualificata 
e complesso, vedo aprirsi 
spazi nuovi per le forze di si-, 
nistra e proprio sul loro ter-, 
reno più classico: la difesa e 
l'arricchimento della perso
nalità del lavoratore. In fon
do — aggiunge — essere ri-^ 
formistì vuoi dire proprio 
questo: capire le necessità 
nuove per meglio adempiere 
la funzione originaria». Ap
punto. l 

Piero Borghini 
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Mai sentito parlare dì Plasteco Milano? Peccato! 
Perché i leaders parlano solo con i leaders. E Flasteco Milane, da 25 
anni propone (per strutture e materiali) le soluzioni tecnologiche 
più avanzate per coprire ogni spazio/area dedicali aOo sport, alla 
ricreazione. aQe attività sodali Abbiamo il vizio di essere primi 
Come voi 

Perche non sentirci subito? 
PEI tt RISPARMIO DI TEMPO E DI DENARO. 

OH RISULTATO SEMPRE SPETTACOLARE. 
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ftr magataci Informazioni senza alcun impegno invia* questo tagliando alla Ha-
steco I t o » - Vìa V. Monti. 3 - 20030 SENAGO (Mbno) -Telex 330082 
TcL 02-9969701 • 
SKi. 

CAP 

reOFESSIONE. 

.VIA. 

OTTA. 

Per tttforrnasofu telefoniche chiedete per cortesia 
dei Sig£ Giorgio Cuccimi e Aldo Aresi 
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I versamenti iniziali confermano un altro esaltante successo della diffusione a cinquemila lire 

Primo 
• - • , • > 

Le somme già arrivate all'Unità 
e quelle annunciate - Molte 
organizzazioni sono andate oltre 
il risultato della diffusione e della 
sottoscrizione del 18 dicembre 
Gli esaltanti risultati dell'Emilia, 
di Milano, di Siena, di Bari 
L'aiuto dei pensionati ex Gate 

A Napoli 
costruiscono 

il Festival 
Meridionale 

Dal 24 al 3 giugno a Fuorigrotta 
I temi del Mezzogiorno, l'Europa, 

le innovazioni tecnologiche 
Mille compagni al giorno per 

il funzionamento - Il programma 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'esaltante stagione delle Feste dell'Unità ini
zia quest'anno a Napoli. Dal 24 maggio al 3 giugno è in 
programma il Festival Meridionale, il primo dei dieci ap
puntamenti nazionali in calendario. 

Il Mezzogiorno, l'Europa e le innovazioni tecnologiche 
saranno il «lelt motiv» della manifestazione. Dibattiti, mo
stre e iniziative varie avranno l'obbiettivo di mettere a 
fuoco questi tre argomenti: «Questa festa ha richiesto e 
richiede non solo un grosso sforzo organizzativo, ma an
che di idee, analisi e proposte» ha detto ieri il segretario 
della Federazione comunista napoletana Umberto Ranie
ri illustrando, nel corso di una conferenza stampa, l'inizia
tiva; presenti anche numerosi altri dirigenti del partito 
napoletano. 

La «cittadella! ha già preso corpo: da circa un mese sono 
al lavoro decine di compagni a Fuorigrotta, in Viale Gio
chi del Mediterraneo, in un'area cioè a poche centinaia di 
metri da quella Mostra d'Oltremare che nel '76 ospitò una 
straordinaria festa nazionale. Dopo otto anni il partito a 
Napoli è chiamato ad un nuovo gravoso sforzo: negli undi
ci giorni della manifestazione occorreranno quotidiana
mente mille compagni per far funzionare la complessa 
macchina organizzativa. Chi tornerà a Napoli da quel lon
tano 1976 troverà una città molto cambiata: c'è stato il 
disastro del terremoto; c'è ora la minaccia continua del 
bradisismo; lo scempio della camorra; e proprio in questi 
giorni il ritorno alla grande della DC alla guida del Comu
ne. 

Questa festa dunque è anche — nelle intenzioni degli 
organizzatori — un significativo segnale di ripresa dell'i
niziativa politica e culturale. Val la pena, in proposito, 
sottolineare la sezione dedicata all'innovazione tecnologi
ca: saranno in mostra — con la collaborazione delle mag
giori società del settore: FIAT, Olivetti, Italsider, Enel, 
Honeywell, Italtel, Sip — robot, computer, laser, display e 
tutto ciò che di più sofisticato c'è oggi nel campo indu
striale. «Non inseguiamo le mode, anche se oggi va molto 
parlare di innovazioni tecnologiche. Lo facciamo perché 
riteniamo che Napoli e il Mezzogiorno o fanno i conti con 
questa realtà nuova o rischiano l'emarginazione dal con
testo europeo» ha sottolineato il compagno Costantino 
Formica che ha curato la sezione. 

Il tutto inserito in un contesto politico nel quale si con
fronteranno I maggiori «leaders» nazionali: Bassolino, 
Scotti, Signorile («Dove va il Mezzogiorno?»); Chiaromon-
te, Ruffolo, Crea e Fumagalli («Il lavoro nel Sud»); Zanghe-
ri, Asor Rosa, Giugni, Galli e Ardigò («La riforma delle 
istituzioni»); Napolitano, Spini e un dirigente della SPD 
tedesca («La sinistra e l'Europa»); De Martino, Jotti e An-
dreotti («Amendola, meridionalista, europeo»). 

Il giorno 27, Inoltre, Napoli diventerà la capitale della 

Bice per i paesi che si affacciano sull'inquieto bacino del 
editerraneo: per l'intera giornata si svolgerà un •mee

ting* pacifista al quale hanno già aderito ufficialmente i 
partiti comunista e socialista di Francia e Spagna, la lega 
comunista Jugoslava, i partiti comunisti e il PASOK di 
Grecia, I partiti comunisti di Cipro e Portogallo, la Lega 
nazionale algerina, movimenti pacifisti inglesi e tedeschi. 
Il 3 giugno, infine, il tradizionale comizio di chiusura con 
Berlinguer che rappresenterà anche il momento più alto 
della mobilitazione per le imminenti elezioni europee. 

Sul fronte degli spettacoli sono in programma alcune 
novità di rilievo nazionale: l'ultima sera si esibiranno i 
«Pretenders», un gruppo rock newyorkese tra i più seguiti; 
un'occasione quasi unica per ascoltarli in Italia. E ancora: 
Il 29 Enzo Jannacci, Gino Paoli e Paolo Conti si esibiranno 
insieme al Palasport, mentre II giorno d'apertura Don 
Cherry e Tullio De Piscopo suoneranno jazz mediterraneo 
e d'Oltreoceano. E poi teatro, cinema, danza, animazione. 

Infine i costi: l'allestimento della «cittadella del festival» 
— grazie al lavoro volontario del militanti comunisti — 
verrà a costare circa 250 milioni; altri 100-120 milioni gli 
spettacoli. L'obbiettivo è di chiudere il bilancio In pareg
gio. E se c'è un attivo, ben venga. 

Luigi Vicinanza 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

oltre 500 milioni 
ROMA — Ora possiamo 
affermarlo sulla base dei 
versamenti che le organiz
zazioni del partito stanno 
facendo pervenire diretta
mente ai nostri uffici op
pure alle federazioni: la 
diffusione ' straordinaria 
dell'Unità del 1° Maggio a 
5.000 lire è stato un altro 
grandioso successo. Fino
ra avevamo il dato della ti
ratura, un milione e 30 mi
la copie. Ora sappiamo che 
gran parte del venduto, da 
parte dei nostri compagni 
diffusori, è avvenuto al 
prezzo di 5.000 la copia. Ci 
avviciniamo quindi, se
condo 1 primi dati, al già 
strabiliante risultato del 
18 dicembre scorso. Anco

ra una volta, dunque, il 
partito ha risposto con 
grande capacità di mobili
tazione, con sacrificio, cer
tamente, ma •• anche con 
tanto entusiasmo, all'ap
pello dell'Unità per una 
diffusione che centrasse 
due obiettivi: quello di da
re un sostanziale contribu
to finanziario alla stampa 
comunista e quello di dif
fondere nei maggiore nu
mero di copie Un inserto di 
grande valore politico e 
culturale sul tema del la
voro oggi e nel futuro. 

I dati non sono ancora 
completi, ma la linea di 
tendenza è certa. Alla data 
di Ieri erano già pervenuti 

agli uffici dell'«Unità» per 
la diffusione a 5.000 lire 
359 milioni, 720 mila, 980 
lire. Ma al tempo stesso ci 
sono giunte notizie sull'ar
rivo di altri 50 milioni. Per 
cui, ad appena cinque gior
ni dalla grande diffusione 
del 1° Maggio, il versamen
to numero uno supera già 
il mezzo miliardo. 

Ecco un primo elenco di 
federazioni, con accanto il 
primo versamento effet
tuato: 
Federazioni ; 

CUNEO 2.506.200 
TORINO 7.301.350 
VERCELLI 2.026.500 
BERGAMO 2.556.180 
BRESCIA 1.570.250 

' - • • " • • * , t - ' • • •-•• 

COMO" 1.367.000 
CREMA 850.000 
MILANO 41.185.750 
BOLOGNA 50.000.000 
R. EMILIA 32.000.000 
FERRARA 40.963.000 
PESARO 3.150.000 
PISA , 6.463.000 
ROMA 41.940.000 
CASTELLI 5.381.500 
TIVOLI 50.000 
NAPOLI 3.650.000 
LECCE 3.817.000 
NUORO (sezione PCI 
«DI Vittorio» «Lenin», 
«Oropelli», •'v -••'•'• 
«Bosa») 1.563.000 
GENOVA 14.792.500 
LA SPEZIA 10.000.000 
MANTOVA 13.000.000 
MODENA 50.000.000 

LIVORNO 
PALERMO 
AOSTA > 
CREMONA 

14.787.750 
3.000.000 

800.000 
5.000.000 

Totale 1° versamento 
L. 359.720.980 
' - Abbiamo detto che, 
mentre registravamo que
sta prima «classifica», si 
succedono annunci di nuo
vi versamenti. E così ecco 
Siena, che ha già raccolto 
13 milioni e 500 mila lire; 
Pistola oltre 10 milioni; 
Grosseto 10 milioni; Bari 6 
milioni e mezzo; Empoli 10 
milioni; Sesto Fiorentino 6 
milioni; Castelflorentino 5 
milioni; Roma che sale a 

48 milioni con il versamen
to del 60% delle sezioni; A-
rezzo, che ha diffuso circa 
1*80% di 10.000 copie a 
5.000 lire. 

Vogliamo fare alcune ci
tazioni (impossibile ormai 
riportare i dati di ciascuna 
sezione): Pogglbonsl (Sie
na) che ha versato già 4 mi
lioni e ne verserà altri sei, 
cioè un milione In più del 
18 dicembre; la sezione 
Serrani di Milano che ha 
versato 600.000 lire in più 
del 18 dicembre; la sezione 
Taviano dì Pistoia che è 
passata dalle 180.000 lire 
del 18 dicembre alle 
560.000 del 1° Maggio, le se
zioni di Adelfia, Casamas-

slma e Gioia del Colle di 
Bari che hanno ottenuto 
risultati superiori al 18 di
cembre. 

Ci piace chiudere questa 
nota citando i nomi dei 
compagni Mastrangeli, 
Plcclaluti Romolo, Pellic
cia, Sfolgori, D'Antoni, 
Maiolettl, Zocchl, Dell'On
da, Casslani, Borsellino, A. 
Netto, Pazzinl, Azzellino 
L., Zulianl. Sono tutti pen
sionati, ex dipendenti della 
Gate di Roma, i quali per il 
giornale del 1° Maggio so
no accorsi in tipografia a 
prestare il loro aluto, quin
di hanno sottoscritto per 
l'Unità anche 1 milione e 
507 mila lire. 

la Corte Costituzionale consenti alle emittenti private 
radiofoniche e televisive di trasmettere in ambito loca
le ma sollecitò il Parlamento ad approvare, in tempi 
brevi, una legge di regolamentazione. 
Nel corso di questi anni De e Psi hanno delibe
ratamente Impedito che ciò avvenisse. 

Quanto dovranno attendere gli italiani per: • una in
formazione ricca, libera, completa; • una Rai autono
ma, rinnovata, sottratta alla lottizzazione; • una emit
tenza privata regolata da leggi chiare; • una industria 
culturale italiana ed europea produttiva e 

L'anarchia del sistema televisivo italiano è un caso 
unico nel mondo, indegno di un paese civile e moderno. 

La legge di rifórma, subito! 
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COREA DEL SUD Terzo giorno di visita, cerimonie a Taegu e Pusan, due centri industriali 

Il papa incontra gli studenti 
A Seul nuove proteste contro il regime 

Nonostante la repressione, gli universitari non hanno rinunciato alle dimostrazioni - Breve colloquio con il pontefìce all'uni
versità dei gesuiti - Questo viaggio — hanno detto i giovani a Giovanni Paolo II — è strumentalizzato dal governo 

SEUL — Anche venerdì sera 
scontri violenti hanno dram
maticamente accompagnato 
la visita di Giovanni Paolo II 
nella Corea del sud. Cinque
mila studenti hanno orga
nizzato una dimostrazione 
all'università di Corea per 
protestare contro la morte, 
avvenuta in circostanze mi
steriose, di sei compagni di 
studi durante un tirocinio 
militare al quale erano stati 
obbligati a sottoporsi. I ma
nifestanti hanno accusato il 
regime di Seul di sfruttare la 
visita del papa a fini politici, 
presentando, o tentando di 
farlo, l'immagine di un paese 
sereno e privo di contraddi
zioni. Fortissima la denun
cia della repressione messa 
in atto ai danni di studenti 
dissidenti che vengono inse
riti per forza nelle file dell'e
sercito. 

Alle proteste studente
sche, messe in atto per il ter
zo giorno consecutivo, la po
lizia ha risposto con repres
sioni violentissime. Gli scon
tri sono durati per ore, lacri
mogeni, colpi d'arma da fuo
co si sono sentiti per tutta la 
sera nella capitale sud-co
reana; gli studenti hanno ri
sposto organizzando barri
cate e tirando sassi contro i 
cingolati della polizia. Gli in
cidenti puù gravi sono scop
piati al termine di una festa 
annuale degli studenti. I di
mostranti hanno organizza
to un'assemblea nel recinto 
dell'università i cui cancelli 
erano presidiati da sbarra
menti di agenti e da carri ar
mati. Hanno parlato nume-

Una carica della polizia contro gli studenti che tentano di uscire dall'università 

rosi rappresentanti del mo
vimento studentesco. «La vi
sita del papa — è stato detto 
— potrebbe portare gioia e 
speranza a noi che combat
tiamo per una vera pace e 
per i diritti dell'uomo». 

Poi, i dimostranti hanno 
tentato di uscire dal «cam- ' 
pus» per portare la protesta 
nelle strade, ma centinaia di 
poliziotti li hanno caricati 
sparando gas lacrimogeni. 
Un altro sit-in è stato orga
nizzato ieri mattina, c'erano 
duemila studenti, per prote
stare contro le violenze com

messe dalla polizia. 
In questo quadro dram

matico, Giovanni Paolo II ha 
proseguito il programma 
della sua visita. Nel terzo 
giorno il pontefice si è recato 
a Taegu, nel centro del pae
se, e a Pusan, la grande città 
industriale e portuale del 
meridione. Wojtyla ha cele
brato la messa nello stadio di 
Taegu, affollato da settanta
mila persone che lo hanno 
accolto gridando in italiano 
«viva il papa». Durante il rito 
ha ordinato trentotto nuovi 
sacerdoti. All'omelia il papa 

ha esaltato funzione e scopi 
del sacerdozio, ha sottolinea
to che «non ci si deve lasciar 
ingannare da altri messaggi 
anche se sono proclamati in 
nome di Cristo». Un passo 
che in molti hanno interpre
tato come allusione polemi
ca alla Chiesa dei poveri e al
la teologia della liberazione 
diffusa soprattutto in Ame
rica Latina. 

A Pusan, l'incontro è av
venuto all'aeroporto del cen
tro che è il porto più attivo 
del paese in un'area di forte 
concentrazione industriale. 

Davanti a trecentomila per
sone Giovanni Paolo II ha 
parlato del problema del la* 
voro. «Mi rendo conto — ha 
detto — che, insieme a milio
ni di lavoratori avete dovuto 
soffrire molto e continuate a 
soffrire per la nascita di que
sta nuova terra nel nostro 
paese. Tutti noi dobbiamo 
lavorare insieme in spirito 
d'amore fraterno per dimo
strare che una più equa par
tecipazione ai beni del mon
do significa accesso a questi 

doni specialmente mediante 
un giusto salario». 

Al rientro a Seul, nuovo 
appuntamento di massa nel
l'università Sogang del ge
suiti, teatro la sera preceden
te, di manifestazioni studen
tesche. Prima di entrare nel 
palazzo dello sport, dove lo 
aspettavano 1 rappresentanti 
della Chiesa coreana, della 
cultura e dell'arte, Wojtyla si 
è incontrato con gli studenti 
radunati nel campus. Un in
contro definito cordiale, nel 
quale i giovani hanno ribadi
to che le loro proteste non 
sono rivolte alla visita del 
papa ma che questa visita è 
strumentalizzata dal gover
no per mostrare al mondo 
una falsa immagine di de
mocrazìa. 

Durante la cerimonia — 
c'erano 800 sacerdoti, 1700 
tra religiosi e suore — il pon
tefice ha sottolineato la ne
cessità di un aumento delle 
vocazioni. In un clima di 
grande entusiasmo, l'incon
tro si è concluso al canto di 
un inno tradizionale polacco 
che tutti, compreso il papa, 
hanno intonato a gran voce. 
Giovanni Paolo II si è poi 
trasferito nell'auditorio del
l'università per l'incontro 
con i rappresentanti dell'ar
te e della cultura. 

Oggi, nella piazza princi
pale di Seul, canonizzerà 103 
martiri coreani, simbolo del
la bicentenaria presenza cat
tolica in questo paese. Do
mani, infine, il papa partirà 
per la Papua-Nuova Guinea, 
altra tappa del suo viaggio 
iniziato mercoledì scorso a 
Roma. 

STATI UNITI 

Voto in Texas e Louisiana: 
per Hart ultima occasione 
di contrastare Mondale 

In palio 169 delegati nel primo, 57 nel secondo Stato, per 
la nomination democratica - L'ex vice di Carter favorito 
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Gary Hart Walter Mondale Jesse Jackson 

DALLAS — Dalle assemblee di partito — i 
caucus — svoltesi Ieri in Texas, Gary Hart si 
aspetta nuovi consensi, cerca una possibile 
rimonta. Dallo Stato, uno del più grandi e 
ricchi dell'Unione, può venire infatti la svol
ta decisiva nella corsa alla nomination de
mocratica del senatore del Colorado e del suo 
avversario, per ora favorito, Walter Monda
le. Un insuccesso anche nel Texas potrebbe 
mettere Hart fuori gioco definitivamente e 
consentirebbe a Mondale di chiudere i conti 
a quasi tre mesi dalla convenzione nazionale 
del partito democratico, prevista per luglio a 
San Francisco. -

Nel Texas sono in palio 169 delegati ma 
ieri si è votato anche in Louisiana dove i tre 
candidati democratici, Mondale, Hart e il re
verendo nero Jesse Jackson, cercheranno di 
aggiudicarsi una parte dei 57 delegati previ
sti. Come sempre in questa campagna eletto
rale fanno furore sondaggi più o meno atten
dibili, soprattutto quelli dell'ultima ora. In 
questo caso non sono affatto favorevoli a 
Hart e assegnano a Mondale le maggiori pro
babilità di successo sia in Texas che in Loui
siana. Mondale dispone attualmente di 1.236 

delegati contro l 670 di Hart e i 208 di Ja
ckson. Vincendo in Texas e Louisiana, l'ex 
vicepresidente di Carter si avvicinerebbe ul
teriormente al traguardo dei 1.967 delegati 
indispensabili per aggiudicarsi la nomina
tion alla convention di San Francisco. 

C'è da dire che anche nel Texas Mondale 
ha potuto contare sull'appoggio indiscrimi
nato dei potenti sindacati e, quel che più con
ta, dell'establishment texano. Hart, ancora 
una volta presentatosi come l'uomo davvero 
nuovo per il partito democratico, non conta 
invece su nessun appoggio: era, fino a due 
mesi fa, completamente sconosciuto anche 
alle grandi masse americane. 

I suoi successi sono perciò tanto più si
gnificativi e un risultato positivo in Texas 
potrebbe rimettere tutto in gioco e soprattut
to dare nuovo entusiasmo ed impulso alla 
campagna elettorale del giovane senatore. 
Quanto a Jackson, che pochi giorni fa si è 
aggiudicato nel distretto di Columbia le sue 
prime primarie, il candidato nero ha puntato 
soprattutto sulla Louisiana, ben sapendo che 
in Texas per lui c'è poco da fare rispetto ai 
suoi avversari. 

LIBANO Ripresi violentemente i bombardamenti sulla città: 15 morti, 87 feriti 

Annullata a Beirut la «marcia della pace» 
La decisione presa a tarda sera dal sindaco Shafik Sarduk, dopo una drammatica giornata di scontri - Il corteo, che era stato indetto da 
un comitato popolare spontaneo, avrebbe coinvolto cristiani e musulmani sotto il comune slogan: «No al decimo anno di guerra, sì alla vita» 

BEIRUT — La manifesta
zione per la pace che avrebbe 
dovuto veder, sfilare oggi, a 
Beirut, migliala di cristiani e 
di musulmani è stata annul
lata ieri sera, all'ultimo mo
mento, dal sindaco della cit
tà, Shafik Sarduk. La deci
sione è stata presa dopo una 
violenta ripresa degli scontri 
e dei bombardamenti che 
hanno provocato un pesante 
bilancio: i morti sono, infatti 
almeno 15, i feriti 87. È stata, 
quella di ieri, la giornata più 
drammatica e tesa che Bei
rut ha vissuto dal 19 aprile, 
data in cui iniziò una tregua 
con la supervisione di osser
vatori speciali. 

Il risultato è stato appunto 
quello di annullare il corteo 
per la pace, che sarebbe stato 
un avvenimento eccezionale 
nella vita della capitale liba
nese. Era promosso da un 
comitato popolare che è riu
scito a mobilitare in pochi 
giorni l'intera opinione pub
blica grazie anche alla totali-; 
tà dell'appoggio della stam
pa, L'idea era venuta ad una 
insegnante di 29 anni, Iman 
Khalifa, 11 13 aprile scorso, 
nono anniversario della 
guerra civile: «Sentivo spara
re il cannone e ho deciso che 
bisognava fare qualcosa per 
fare ascoltare anche la voce 
della gente semplice che non 

ne può più della guerra». 
I manifestanti, cristiani e 

musulmani, dall'est e dall'o
vest della città avrebbero do
vuto confluire verso la «linea 
verde» al museo della città, 
unico punto di passaggio 
(peraltro precario) fra le due 
parti di Beirut. Non ci sareb
bero stati discorsi. Solo uno 
striscione sarebbe stato in
nalzato a mezzogiorno. So
pra la scritta: «No al decimo 
anno di guerra: sì alla vita». 

L'idea aveva un preceden
te. Nel 1975-76, durante i 19 
mesi di guerra civile cortei 
mossero dalle chiese e dalle 

moschee chiedendo pace e 
riconciliazione. La guerra 
invece continuò. Oggi, non è 
stato più possibile neanche 
permettere alla gente comu
ne, senza distinzione di con
fessione, di esprimere la pro
pria volontà di pacificazione. 

Le ' preoccupazioni della 
vigilia si sono via via aggra
vate, e alla fine il sindaco 
Sarduk ha preso la decisione 
di annullare il corteo: la vita 
dei manifestanti, ha dichia
rato, non sarebbe assicurata. 
Iman Khalifa, che nel pome
riggio aveva preannunciato 
che la marcia si sarebbe fat-

Arafat è in visita a Pechino 
Zhao gli esprime pieno appoggio 
PECHINO — Il leader palestinese Yasser Arafat è arrivato ieri a 
Pechino in visita ufficiale, accolto con gli onori riservati solita
mente ai capi di governo: diciannove salve di cannone sulla piazza 
Tien An Men. Il presidente dell'OLP ha avuto subito un colloquio 
con il primo ministro Zhao Ziyang, il quale ha espresso pieno 
appoggio alla causa palestinese, all'OLP e personalmente ad Ara
fat, del quale — a quanto risulta — ha apprezzato l'appello per un 
dialogo diretto OLP-Israele. Zhao ha anche detto di aver apprez
zato i recenti sforzi di riconcialiazione in seno all'OLP ed ha e-
spresso la speranza che un Consiglio nazionale possa riunirsi 
«quanto prima» per sancire la unità dell'organizzazione. Domani il 
leader palestinese sarà ricevuto da Deng Xiaoping. 

ta comunque, dopo la deci
sione delle autorità, ha do
vuto anche lei rinunciare. 
Non è stato possibile metter
si in contatto direttamente 
con lei, ma una donna che 
risponde al telefono a casa 
sua — riferisce un'agenzia di 
stampa — ha confermato la 
forzata decisione: «Sì, è vero, 
non ci possiamo fare più 
niente». 
• Che sarebbe stata, ieri, a 
Beirut, una giornata pesan
te, lo si era visto già durante 
la notte. Per tutta la notte 
scorsa c'è stato fuoco incro
ciato con lanciarazzi, mitra
gliatrici e mortai attraverso 
la «linea verde», mentre l'e
sercito ha bombardato con i 
cannoni dei carri armati i 
quartieri sciiti della periferia 
sud della città. All'alba è sta
to proclamato un cessate il 
fuoco, il quinto in dodici ore, 
ma i franchi tiratori hanno 
continuato a sparare. Verso 
le 10,30, una battaglia è scop
piata nella popolosa zona di 
Mazraa e Barbur fra milizia
ni drusi del PSP di Jumblatt 
e armati del movimento nas-
seriano dei «Morabitun»; si è 
combattuto per un'ora, le 
strade si sono, rapidamente 
svuotate. Nel pomeriggio so
no poi ripresi violentemente 
i bombardamenti. Almeno 
15 i morti, e 87 i feriti. 

ITALIA-LIBIA 

C Andreottì: proseguir 
sulla via del dialogo 

ROMA — I rapporti fra Italia e Libia sono al centro di una 
breve intervista che il ministro degli Esteri Andreotti ha rila
sciato a «Panorama». «Rapporti economici e di lavoro — dice 
Andreotti — esistono a un buon livello (l'interscambio è la 
metà di quello con gli Stati Uniti), ma non siamo così mer
cantili da guardare solo ai rapporti economici. Per il resto, è 
buona norma fare ogni sforzo per non aggravare la tensione 
che nel Mediterraneo è già a livelli critici» Quanto all'accusa 
che gli interessi economici in Libia siano così importanti da 
spingere l'Italia a «chiudere un occhio sul comportamento 
politico di Gheddafi», il ministro degli Esteri la respinge net
tamente: «L'idea di chiudere un occhio — dice — suona tanto 
di saccenteria, come se Gheddafi fosse il diavolo in un mondo 
di cherubini». K 

Alla domanda come reagirebbe l'Italia ad eventuali pres
sioni americane sugli alleati europei per «punire* in qualche 
modo Gheddafi, dopo aver ricordato che il nostro Paese ha 
accettato di assumere la tutela degli interessi inglesi in Libia 
«a seguito del gravissimo episodio accaduto» Andreotti così 
risponde: «Con la Libia abbiamo avuto alcune volte dissensi e 
contrasti, ma abbiamo sempre cercato di dirimerli dialogan
do. Del resto esiste l'ONU per interventi volti a ripristinare 
gli eventuali diritti violati». Ma è vero che ci comportiamo 
come «conigli» per via dei nostri rapporti commerciali? «È 
un'autentica stupidaggine, dettata da cattiva informazione o 
da invidia per il fatto che molti operai e ditte italiane lavora
no in Libia». 

Ora anche 
il governo 
prepara 

una proposta 
ROMA — Entro la prossima 
settimana il Consiglio dei 
ministri dovrebbe varare 
una iniziativa -legislativa 
contro la fame nel mondo. 
Dopo la perdurante assenza 
di iniziative, di concrete mi
sure immediate nel Sahel e 
nel Mozambico, che sarebbe
ro comunque possibili utiliz
zando le leggi esistenti, il go
verno, quindi, ha finalmente 
deciso di prendere una ini
ziativa. - -

Ma non è ancora chiaro se 
si tratterà di un decreto o di 
un disegno di legge. Nel pri
mo caso, l'iniziativa del go
verno si aggiungerebbe alle 
numerose proposte già all' 
attenzione del Parlamento, e 
«sulle quali — come si sostie
ne in una nota del direttivo 
del gruppo dei deputati del 
PCI — la Commissione este
ri della Camera ha già svolto 
un approfondito e proficuo 
lavoro che potrebbe rapida
mente concludersi utilizzan
do anche la proposta gover
nativa per apportare una 
sintesi equilibrata e larga
mente unitaria». 

Se si scegliesse, invece, la 
via del decreto — aggiunge 
la nota del PCI — e chiaro 
che lo sforzo di sintesi e di 
equilibrio dovrebbe essere 
compiuto dal governo stesso 
ai fini di un rapido e positivo 
accoglimento dell'iniziativa 
stessa in sede parlamentare. 

URSS 

Timori 
per la 

moglie di 
Sakharov 

MOSCA — Amici di famiglia 
di Andrei Sakharov hanno 
detto ieri di temere che la 
moglie dello scienziato dissi
dente sovietico possa esser 
stata arrestata per prevenire 
un suo presunto tentativo di 
rifugiarsi all'ambasciata a-
mericana di Mosca e da lì 
cercare di emigrare in occi
dente. 
' L'altro ieri l'agenzia TASS 

aveva denunciato un pre
sunto «complotto» dell'am
basciata americana di Mo
sca per far entrare la donna 
nella sede diplomatica come 
primo passo verso la sua 
partenza dall'URSS. L'esi
stenza del progetto è stata 
categoricamente smentita 
dal governo degli Stati Uniti. 
La TASS ha anche detto che 
la realizzazione del piano «è 
stata sventata dalle tempe
stive misure adottate». Qual
cuno ne ha dedotto che ciò 
significhi che la signora Sa
kharov sia stata arrestata a 
Gorki o, quanto meno, che le 
venga impedito di recarsi a 
Mosca. 

I coniugi Sakharov — en
trambi in precarie condizio
ni di salute — hanno chiesto 
di emigrare dall'URSS, ma le 
autorità sovietiche hanno fi
nora rifiutato di farli partire 
dicendo che lo scienziato è al 
corrente di «importanti se
greti di stato». 

NAMIBIA 

Presto incontri 
tra la SWAPO 

e il governo 
sudafricano 

LUSAKA — Il leader nami-
biano Sam Nujoma ha annun
ciato ieri a Lusaka che la 
«SWAPO» (Organizzazione dei 
popoli dell'Africa del Sud-O-
vest) discuterà prossimamente 
con il governo del Sudafrica 
dell'indipendenza della Na
mibia, occupata dalle truppe 
sudafricane. 

Nel corso di una conferenza 
stampa il presidente della 
«SWAPO», che guida la lotta 
armata contro il Sudafrica dal 
1966, ha detto che i negoziati, 
che si terranno a Lusaka, ver
teranno sulla risoluzione 435 
del Consiglio di sicurezza del
le Nazioni Unite, che prevede 
un cessate il fuoco in Namibia 
e lo svlgimento di elezioni sot
to controllo internazionale. 

Nujoma ha smentito infor
mazioni provenienti da Win-
dhoek secondo le quali ai ne
goziati parteciperanno anche i 
partiti «interni» della Namibia 
appoggiati dal Sudafrica. Egli 
ha tuttavia dichiarato che «la 
SWAPO non considera i parti
ti interni come una minaccia. 
Non li combattiamo, combat
tiamo direttamente il Sudafri
ca». Rappresentanti dei sei 
partiti interni, ha aggiunto, 
potrebbero assistere ai nego
ziati a titolo individuale. 

Per la «protesta colorata» 
duri scontri a Copenaghen 

COPENAGHEN — Il centro della capi
tale danese è stato teatro di una vivace 
contestazione studentesca «contro l'im
perialismo culturale della borghesia», 
sfociata in violenti scontri con la polizia 
che ha caricato a più riprese i manife
stanti. 

Almeno un migliaio di studenti han

no dato vita a quella che hanno definito 
«protesta colorata», nel quadro di dieci 
giornate di «azione politica». Sfilando 
per le vie, i giovani lanciavano barattoli 
di vernice contro i muri. La polizia li ha 
caricati; violentissimi gli scontri, nume
rosi gli arresti. 

Netto foto; due momenti degli scontri. 

Brevi 

Violenti scontri di religione in India 
NUOVA DELHI — Sei marti e sedei feriti gravi: è questo 1 drammatico 
bilancio degE scontri avvenuti a Hubf, nel" Inda meridJonaie, dovelapotziana 
impiegato le armi da fuoco per porre fine ad una violenta lotta tra induisti e 
musulmani. Una cinquantina di persone sono state an estate • su*a citta è 
stato imposto 1 coprifuoco. 

Conferenza stampa di Gonzalez e Soares 
MADRID — I primi minestri Felpe Gonzalez e Mario i 
ieri in una conferenza stampa comune che la Spagna e 1 Portogeao aspette-
rarmo di essere ammessi nela Comunità economica europea prària di risolvere 
definitivamente i problemi deMe loro relazioni Materafi. 

Filippine: ucciso un sindaco 
MANILA — Il sindaco di una cittadro del sud date FXppint è rimasto ucciso 
in un attacco condotto ieri contro i locale drstaccamento mStare da una 
senantina di ouerrigfieri apprtsnenti al «Nuovo esercito del popolo». 

Polonia: arresti a Danzica e Gdynia 
VARSAVIA — Venti persone sono state «leviate a Danzica e Gdynia sotto 
raccusa di aver preparato ed organozato azioni di disturbo cantre la menile' 
stazioni ufficiai del Primo Maggia La notizia è statare» rota itti dsl*agenzia 
polacca «Pap». Uno degfi arrestati è stato trovato in poneito di una pistola 
e di grandi quantità di munizioni, esplosivi e due impianti di raoìodWutione. 

A giugno il rapporto sui «desaparecidos» 
BUENOS AIRES — Sari completato nel prossimo mese di giugno i rapporto 
finale messo a punto dalla «commissione narionati auto parsone scomparse» 
durante la dittatura militare arnennna. La commissione e stata istituita dal 
presidente Raul Alfonsa». 

Scontri militari tra Cina e Vietnam 
BANGKOK — Le forze armate vietnamite e le mBzie popolari 
respinto durante la settimana numerose incursioni di truppe 
vinda di frontiera di Ha Tuyen (Vietnam aatteotrionilel. La 
diffusa ieri dst'agenzia di stampa vietnamita «VNA». 

ntSapro-
è stata 

REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA 

I melalmeccanici dicono si 
allo sciopero per le 35 ore 

BONN — Giovedì prossimo 
il sindacato dei metalmecca
nici dovrebbe decidere la 
proclamazione dello sciope
ro per sostenere la rivendica
zione della graduale riduzio
ne della settimana lavorati
va da 40 a 35 ore. Lo sciopero 
è comunque ormai alle porte 
dopo che la prima consulta
zione della base, svoltasi nel 
Baden e nel Wuerttemberg, 
ha dato una massiccia mag
gioranza alla proposta di lot
ta del vertice sindacale. 

Hans Mayr, presidente del 
sindacato IG Metall, due mi
lioni e mezzo di iscritti, ha 
dichiarato ieri di vedere nel 
voto delle due circoscrizioni 
industriali un chiaro man
dato fiduciario nel portare a-
vanti la lotta per le 35 ore, 
come strumento contro la 
disoccupazione, contro le po
sizioni di diniego degli im
prenditori e del governo. Il 
presidente del sindacato ha 

quindi affermato che II risul
tato del voto nel Baden e nel 
Wuerttemberg, dove l'ottan
ta per cento degli iscritti si è 
schierato per lo sciopero, ha 
fatto giustizia di mesi e mesi 
di propaganda contro la pro
posta del sindacato fatta da
gli imprenditori e dal gover
no a colpi di sondaggi di opi
nione tendenti a diffondere 
l'idea che al massimo il tren
ta per cento del lavoratori 
metalmeccanici era favore
vole alla riduzione della set
timana lavorativa ed una 
percentuale ancora minore 
era disposta a sostenere tale 
rivendicazione con lo sciope
ro. 

Naturalmente la valuta
zione degli industriali è dia
metralmente opposta. E po
co importa se gli operai me
talmeccanici si sono pro
nunciati per lo sciopero co
me sostegno alla lotta per la 
settimana di 35 ore. I rappre-

sentantidegli Industriali an
cora ieri hanno sostenuto — 
contro l'evidenza dei fatti — 
che la stragrande maggio
ranza dei loro dipendenti è 
contro le 35 ore e, natural
mente,, contro lo sciopero. 
Dieter Kirchner, segretario 
dell'associazione imprendi
toriale Gesamtmetall, ha in
fatti affermato che l'ottanta 
per cento dei sì del Baden e 
del Wuerttemberg è in realtà 
una esigua minoranza. Kir
chner ha anche sostenuto 
che in una fase molto avan
zata di lotta dei lavoratori 
metalmeccanici gli indu
striali potrebbero anche ri
correre alla serrata delle a-
ziende. Una chiara minac
cia, anche se il rappresen
tante degli industriali ha co
munque precisato che tale 
misura non dovrebbe essere 
imminente. Le decisioni sul
lo sciopero saranno, comun
que, prese giovedì dal vertice 
dell'IG Metall. 
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Solo una banca riduce i tassi 
\ * » 

Quando scenderà il caro-denaro? 
La riduzione del tasso di sconto circondata da cautele: se il Tesoro non riduce l'indebitamento rischia di restare niente più che un sogno 
un gesto simbolico - Le dichiarazioni di esponenti dell'industria e dei sindacati - Martedì si terrà la riunione dell'Assobancaria 
MILANO — La decisióne assunta ve* 
nerdì dal ministro del Tesoro Giovan
ni Goria di ridurre il tasso di sconto di 
mezxo punto, dal 16 al 15,50 per cento, 
ha ricevuto per ora flebili e parziali 
segnali di adeguamento da parte del 
sistema bancario. Ieri solamente il 
Banco di Napoli ha comunicato di a-
vere ridotto, con effetto immediato, il 
proprio top rate (il tasso massimo sui 
prestiti) dello 0,25%, portandolo al 
20 %. L'iniziativa assunta dal presi
dente Coccioli e dal direttore generale 
Ventriglia è rivolta alle imprese meri
dionali e garantirà loro di non pagare 
per i prestiti tassi superiori al 20%. In 
un comunicato viene precisato che 
•dal 2 maggio 1983 ad oggi il costo del 
denaro per i clienti del Banco di Napo
li è sceso dal 25 al 20%«. Da lunedì si 
potrà vedere meglio se il sistema ban
cario recepirà il segnale lanciato dal 
ministero del Tesoro, se ridurrà cioè il 
livello dei tassi di interesse, sia del top 
rate (tassi massimi), sia del prime rate 
(i tassi concessi alla migliore cliente
la). 

Martedì è inoltre previsto un si
gnificativo appuntamento, la riunione 
del comitato esecutivo dell'ABI (Asso
ciazione Bancaria Italiana). Anche se 

da qualche tempo l'ABI si limita a ra
tificare ex post, con la rilevazione di 
un prime rate medio, le decisioni as
sunta autonomamente dai singoli isti
tuti di eredito, il presidente Giannino 
Parravicini ha lasciato intravedere la 
possibilità di una riduzione dei tassi di 
interesse da parta del sistema crediti
zio nel suo complesso. Dal canto suo 
Felice Gianani, direttore generale del
l'ABI, durante un dibattito tenuto a 
Bologna, ha assicurato: «La decisione 
di abbassare il tasso di sconto non po
trà che essere seguita da un comporta
mento coerente del sistema bancario». 

Tuttavia secondo le nuovo regole 
interne oggi la riduzione del tasso di 
interesse viene stabilita dalle singole 
banche. Codesta decisione sarà assun
ta rapidamente, sarà assunta su tutti t 
livelli dei tassì, minimi e massimi, op
pure sarà necessario attendere la riu
nione dei consigli di amministrazione 
delle singole banche? 

I dati oggettivi della situazione, è 
stato rilevato dal ministro Goria, con
sentono «qualche spazio alla prosecu
zione della discesa dei tassi d'interes
se». La stessa Banca d'Italia giudica 
necessario un adeguamento dei tassi 
d'interesse in seguito alla riduzione 

del tasto dì sconto. Si tratta anche di 
vedere se l'iBtituto centrale provvede
re a rivedere i tassi praticati per le 
operazioni «pronti contro termine» e se 
verrà ridotto il rendimento dei titoli 
pubblici. A ciò si aggiungono le pres
sioni delle categorie industriali (Con* 
{industria e Cònfapi) e commerciali 
(Confesercenti) affinché la manovra 
del Tesoro aia seguita da un ribasso 
sostanziale del costo de) denaro per le 
imprese. 

D'altronde è sufficiente comparare 
taluni dati essenziali per dimostrare 
che è possibile e necessaria una ridu
zione del costo del denaro: nel maggio 
del 1983 il tasso di sconto era del 17 %, 
mentre l'inflazione viaggiava intorno 
al 16,5%. Nel maggio 1984 l'inflazione 
è discesa all'I 1,6% e il tasso di sconto 
è stato fissato al 15,50%, cioè supera 
di quasi il 4% il livello dell'inflazione. 

Ma quali saranno gli effetti e quale 
la portata dell'operazione? Per il sen. 
Massimo Riva (Sinistra indipenden
te) iin questi anni si è fatta solo una 
politica di immagine e non di fatti 
concreti. Il governo Craxi parla di de
cisionismo, ma nella legge finanziaria 
non c'erano decisioni, ma 6olo promes
se. Con il decreto sul costo del lavoro si 

è innescata un'azione di diversione po
litica, che ha acuito il conflitto sociale 
fra le forze che contribuiscono allo svi
luppo del Paese*. Riva ha proposto, 
fra l'altro, la tassazione dei BOT e dei 
CCT detenuti da persone giuridiche e 
una ricognizione sulle condizioni del 
debito pubblico. Vi è comunque un al
tro punto di riferimento da non sotto
valutare e riguarda l'elevato costo del
la intermediazione bancaria nel nostro 
paese, determinata secondo alcuni 
(per esempio la Confindustria) dalla 
scarsa efficienza complessiva del no
stro sistema creditizio. 

Una critica alla debolezza della ma
novra monetaria e alla scarsa efficien
za del sistema bancario è stata ieri ri
volta da Zirulia, segretario generale 
della F1SAC-CGIL. .Occorre ribadire 
— ha affermato Zirulia — che la sola 
manovra del tasso di sconto si rivelerà 
insufficiente se ad essa non si accom
pagneranno iniziative concrete sul 
filano della programmazione nell'uri-
izzo dei flussi finanziari, della riforma 

del sistema degli incentivi e delle age
volazioni finanziarie, della trasparen
za e della corretta imprenditorialità 
nella gestione dei vari istituti di credi
to, nonché della loro efficienza». Ziru

lia ha osservato che la sola manovra 
del tasso di sconto «si rivela inefficace 
come strumento di politica monetaria, 
e quindi come regolatore del costo del 
denaro», ma egualmente si configura 
come «un segnale chiaro della volontà 
di approfittare della ripresa produtti
va che sembra profilarsi a breve». Per 
questo la FISAC-CGIL si augura che 
«sin dalla prossima riunione dell'ABI 
dall'8 maggio il sistema bancario e cre
ditizio sappia dare quelle risposte che 
il paese si attende». 

Il ministro Goria, nella nota diffusa 
venerdì, ha messo in luce i limiti della 
manovra: «Ove si profilasse una ecces
siva accelerazione della domanda in
terna — ha sottolineato il ministro — 
con ripercussioni sfavorevoli sulla bi
lancia dei pagamenti, la liquidità del
l'economia non potrebbe che essere 
controllata, al fine di evitare recrude
scenze dell inflazione, soprattutto at
traverso i tassi di interesse». Un avver
timento quindi sul possibile futuro 
uso della stretta creditizia, se la ripre
sa economica generasse anche infla
zione ulteriore e diventasse difficile ri
sanare l'economia italiana come conti
nua a sostenere il Fondo Monetario 
Internazionale. 

Antonio Mereu 

ROMA — «La trattativa in 
corso, iniziata dalla proprie» 
tà, con la mediazione di Me
diobanca, per la cessione del 
gruppo Zanussi, ha trovato e 
trova la più netta contrarie
tà del PCI e del lavoratori co
munisti, così come delle for
ze sociali, politiche, econo
miche, della regione Friuli 
Venezia Giulia, degli enti lo
cali e di tutte le zone Interes
sate». Questo 11 duro giudizio 
scaturito da una riunione te
nutasi a Botteghe Oscure, al
la quale hanno partecipato, 
11 compagno Gianfranco 
Borghlni, i parlamentari co
munisti del Veneto e dell'E
milia, il coordinamento na
zionale dei lavoratori comu
nisti. 

Per il PCI siamo di fronte 
•ad un tentativo di svendere 
il secondo gruppo Industria
le privato italiano e di subor
dinare ad una multinaziona
le straniera una parte impor
tante dell'apparato produtti
vo nazionale». Perché slamo 
arrivati a questo punto? 
Quali le responsabilità? «La 

Poi: capitale pubblico e banche 
insieme per salvare la Zanussi 
I comunisti definiscono «una svendita» la trattativa con i'Electrolux - Il 15 il Parla
mento valuterà l'intera vicenda - Le assenze del governo e dei privati di Consortium 

pesantissima crisi finanzia
ria della Zanussi — sostiene 
11 documento del PCI —, la 
latitanza del capitale priva
to, rappresentato dal Con
sortium, che doveva concor
rere alla ricapitalizzazione 
del gruppo, 1 colpevoli ritardi 
del governo, il ruolo non 
sempre positivo svolto dal si
stema bancario. Sono ragio
ni gravi, ma non possono es
sere considerate sufficienti 
per consentire alla svendita 
del gruppo ad una multina
zionale straniera». 

Per risanare la Zanussi i 
lavoratori hanno già soppor
tato notevoli sacrifici, men

tre niente ha fatto il governo 
che pure ha «mezzi e stru
menti per favorire la ricapi
talizzazione, per stimolare 1* 
apporto di capitali privati e 
di nuove managerialità, per 
garantire che ciò avvenga 
salvaguardando 11 carattere 
nazionale dell'azienda Za
nussi». 

I comunisti ricordano, poi, 
che l'Italia è il primo produt
tore europeo di elettrodome
stici e che il gruppo di Porde
none detiene il 15% del mer
cato del Vecchio continente. 
«In questo quadro — propo
ne la nota — l'obiettivo che il 
governo deve realizzare è il 

risanamento finanziario, an
che attraverso il concorso di 
risorse pubbliche, consoli
dando le esposizioni debito
rie, prorogando per l'imme
diato la legge 787, favorendo, 
almeno in via transitoria, i 
crediti delle banche». Qui c'è 
un capitolo particolare del 
documento che riguarda il 
comportamento degli istituti 
di credito: «L'insieme delle 
banche creditrici, a partire 
dalla BNL, non può assistere 
passivamente alle operazio
ni della Mediobanca, di pla
teale sponsorizzazione della 
Electrolux, ma sono chiama
ti a svolgere concretamente 

un ruolo di grande rilievo 
per risanare e rilanciare la 
Zanussi». Dopo aver risanato 
e ricapitalizzato il gruppo 
occorre — secondo il PCI -
una fase di forti investimenti 
soprattutto in direzione del
l'innovazione di processo e di 
prodotto. 

La parte finale della nota 
comunista affronta le que
stioni più attuali, anche do
po l'intervento a scoppio ri
tardato del ministro Altissi
mo: «La volontà del Parla
mento, le pressioni dei lavo
ratori, l'intervento unitario 
delle forze politiche sociali, 

economiche e istituzionali 
delle zone interessate, hanno 
costretto il governo ad uscire 
allo scoperto, dopo un inam
missibile disinteresse. L'im
pegno del ministro dell'In
dustria di ricercare una via 
nazionale alla ricapitalizza
zione può e deve concretiz
zarsi». 

Il PCI, dal canto suo «fa 
appello al lavoratori affin
ché con la mobilitazione e la 
lotta vengano bloccate le 
manovre di svendita alla E-
lectrolux». 

«Su sollecitazione del 
gruppo comunista — termi
na la nota — è stata convo
cata per il 15 maggio la com
missione Industria. In quella 
sede, in presenza del mini
stro Altissimo, verranno va
lutati i passi compiuti per 
dare concreta attuazione al
la volontà' del Parlamento, 
già espressa in una risoluzio
ne, votata all'unanimità ne}. 
mese "di marzo, dalla com
missione Industria della Ca
mera». 

Oggi a Vienna si riunisce l'OPEC 
I consumi di petrolio in aumento 

Evoluzione dei consumi mondiali di energia 
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Più gas e benzina 
nelle esportazioni 
arabe verso l'Europa 
ROMA — Si riunisce oggi a 
Vienna la commissione per 
la vigilanza dei mercati crea
ta dall'Organizzazione del 
paesi esportatori di petrolio. 
Ne fanno parte Venezuela, 
Algeria, Emirati Arabi e In
donesia. Alcuni paesi deside
rano aumentare le proprie e-
sportazioni, oggi ridotte at
traverso la fissazione di quo
te, in particolare Nigeria, In
donesia, Iran e gli stessi E-
mlratt. SI prevede che tutto 
verrà rinviato a luglio quan
do è prevista la conferenza 
OPEC a livello dei ministri. 
Per ora i paesi esportatori si 
contentano del prezzi resi 
«saldi» dall'aumento dei con
sumi mondiali: nei prossimi 
mesi dovranno affrontere al
tri problemi e noi con loro. 

L'Agenzia internazionale 
per l'energia ha rilevato nel 
primo trimestre un aumento 
del 4%- nel consumo di petro
lio dopo un lungo periodo di 
stagnazione o riduzione (ve
di grafico). L'aumento è più 
forte nei'paesi che si affac
ciano'sul Bacino del Pacifi
co, col 7,3%, in quanto han
no lo sviluppo industriale 
più rapido. Anche nel Nord 

MILANO — La situazione della Borsa non ha subito nelle ultime 
sedute modificazioni di rilievo anche dopo il ritorno alla «normali
tà» e cioè dopo la fine dei lunghi «ponti» di fine aprile. Gli scambi 
continuano a mantenersi al livello della ordinaria amministrazio
ne, né finora nessun elemento nuovo è venuto a scuotere l'apatia 
che rischia di produrre effetti deleteri ai fini del finanziamento 
delle imprese che anche quest'anno desiderano rivolgersi alla Bor
sa per i loro fabbisogni. La scarsità di capitali rischia di produrre 
crisi finanziarie che, a somiglianza di quella della Zanussi, possono 
mettere in pericolo la sopravvivenza dì grandi complessi e renderli 
comunque vulnerabili alla penetrazione del capitale straniero, non 
sempre desiderato. 

E così mentre la necessità di attingere denaro fresco dal merca
to si fa ogni giorno più pressante, molte società sono costrette a 
rinviare operazioni già deliberate o a procrastinare decisioni. La 
lista d'attesa cresce. Fra aumenti deliberati o preannunciati, se
condo dati recenti, il fabbisogno di capitali freschi supera ormai 
largamente i mille miliardi. Almeno una ventina di società infatti 
hanno annunciato operazioni sul capitale e fra essi la Olivetti la 
cui raccolta raggiungerà i 460 miliardi di lire anche se il mercato 
non sarà interessato che marginalmente a questa operazione poi-

La borsa 

Quotazione dei titoli fra 

Titolo 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
Italmobillare 
Generali 
Montedìson 
Olivetti 
Pirelli SpA 
Snia BPO 

Venerdì 
2 7 / 4 
4.239 

449 
61.300 
54.400 
49.000 
36.950 

214 
4.725 
1.530 
1.620 

i più scambiati -

Venerdì 
4 / 5 -
4.289 

4 4 1 
59.700 
52.990 
48.980 
36.650 

217 
4.786 
1.525 
1.686 

Variazioni 
in lire 
+ 5 0 
- 8 

- 1 . 6 0 0 
* - 1 . 4 1 0 

- 2 0 
- 3 0 0 

+ 3 
+ 6 0 
- 5 

+ 3 5 

L9 quotazioni riguardano solo titoli ordinari 

A farla 
da 
padrone 
è ancora 
l'apatia 

che di quei 460 miliardi 430 saranno versati direttamente dalla 
«ATe T>, la multinazionale americana che ha stretto i noti accordi 
con la società di Ivrea, e 30 miliardi dai dipendenti i quali potran
no sottoscrivere solo azioni di risparmio non convertibili (e quindi 
prive del diritto di voto) e precisamente 20 milioni di azioni ai 
prezzo di 1500 lire contro un nominale di mille. 

Se quindi si esclude l'aumento della Olivetti, le operazioni che 
interesseranno direttamente il mercato ammontano attorno ai 700 
miliardi di lire, cifra suscettibile di ulteriori grossi aumenti non 
appena altre imprese e holding pubbliche e private comunicheran
no le loro decisioni. 

Non tutto però è morta gora. Nonostante la stasi del mercato un 
titolo ha continuato ancora a tenere cartello, FOlivetti, al centro 
anche nei giorni scorsi di un discreto movimento di affari per 
acquisti provenienti da investitori istituzionali stranieri (general
mente fondi pensionistici). Acquisti di mano estera sono stati 
operati anche su Fiat e Montedison. La cessione del Credito Vare
sino alla Banca Popolare di Bergamo non ha avuto ripercussioni 
sulla Centrale che pure con questa alienazione riduce notevolmen
te la propria consistenza patrimoniale. 

America l'aumento è forte, 
7,1%, mentre l'Europa ha ri
dotto i consumi anche In 
questo inizio dell'84 di un 
1,6% ulteriore. Ma se l'au
mento mondiale dei consu
mi farà salire i prezzi li pa
gherà anche l'Europa, su
bendo uno svantaggio ulte
riore dalla sua più lenta ri
presa. 

I paesi OPEC hanno pro
dotto 17,8 milioni di barili al 
giorno a fronte di una offer
ta mondiale di 45,3 mbg; 
quindi l'OPEC resta con una 
forte capacità produttiva i-
nutilizzata anche se vi sa
ranno ulteriori aumenti di 
consumi e qualche riduzione 
di esportazione dall'Unione 
Sovietica o da qualche altro 
paese. Il re Fahd ha dichia
rato che l'Arabia Saudita sta 
producendo al ritmo di appe
na 4,5 milioni di barili al 
Storno. I mutamenti preve-

lblli nei prossimi mesi e nel-
1*85 non riguardano, però, 
principalmente i l . volume 
della produzione di petrolio 
posta in vendita, bensì il ruo
lo che potranno avere i pro
dotti raffinati ed il gas. Una 
riunione dell'Organizzazio-

Brevi 

ne dei paesi arabi esportatori • 
di petrolio (OAPEC) a livello' 
di ministri esaminerà entro! 
maggio un rapporto che get-. 
ta una luce singolare sullo-
sviluppo della raffinazione' 
petrolifera e petrolchimica' 
in partenza dal paesi produt
tori. Questo rapporto è stato 
redatto da esperti ENI-OA-' 
PEC, è coperto da embargo,' 
ma spigolando fra le notizie. 
fornite dalla stampa finan
ziaria internazionale si può' 
misurarne la portata. 

Da agosto entra In funzio-. 
ne in Arabia Saudita l'Im
pianto petrolchimico di' 
Jambu; un altro partirà nel-
1*85. I raffinati che ne usci
ranno influiranno, anzitut
to, sul mercato dell'etilene e 
polietilene, metanolo, urea,' 
soda caustica. Che questi 
prodotti arriveranno diret
tamente sui mercati mon
diali lo rende evidente l'asso
ciazione a queste industrie di 
Mobil, Shell, Mitsubishi, 
Chiyoda, Celanese, Texas OH 
e di un Importante gruppo 
petrolifero greco. Si tratterà, 
all'inizio, di 5-6 milioni di 
tonnellate di prodotti. Assai 

Eiù vasta sarà l'offerta di 
enzina e gasolio, calcolata 

per 1 paesi arabi, dall'Egitto 
all'Iran, in 80-90 milioni di 
tonnellate all'anno, oltre la 
metà del quali destinati ai 
mercati europei. Il Kuwait 
ha già aperto un canale di
retto in Europa acquistando 
reti di vendita in Belgio, Ita
lia (ex Gulf)i Danimarca, 
Svezia. 

In pratica, l'Arabia Saudi
ta e qualche altro paese po
tranno vendere meno petro
lio sostituendovi l'offerta di 
raffinati come fonte di reddi
ti. Come reagiranno gli altri 
paesi OPEC che Invece pos
sono vendere soltanto greg
gio? ; 

La domanda riguarda l'al
tra fonte concorrente, il gas. 
La sola Algeria ha una offer
ta di gas non collocata di al
meno 20 miliardi di metri 
cubi all'anno. Potrebbe uti
lizzare 11 gasdotto italiano 
per aumentare l'offerta in 
Europa facendo una politica 
di prezzi concorrenziali. Ed è 
interesse europeo, in partico
lare italiano, sollecitare nuo
ve iniziative per allargare 1' 
offerta e gli utilizzi di gas. E 
interesse europeo program
mare le chiusure di raffine
rie invecchiate, accettare i 
raffinati arabi contrattando 
in contropartita uno svilup
po sistematico degli scambi, 
l'intrapresa di progetti per lo 
sviluppo industriale comu
ne. Si tratta di sollecitare, 
non di ostacolare, una fase 
nuova nella politica petroli
fera. \ 

Renzo Stefanelli 

r. g. 

Convegno PCI a Prato 
FIRENZE — Si apre domattina al teatro Fabbriconi di Prato il convegno 
nazionale «Innovare per competere» organizzato dal PO per esaminare i 
mutamenti intervenuti nelle piccole e medie aziende. I lavori saranno introdotti 
da una relazione di Gianfranco Beghini alta quale seguiranno una serie di 
comunicazioni di vari esperti economici deMe maggiori università italiane, È 
previsto anche l'intervento del ministro del Commercio Estero. Nicola Capria. 
I lavori saranno conclusi martedì prossimo da Gerardo Chiaromonte. Durante 
il convegno si svolgerà una tavola rotonda sul sistema moda, alla quale 
interverranno il drettore generale Anita. Armando Bianchini, l'economista 
Paolo Leon, il presidente della «Triennale» Eugenio Peggio e il presidente del 
Centro Moda, Franco Tancredi 

Ferrovie: scioperi degli «autonomi» 
ROMA — I ferrovieri del sindacato autonomo Fisafs torneranno a scioperare 
verso la fine di questo mese. Lo ha deciso la direzione nazionale del sindacato 
autonomo, che ha valutato «negativamente» i contenuti della riunione avuta 
con la eiezione deHe ferrovie nei giorni scorsi. 

Voci, indiscrezioni, parole: e la riforma Gepi? 
Venerdì i lavoratori della finanziaria manifesteranno a Roma al termine di una giornata di lotta indetta dal sindacato uni
tario - Il governo non rispetta neanche gli impegni assunti nel protocollo del 14 febbraio - Il gruppo ha trentamila dipendenti 

ROMA — La Gepi: l'ultima iniziativa 
(unitaria) dei lavoratori della finan
ziaria è del dicembre scorso. All'epoca 
per diecimila dipendenti (quelli as
sunti con ta «784>) c'era 0 rischio di 
perdere anche la cassa integrazione. 
Da allora di acqua sotto i ponti ne è 
passata tanta, ci sono state le divisio
ni, le lacerazioni del sindacato. Oggi, 
però, si ricomincia. E stavolta la molla 
della mobilitazione non è «cattata solo 
per difendere interessi immediati. L' 
obiettivo del sindacato (di tutto il sin
dacato) è più ambizioso: vuole la rifor
ma della Gepi. 

Non è un tema nuova Tanti anni fa 
si parlò a lungo del progetto Marcora, 
poi è stata la volta di Pandolfi, anche 
lui pieno di tante idee, e ora tocca all' 
attuale ministro dell'Industria. Anche 
Altissimo, sembra, stia per varare il 
suo progetto di legge, per ora si è alle 
indiscrezioni, ma già battana II mini
stro si è subito adeguato al linguaggio 
corrente nel governo e anche lui parla 
di «efficienza» della finanziaria, paria 
di interventi «mirati»* di «decisioni-

smoi che deve finalmente prendere il 
posto dell'assistenza. -Ti premetto 
subito— sostiene Bruno Vettraino, 
della CGIL — che quello che abbiamo 
fino ad ora sono solo molte dichiara' 
zioni. Tutte piuttosto generiche. Sia 
chiaro, qualcosa di quello che sostiene 
Altissimo ci sta anche bene dal punto 
di vista concettuale. Possiamo anche 
discutere il futuro della Gepi, la gran
de strategia industriale per i prossimi 
decenni. Ma non si pud far finta di 
nulla, bisogna partire da quello che 
c'è'. E oggi ci sono tredicimila lavora
tori (di cui settemilarinquecento al 
sud) in fabbriche gestite direttamente 
dalla Gepi, altri dodicimila in aziende 
a cui sono interessati anche partner 
privati, e altri diecimila assunti con 
due leggi nazionali (che tra l'altro sca
dranno alla fine di quest'anno). -Biso
gna fare i conti con tutto ciò — conti
nua Vettraino —. Altissimo invece 
continua a dire che d'ora in poi la 
Gepi interverrà solo in quelle aziende 
che hanno possibilità ai essere risa
nate. Noi non vogliamo che con i soldi 

pubblici si finanzino bidoni, ma chie
diamo: che fine farà quest'esercito di 
lavoratori, quasi tutti in cassa inte
grazione? Non basta enunciare i prin
cipi, bisogna adattarli alla situazione. 
E oggi la situazione impone che la Ge
pi non solo risani laddove è possibile, 
ma faccia tutto il possibile per creare 
nuove occasioni di lavoro, per ricon
vertire, anche cambiando completa
mente tipo di produzione, gli stabili
menti, soprattutto quelli al sud». 

Finora questo ruolo la Gepi non l'ha 
svolto. Per dirne una, dei tredicimila 
assunti con la «784» solo 1700 sono sta
ti ricollocati in altre attività. Per gli 
altri La Gepi continua solo ad erogare 
cassa integrazione. «£ chiaro che non 
si può andare avanti cosi — riprende 
sempre Vettraino — la Gepi deve es
sere in grado, di offrire prospettive di 
rioccupazione. Del resto anche nell'i
potesi d'intesa del 14 febbraio il go
verno si era impegnato a promuovere, 
con la Gepi, la Casmez, le Partecipa
zioni statali, una sorta d'agenzia, con 
la quale concordiamo, che avrebbe do
vuto programmare nuove attività, a-

vrebbe dovuto indicare le possibilità 
di nuovi posti. Perché di tutto questo 
ora non c'è più traccia?». 
• Cosi tra dichiarazioni e silenzi si 

profila una nuova finanziaria sulla 
quale il sindacato non può essere d'ac
cordo. Ma c'è di più: tempo fa, non 
solo con CGIL-CISL-UIL ma anche 
con i partiti, il governo si era impegna
to a non spendere più soldi fino a che 
non fosse stata varata la riforma della 
finanziaria. Bene, all'ultimo consiglio 
dei ministri è stato deciso un ulteriore 
stanziamento di duecentoquaranta 
miliardi. 'Parlano di rigore — è di 
nuovo Bruno Vettraino — e praticano 
l'esatto contrario'. Questo dei finan
ziamenti non è comunque un capitolo 
che si può liquidare con due battute. 
-Certo, un altro degli obbiettivi della 
giornata di lotta di venerdì è proprio 
quello di un nuovo sistema di relazio
ni industriali. In questo quadro noi 
vogliamo strappare strumenti che ci 
permettano di controllare come viene 
speso il denaro pubblico, vogliamo ve
derci chiaro su tante operazioni, 

quanto meno sospette. Un esempio? 
Quello della Innocenti, l'azienda me
talmeccanica che ha preso 5 miliardi 
dalla Gepi per ridurre (da 3700 a 2000) 
gli occupati e per dimezzare quasi il 
volume produttivo. Quei soldi proba
bilmente sono serviti ad altro, visto 
che l'Innocenti è gestita dallo stesso 
De Tommaso che è anche al «vertice* 
della Maserati e di tante altre indu
strie del settore. 

Questa richiesta del sindacato sem
bra che almeno in parte sia stata ac
colta: Altissimo parìa di «un comitato 
sociale* in cui dovrebbero essere rap
presentati tutti. Ma non basta: con 
che poteri? Con che strumenti? 

'Non può bastarcL. non può ba
starci^.'. Il giudizio del sindacato è Io 
stesso anche su tanti altri temi della 
prospettata riforma. Ecco perché ve
nerdì, i lavoratori saranno a Roma, da 
tutte le srieads, da quelle dei f~ 
giorno come da anelT 
E con loco stavolta ci saranno 11 
tari di tutte e tre W confedetmjoai (a 
comizio conclusivo sarà di GaravimX. 

Stefano BoccoiMtti 

MILANO — Da quasi due anni 
centinaia di migliaia di lavora
tori dipendenti delle imprese 
artigiane tessili, dell'abbiglia
mento e calzaturiere sono senza 
contratto. Il precedente è sta* 
duto infatti addirittura nella-
gotto dcll'82. Dopo di allora si 
tono rinnovati pratkamentt 
tutti i contratti delle grandi ca
tegorie, ma ancora non è stato 
possibile rimuovere il blocco 
che impedisce un accordo an

che in questo settore. 
Lo scoglio principale è costi

tuito dall'opposizione violenta 
della CGIA — una delle quat
tro organizzazioni degli artigia
ni — a ogni accordo che preve
de 0 riconoscimento di alcuni 
diritti sindacali ai dipendenti 
delle aziende del settore. Né è 
servito a superare questo sco
glio nemmeno il documento — 
firmato nel dicembre scorso, 
garante il ministro del Lavoro 

Tessili: scioperano 
le imprese artigiane 
-— che fissava nelle linee essen
ziali una soluzione per U pro-

'Mema dei diritti sindacali e per 
quello del trattamento econo
mico degli apprendisti. A quel
l'intesa — si concordò allora — 

avrebbe dovuto seguire entro il 

Ennaio di quest'anno la stipu-
del contratto. 
In seguito, però, le opposi

zioni in seno alla CGIA sono 
tornate a farsi sentire, e tutto è 

tornato in alto mare. Gli incon
tri tra le parti del 26 e del 27 
aprile scorso non hanno sortito 
alcun risultata Un ulteriore in
contro è fissato per giovedì 
prossimo, ma, perdurando l'at
teggiamento sostanzialmente 
ostruzionistico da parte della 
CGIA, ci sono poche speranze 
di pervenire a una soluzione 
positiva, fi per questo che la 
FULTA ha indetto per il giorno 
15 lo sciopero generale dei di

delfe 
ne, con manifestazioni m i 
città, fi una ùùziativa di lotta 
— dice fl manifesto della FUL
TA — anche «contro quelli che 
vogliono imprese artigiane 
stiaccione che stanno in piedi 
solo perché non rispettano i di
ritti dei lavoratori*. Se gli in
contri di giovedì non daranno 
esito positivo, la FULTA non 
esclude anche iniziative di lotta 
più ampie. 

B A N C A 
D E L 

M O N T E 
di Bologna e Raro ìlKd 

BILANCIO 1983 
Alcuni dati più significativi 

Totale attività 
Depositi da dienti 
Impieghi economici 
Patrimonio netto 
Utile netto 

3.400 miliardi 
1*617 miliardi 

747 miliardi 
L 

125 miliardi 
3miliardi 
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Alle ore 16,20 del 7 maggio 
1954 11 comandante di com
pagnia Ta Quoc Lat, Insieme 
ad altri quattro combattenti, 
faceva irruzione nel bunker 
del comando francese di 
Dlen Blen Phu. Quando Ta 
Quoc Lat gridò «mani in al
to!» solo un ufficiale tentò un 
ultimo gesto disperato lan
ciando una bomba a mano. 
Tutti gli altri — 23 ufficiali, 
col generale De Castrles in 
testa — risposero insieme: 
«CI arrendiamo». 

Così finiva, trent'annl fa e 
dopo 55 giorni e 55 notti di 
combattimenti, la battaglia 
di Dlen Blen Phu, 11 campo 
trincerato organizzato dai 
francesi — una fortificazio
ne dopo l'altra, un lancio di 
paracadutisti dopo l'altro — 
a partire dal novembre 1953 
con l'obbiettivo di rovesciare 
le sorti della guerra d'Indo
cina. La grande base aereo-
terrestre, infatti, avrebbe do
vuto essere un «tritacarne» 
per le forze di liberazione 
vietnamite, sia che queste a-
vessero deciso di non accet
tare 11 combattimento (da 
Dlen Blen Phu sarebbero 
partite offensive contro le 
zone Ubera te, prese alle spal
le) sia che avessero deciso di 
accettarlo (la superiorità mi
litare del francesi le avrebbe 
fatte a pezzi). 

E così cominciava anche a 
finire la prima guerra d'In
docina. I generali francesi 
battuti rilevarono, giusta
mente, che dopo tutto essi a-
vrebbero avuto ancora la 
forza di continuare la guerra 
(con Valuto americano): ave
vano perduto «soltanto» 
16.000 uomini, il quattro o 
cinque per cento della forza 
disponibile. E, aggiungeva
no, 1 vietnamiti avevano 
compiuto un tale sforzo, e 
subito perdite tali, che nel 
futuro avrebbero dovuto ne
cessariamente ridurre il loro 
sforzo offensivo. Ma Dlen 
Blen Phu non aveva solo an
nientato un campo trincera
to: aveva distrutto la volontà 
della Francia di combattere 
per un obbiettivo che si rive
lava irraggiungibile. Due 
mesi e mezzo dopo, 11 20 lu
glio, la conferenza di Gine
vra sull'Indocina avrebbe 
messo fine alla guerra, e sug
gellato la fine della domina
zione coloniale sull'Indoci
na. 

D II teatro 
della 
battaglia 

Ho Chi MMl VoNguyenGiap 

il presidente 
vietnamita che ha 

guidato fino 
alla morte (nel '69) 
il suo paese nella 

lotta d'indipendenza 

Henri Navarre J. Foster Dulles 

lo stratega della 
battaglia di 

Dien Bien Phu, il 
vincitore dei 

francesi prima e 
degli americani poi 

comandante in capo 
francese, con 
l'operazione 

Dien Bien Phu era 
convinto di sconfìggere 

la resistenza 

segretario di Stato 
americano, cercò 

invano di attuare un 
intervento militare 

per impedire la 
vittoria vietnamita 

Dien Bien Phu 
I 55 giorni 
che misero 
il colonialismo 

La prima guerra d'Indoci
na era cominciata nel 1946, 
quando 1 francesi tentarono 
di retmporre la loro domina
zione sul Vietnam, la cui In
dipendenza Ho Chi Minh a-
veva proclamato un anno 
prima. Nel 1953 non c'erano 
ancora riusciti. La resistenza 
era stata condotta per quat
tro anni nell'Isolamento to
tale dal resto del mondo, fino 
a quando, nel 1950, la libera
zione della Cina consentiva 
alla Repubblica democratica 
— dopo l'epica «battaglia 
delle frontiere» che cacciò 1 
francesi da tutti I loro capo-
saldi lungo 11 confine — di 
collegarsi col mondo ester
no. Nel 1953 la carta del Viet
nam mostrava ampie zone 
nel nord totalmente liberate; 
al centro e al sud altre vaste 
zone erano precluse al fran
cesi; e all'Interno delle zone 
controllate dai colonialisti (Il 
delta del fiume Rosso al 
nord, 11 delta del Mekong al 
sud) una guerriglia tenace e 
micidiale rendeva precario 11 
controllo sulle vie di comu
nicazione vitali e sugli stessi 
centri abitati. Peggio anco
ra, 11 controllo sulla popola
zione era solo formale: la sua 
lealtà ed il suo sostegno an
davano, In massima parte» 
alla Repubblica democratica 
anziché al governo fantoccio 
dell'«lmperaU>re Bao Dal», la 
cui promessa di indipenden
za futura appariva assai me-

. no appetìbile di quella, già 
concretamente attuata, fatta 
da Ho Chi Minh. 

Tuttavia, nel 1953, agli oc
chi del colonialisti la partita 
sembrava ancora aperta, e le 
prospettive quasi luminose: 
gli Stati Uniti avevano pro
messo un decisivo aumento 
di aiuti militari; la fine della 
guerra di Corea aveva libe
rato uomini e risorse che a-
vrébbero potuto essere util
mente impiegati in Indocina 
(Laos e Cambogia rappre
sentavano, col Vietnam, un 
unico teatro di operazioni); e 
c'era la speranza che Bao 
Dai potesse davvero fornire 
un «esercito nazionale» da af
fiancare al francesi. Così, nel 
maggio di quell'anno, 11 ge
nerale Henri Navarre, nomi
nato comandante in capo 
delle «forze dell'Unione fran
cese», portò con sé In Indoci
na un plano la cui sostanza 
era questa: dotare le forze ar
mate colonlallste di mobilità 
e aggressività Impegnandole 
In una serie di azioni offensi
ve che, secondo l'allorn se
gretario di Stato americano 
John Foster Dulles, avrebbe 
dovuto «spezzare II corpo or
ganizzato dell'aggressione 
comunista entro Ialine della 
stagione del combattimenti 
del 1955». Dopo quella data 
gli «eserciti nazionali» di 
Vietnam, Laos e Cambogia 
avrebbero potuto passare al 
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Trentanni fa, il 7 maggio del 1954, i vietnamiti 
espugnavano il campo trincerato francese. 
La battaglia era iniziata la sera del 13 marzo 
con l'attacco alla prima postazione nemica. 
Una tattica militare entrata poi nei manuali, 
un risultato politico che avrebbe cambiato il corso 
degli eventi mondiali. I generali venuti da Parigi e 
i combattenti venuti dalle risaie. Due mesi e mezzo 
dopo la guerra d'Indocina finiva alla 
conferenza di Ginevra. Ci sarebbero stati solo 
dieci anni di pace, prima dell'altra guerra, quella 
che avrebbe visto alla fine l'America in ginocchio 
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Dien Bien Phu 
dell'esercito 

I* battaglia: soldati vietnamiti raccolgono la armi dai francesi arrostai. In alto Inai 
i. con i vecchi cannoni santa rinculo cha martellarono per 55 giorni le postazioni 

rastrellamento di ciò che sa
rebbe rimasto delle forze av 
versane. - -

La mobilità ci fu, e ci fu 
anche l'aggressività. Fin 
troppe: Navarre lanciò una 
serie nutrita di operazioni 
offensive o controffensive in 
varie parti della penisola, dal 
Laos ai Vietnam, contro un 
nemico che non si lasciava 
mal distruggere, ottenendo' 
11 solo risultato di disperdere 
le proprie forze, e di logorar
le. E infine tese la sua «trap
pola», nella quale le forze di 
liberazione avrebbero dovu
to, in un modo o nell'altro, 
cadere. Scelse Dien Bien 
Phu, nel nord-ovest del Viet
nam, vicino al confine col 
Laos e all'antico confine del
la Cina (da qui il nome, che 
in vietnamita significa «Seg
gio della prefettura di confi
ne») lanciandovi il 20 novem
bre 1953 tre battaglioni di 
paracadutisti nel quadro del
la «Operazione Castore». Nei 
giorni e nelle settimane che 
seguirono li rafforzò con al
tri battaglioni, carri armati, 
gruppi di artiglieria. La pista 
aerea costruita a suo tempo 
dai giapponesi avrebbe ga
rantito I rifornimenti neces
sari, e sarebbe servita da 
trampolino di lancio di of
fensive aeree contro le vie di 
comunicazione con la Cina, 
vitali peri vietnamiti, e le vie 
d'accesso a Dien Bien Phu, 
che erano d'altra parte pres
soché Inesistenti. In poche 
settimane, Dien Blen Phu 
venne trasformata In un 
campo trincerato quale mai 
era sorto in Vietnam, la più 
potente fortificazione della 
guerra, attaccabile fórse, ma 
sicuramente imprendibile. 

L'inviato delìuUnltà» che 

Sunse nella zoom di Dlen 
en Phu un palo di settima

ne dopo l'inizio della batta

glia (Franco Calamandrei) 
| cosi descrisse il teatro delle 

operazioni: «Vista da nord, 
dall'alto dei monti che la 
chiudono in una conca, Dien 
Bien Phu ha pressapoco la 
forma di elisse, lunga 25 Km. 
e larga 7. Al fondo della con
ca, solcata in senso longitu
dinale dal fiume Muong 
Thanh, della larghezza di 50 
metri, si levano qua e là colli
nette e monticela Isolati: ad 
occhio nudo quando il fumo 
dell'artiglieria e del bombar
damenti aerei non cela la ve
duta, tutto quello che stando 
di quassù si distìngue di là 
dal nastro del fiume è II gial
lo secco delle distese pianeg
gianti-. il rosso cupo delle 
colline una volta boscose ed 
ora rasate dal combattimen
ti, e più in alto, lungo l'orlo 
del monti, le chiazze ocra la
sciate dal napalm che il ne
mico lancia sistematica
mente per incendiare la fore
sta nel vano tentativo di 
mettere a nudo l 105 della 
contraerea vietnamita, il cui 
mascheramento è affidato a 
ben altro che agli alberi. Solo 
con un binocolo militare è 
possìbile scoprire nella con
ca il sistema del posti trince
rati che le truppe di Navarre 
allestirono dopo essere scese 
a Dien Bien Phu col paraca
dute nel novembre scorso. Al 

Imprendibili. Ogni posto 
fortificato rientrava nel 
campo di tiro delle mitra
gliatrici e dei cannoni degli 
altri posti fortificati, e quan
do veniva sommerso dagli 
attaccanti i difensori poteva
no immergersi nelle sue vi
scere fortificate lasciando 
campo Ubero al fuoco amico, 
per poi emergere alllmprov-
vLo dal seno della terra, e 
contrattaccare... 

D I piani 
d'attacco 

centro, sulla riva del Muoi 
Thanh, è posto il comando di 
De Castries protetto da una 
cerchia di fuo spinato spessa 
cento metri. Tutto Intorno ci 
sono cinque gruppi dt fortini. 
Parallelamente al fiume si 
scorge la striscia dell'aero
dromo, protetto da un altro 
gruppo di posti, più a nord 
ancora tre gruppi più avan
zati e giù, lontano a sud, un 
altro aerodromo più piccolo 
ed un altro nucleo di forti
ni...». 

La sorte aveva voluto che 
11 lancio dei para su Dien 
Bien Phu, il 20 novembre, 
fosse stato effettuato mentre. 
era in corso, in una foresta 
della provincia di Thai 
Nhuyen, la conferenza del 
«quadri superiori» dell'eser
cito di liberazione, chiamata 
a decidere le grandi linee del
la campagna Inverno '53-
primavera '54. n gen. Qiap, 
tre giorni più tardi, conclu
dendo i lavori della confe
renza, sottolineava che man
cando ancora notizie precise 
sulle intenzioni dell'avversa
rio era difficile dare un giu
dizio definitivo sull'opera
zione. Ma, aggiungeva, «il 
lancio delle truppe a Dien 
Bien Phu crea, essenzial
mente. una situazione che ci 
è favorevole. Mette a nudo la 
contraddizione nella quale 
l'avversario si dibatte, tra l 
compiti di occupazione di 
territorio e quelli del rag
gruppamento delle forze». Il 
nord-ovest, disse, era ormai 
Il fronte principale, e il com
pito diventava quello di an
nientarvi le forze nemiche e 
creare una situazione di ul
teriore dispersione delle for
ze francesi. Dueo, tre divisio
ni erano previste come forza 

minima necessaria. E ci si 
doveva preparare a mandare 
nel nord-ovest altre tre divi
sioni «e anche più, se neces
sario». 

Da quel momento, le cose 
cominciarono a svolgersi 
con una rapidità, ed una 
complessità, Imprevedibili. 
Prima ancora che le inten
zioni del francesi fossero 
chiare, la divisione Vlet Bao 
marciava dal Laos verso il 
nord-ovest sostando nella 
zona del campo trincerato di 
Nasan per «studiare» sul ter
reno la possibilità di attacco. 
Ad Hanoi il gen. Cogny, co
mandante delle forze france
si del Nord Vietnam, segna
lava subito a Navarre la mi
naccia che pesava su Dien 
Bien Phu, ma Navarre non 
gli credette: 1 movimenti se
gnalati, rispose a Cogny, e-
rano soltanto manovre di di
versione di piccole unità, 
mentre i messaggi intercet
tati dal servizi di Cogny non 
erano altro che ordini opera
tivi simulati. Il nemico, disse 
Navarre, non aveva la possi
bilità di rifornire intere divi
sioni su un teatro di opera
zioni così lontano dalle sue 
basi principali. 

Incurante delle valutazio
ni dì Navarre che del resto 
non conosceva, il 6 dicembre 
il gen. Glap firmava l'ordine 
del giorno per la mobilitazio
ne di tutte le forze per una 
vittoria totale sul nuovo 
fronte. Il giorno dopo la divi
sione Vlet Bao giungeva nel
la zona di Dlen Bien Phu, il 
22 la divisione Long Chau si 
dirìgeva anch'essa sul nord
ovest, e 11 24 partiva la divi
sione Ben Tre: lo stesso gior
no in cut — vigilia di Natale -
Navarre giungeva In visita al 
campo trincerato e così par
lava al soldati: «Il comando 
Vlet Minh deve spostare le 
sue unità e rifornirle su di
stanze enormi attraverso re
gioni difficili, povere e poco 
dotate di vie di comunicazio
ne... Imovimenti sono lenti, 1 
tempi di intervento delle ri
serve sono lunghi. Una cam
pagna avviata in queste con
dizioni non può che volgersi 
a nostro favore... Le nostre 
possibilità di concentramen
to rapido, sui punti minac
ciati, di forze superiori a 
quelle dell'avversario, quelle 
che ci sono date dalla nostra 
aviazione e soprattutto dalle 
nostre unità di paracaduti
sti, ci danno la certezza del 
successo». 

Imovimenti del vietnami
ti non erano, tuttavia, così 
lenti come Navarre riteneva, 
o sperava. Il 5 gennaio giun
gevano attorno a Dien Bien 
Phu reparti delle divisioni 
Blen Hoa e Nam Dinh, e arri
vava anche U gen. Glap, che 
installava suUe montagne 
circostanti la conca U suo 
quartler generale, e convo
cava una nuova conferenza 
dei quadri superiori dell'e
sercito. Questa si concludeva 
il 14 gennaio con l'approva
zione dei plani d'attacco «per 
una vittoria rapida». Qui i te
sti ufficiali, le memorie dei 
protagonisti, i documenti di-
sponibUl, lasciano aperta 
una lacuna su ciò che accad
de nei quattro giorni Inter
corsi tra II 14 gennaio e U18 
gennaio. Ma chi ha avuto la 
possibilità di raccogliere te
stimonianze dirette dal pro
tagonisti ritiene di poter af
fermare che, alla base deUa 
decisione di lanciare un at
tacco rapido per ottenere 
una vittoria rapida, c'era un 
plano preparato dal gruppo 
di consiglieri militari cinesi 
che seguirono Insieme a 
Glap tutto l'andamento del
la campagna. «Nel corso del
la conferenza del quadri con
vocata per preparare l'offen
siva contro U campo trince
rato — dicono soltanto J testi 
ufficiali vietnamiti—due opi
nioni si sono confrontate: 
cercare di annientare la base 
con un attacco rapido, o con
quistarlo settore per settore 
nel corso di una offensiva di 
lunga durata. SI scelse la pri
ma soluzione». I tempi erano 
stretti, 1 plani d'azione rapi
di: 1115 venivano aperti suUe 
montagne passaggi per I 
cannoni — 15 chilometri di 
strade larghe tre metri che 
correvano su monti alti fino 
a 2.700 metri — la cui siste
mazione in caverna era pre
vista nel giro di tre notti. Poi 
sarebbe stato un uragano di 
fuoco concentrato su un 
punto ristretto del campo 
trincerato, e nella breccia co
si aperta sarebbe stato diret
toti colpo di magno delle di
visioni dlsponibUL 

E se 11 colpo di maglio non 
fosse riuscito? «Avremmo 
perso tutto, senza possibilità 
di recupero», raccontò un te
stimone di quel tempi. «Era 
un plano a misura della Ci
na, dove c'erano forze di ri
serva tali da sferrare altri 
colpi di maglio, dopo il pri
mo. Ma non era a misura del 
Vietnam e deUe nostre for
ze». Glap, del resto, aveva 
sperimentato che gU attac
chi frontali a campi trince
rati potevano costare caro, e 
non risolvere nuUa. Il 18, 
quando tutto era pronto, V 
offensiva venne sospesa, e si 
ricominciò da capo, modifi
cando la disposizione delle 
truppe, e aprendo altre piste 
per dispiegare le artiglierie 
In altro modo. Intanto, si 
studiavano nuovi pumi, 

I (Segue a pag. 12) 
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(Continua da pag. 11) 
probabilmente col concorso 
del consiglieri cinesi, e, 11 7 
febbraio, la conferenza del 
quadri militari approva al 
nuova strategia, riassunta 
nella parola d'ordine «Attac-
care a colpo sicuro, progredi
re a passo sicuro. 

La fase del nuovi prepara
tivi durò fino al 13 amrzo, 
sotto la parola d'ordine «Più 
sudore e meno sangue», che 
imponeva di scavare trincee 
di avvicinamento al nemico, 
per abbreviare le distanze al 
momento dell'attacco, pre
parare fortificazioni profon
de, e posti di comando invul
nerabili. Il gen. Cogny, ad 
Hanoi, seguiva con angoscia 
le informazioni dei suoi ser
vizi segreti sul movimenti 
del nemico, e con una ango-. 
scia ancora maggiore le 
grandi manovre del gen. Na
varro, suo superiore diretto; 
che dal giorno del suo arrivo 
aveva lanciato una operazio
ne dietro l'altra riuscendo 
solo a disperdere le sue forze 
tra Vietnam e Laos in cinque 
di quelli che 1 vietnamiti de-
finivano «punti di fissazione 
delle forze nemiche». 

Cogny, che a differenza 
degli altri generali credeva 
alle Informazioni del servizi 
segreti, informò Navarre che 
l'attacco a Dlen Blen Phu po
teva essere previsto per 1115. 
I vietnamiti lo anticiparono 
di un palo di giorni. Il 10 Ho 
Chi Mlnh e Glap lanciavano 
l'appello al combattenti in 
vista dell'inizio della più 
grande offensiva di tutta la 
guerra, l'U gli ultimi pezzi di 
artiglierìa giungevano nelle 
nuove postazioni, e li 13 
marzo, alle cinque della sera, 
le artiglierie aprivano tutte 
Insieme un fuoco continuo 
sulla fortificazione che i 
francesi chiamavano «Bea
trice* (tutu l posti fortificati 
avevano nomi di donna) e l 
vietnamiti Him Lam, e due 
reggimenti della divisione 
Ben Tre partivano all'attac
co. Alle 22,30 «Beatrice» era 
caduta. Due giorni dopo ca
deva «Gabrielle», che i viet
namiti chiamavano Doc Lap 
(Indipendenza). La guarni
gione assedlta cominciava a 
vivere il suo «dramma»: 11 te
nente colonnello Piroth, re
sponsabile delle artiglierie 
francesi, si suicidava, un 
battaglione formato da ele
menti della minoranza etni
ca thal si arrendeva alle for
ze popolari nel mezzo della 
battaglia, e Navarre manda
va un messaggio urgente 
chiedendo che su Dlen Blen 
Phu venisse provocata una 
pioggia artificiale per im
pantanare 11 nemico all'at
tacco^. 

La sorte di Dlen Blen Phu, 
a questo punto, era già se
gnata. I vietnamiti conqui
stavano una posizione, la 
consolidavano, scavavano 
trincee di avvicinamento, da 
qui attaccavano una nuova 
postazione, ripetendo siste
maticamente la stessa tatti
ca; e 11 campo trincerato si 
restringeva sempre di più, fi
no a quando non fu largo ab
bastanza da raccogliere 1 ri
fornimenti lanciati da aerei 
che dovevano volare sempre 
più In alto per non essère ab
battuti dalla contraerea an
nidata sulle creste delle 
montagne. Fino all'assalto 
finale del 7 maggio, alla di
struzione totale del campo 
trincerato e del sogni di vit
toria di Navarre, all'annien
tamento della volontà della 
Francia di continuare a 
combattere. 

P Le radici 
politiche 
della vittoria 

Fòsse stata solo questione 
di forse militari e di plani 
stesi secondo le regole dell' 
accademia bellica, forse la 
campagna di Dlen Blen Phu 
avrebbero potuto vincerla t 

francesi. Navarre non aveva 
torto, formalmente, quando 
sosteneva che le sue forze 
potevano concentrarsi più 
rapidamente, ed erano dota
te di maggiori risorse milita
ri, di quelle vietnamite. Que
ste erano davvero lontane 
dalle loro basi, 400 chilome
tri e più. E le strade? Aveva 
ragione Navarre a sostenere 
che non c'erano. 

Franco Calamandrei, a fi
ne marzo, poteva vedere in 
cosa consistesse l'errore di 
calcolo del generale france
se, e così lo descriveva: «A 
bordo di un grosso camion 
ho percorso, per varie notti, 
centinaia di chilometri di 
strade di cui, fino a pochi 
mesi or sono, più di due terzi 
non esistevano affatto... At
traverso la regione, quasi l-
ninterrottamente montuosa, 
l'accesso per i pezzi da 105 e 
le contraeree dà 37 è stato ta
gliato nella roccia o consoli
dato sul fango, e viene man
tenuto praticabile nonostan
te gli accaniti bombarda
menti degli aerei nemici... 
Nel tratto più vicino al fron
te, una strada sulla quale ho 
viaggiato è stata aperta in 
gran parte sul fianchi sco
scesi di una montagna co
perta dalla foresta. Protetti 
da una folta, spesso Impene
trabile, vegetazione, i convo
gli avanzavano con 1 fari ac
cesi e le loro luci sfioravano 
le file del portatori con l cari
chi di rifornimento per il 
fronte bilanciati a spalla o 
legati su biciclette spinte a 
meno... È con questa potenza 
di energia del popolo conta
dino — mobilitatosi a mi
gliaia e migliata per costrui
re e man tenére le strade e ri
fornire il fronte, supplendo 
alla scarsezza del mezzi mec
canizzati —che Navarre non 
aveva fatto l conti quando 
scelse Dlen Blen Phu, lonta
na dal gangli logistici dell'e
sercito vietnamita, come ba
se da cui partire per rioccu
pare Il Vietnam nord occi
dentale». 

I portatori, chiamati In 
Unga vietnamita «dan cong», 
erano 11 servizio logistico di 
cui Navarre negava addirit
tura la possibilità. E non solo 
lui Agli inizi della seconda 
guerra d'Indocina, nel 1965, 
il generale Glap doveva dir
ci: «Persino i nostri amici so
no preoccupati per la logisti
ca. Dov'è II vosto servizio lo
gistico?, ci chiedono. E non 
si rendono conto che il servi
zio logistico è tutto 11 popo-
lo*~». 

In realtà, lo sforzo colletti
vo di centinaia di migliala di 
«portatori» (tre milioni di 
giornate lavorative, in tota
le) non sarebbe stata possibi
le se l'anno precedente non 
fossero state piantate le ra
dici «sociali» della mobilita
zione, con II varo della rifor
ma agraria. Più tardi, nel 
Vietnam, essa sarebbe stata 
occasione di molti e gravi er
rori (commessi soprattutto 
fra II 1955 e W56, e poi rico
nosciuti, criticati e In parte 
corretti). Ma, allora, ebbe un 
valore di mobilitazione uni
co: «I contadini poveri — a-
vrebbe scritto in una lucida 
analisi Nguyen Khac Vien, 
uno del più noti Intellettuali 
vietnamiti, che pure dagli 
«errori» della riforma ebbe 
personalmente a soffrire — 
costituivano il 90 per cento 
del soldati e del portatori del
l'esercito popolare; sarebbe 
stato Impossibile continuare 
a fare la guerra se le famiglie 
di coloro che partivano per 11 
fronte o per rifornire le trup
pe non avessero visto la loro 
condizione migliorare. Lo 
sforzo finale che consentì di 
ottenere le ultime vittorie, le 
più importanti della guerra, 
fra le quali Dlen Blen Phu, fu 
la mobilitazione delle masse 
contadine per la realizzazio
ne della riforma agraria*. Le 
sole sedute di studio nell'e
sercito avevano infuso un 
ardore nuovo nel soldati: al 
patriottismo che 11 animava 

era venuta ad aggiungersi la 
coscienza di appartenere ad 
una classe precisa, vale a di
re di lottare per un avvenire 
dal contorni ben definiti*. 

Le «sedute di studio» non 
erano psicologia applicata 
alla situazione bellica. La 
psicologia veniva semmai 
applicata nei confronti del 
nemico assediato, sulle cui 
postazioni venivano fatti 
piovere manifestini redatti 
In francese, arabo, tedesco, l-
taltano, redatti da un'appo
sita sezione di propaganda 
capeggiata da Erwln Bor-
chers, antifascista tedesco 
finito nella Legione Stranie
ra per sottrarsi al nazismo e 
primo legionario passato 
dalla parte dei vietnamiti. 
Borchers — nome di batta
glia «Chlen Si», «il Combat
tente» — conosceva l'italiano 
solo • approssimativamente, 
ma conosceva bene, come ci 
raccontò anni dopo, il latino. 
E compose questo volantino, 
una cui copia originale è 
conservata a Reggio Emilia 
dalla sezione P. Togliatti: 
«Legionari italiani! Il popolo 
del Vietnam e il popolo ita
liano sono amici! Abbiamo 
un comune nemico: i colo
nialisti francesi e gli impe
rialisti americani! Non ver
sate 11 vostro sangue per una 
causa che non è la vostra!» e 
così via, di punto esclamati
vo in punto esclamativo, fino 
all'invito a darsi prigionieri e 
alla promessa di essere trat
tati bene, 

Le «sedute di studio* erano 
qualcosa di più, trasforman
dosi nel mezzo della campa
gna militare in una campa
gna politica di «rettifica» che 
coinvolgeva ogni combat
tente e non lasciava scoperto 
nessuno del punti deboli che 
andavano rivelandosi ad o-

gnl fase del combattimenti: 
l'opportunismo, l'avventuri* 
smo mascherato da eroismo, 
l'Impazienza «rivoluziona
rla», Il «comandiamo», Vigno-
rare 11 principio del «procede» 
re a colpo sicuro» o addirittu
ra Il trascurare l'avvio del ri
so. caldo fino alle primissime 
linee.., E così dietro l'uraga
no di fuoco che andava a-
vanzando verso 11 posto cen
trale di comando del gen. De 
Castrles andò consolidando
si ti tessuto politico che a-
vrebbe reso possibile la con
tinuazione della battaglia si
no alla vittoria. 

D Quando gli Usa 
non entrarono 
iii guerra 

Tutto era, è chiaro, di di
mensioni epiche. Ed esse 
strabordavano dalla conca 
di Dlen Blen Phu per Investi
re il resto del mondo. Sulla 
battaglia pesava, ed 1 com
battenti vietnamiti che 
«combattevano contro il 
tempo» e non solo contro i 
francesi lo sapevano bene, V 
Incognita dell'intervento de
gli Stati Uniti: 1 cui gover
nanti, dal presidente Elsen-
hower al segretario di Stato 
Dulles al capo degli stati 
maggiori riuniti amm. Ra
dford, andavano evocando 
immagini di disastri univer
sali nel caso di una vittoria 
di Ho Chi Minh nel suo pro
prio paese. Sarebbero caduti, 
l'uno dopo l'altro — così pro
fetavano — paesi come la 
Malesia, la Birmania, l'In
dia, l'Indonesia, mentre il 
Giappone sarebbe stato alla 
fine obbligato a rivolgersi, 
per poter sopravvivere, al 
«mondo comunista»... Il 20 
marzo, mentre a Dlen Blen 
Phu si concludeva vittorio

samente la prima fase d'at
tacco, 11 generale Paul Ely, 
capo di stato maggiore delle 
forze armate francesi, giun
geva a Washington per chie
dere l'intervento degli Stati 
Uniti. Non ebbe bisogno di 
spendere molte parole. 
L'amm. Radford aveva già 
pronto un plano per un mas
siccio attacco aereo ameri
cano attorno a Dlen Blen 
Phu, per stroncare l'offensi
va vietnamita. Era più di 
quanto Ely sperasse e più di 
quanto potesse accettare: 
doveva, disse, consultarsi col 
suo governo e tornò a Parigi 
con l'Intesa che ti plano sa
rebbe scattato non appena 
da Parigi fosse giunto a Wa
shington 11 benestare france
se. 

Non tutto era così sempli
ce, tuttavia. I giorni che se
guirono furono una dimo
strazione da manuale di qua
li fossero l limiti della poten
za americana e di come essa 
potesse essere imbrigliata. 
Per prima cosa occorreva 
una decisione politica del 
National securlty council 
(NSC), che tracciasse la linea 
da seguire. Il NSC lo fece In 
una riunione del 25 marzo 
(mentre a Dlen Bìen Phu 1 
vietnamiti iniziavano lo sca
vo delle trincee che puntava
no al centro del campo ed al
le fortificazioni del lato o-
rlentale). Stabilì che gli Stati 
Uniti non potevano permet
tersi la perdita dell'Indocina 
e che, se fosse stato necessa
rio per impedirla, essi sareb
bero intervenuti direttamen
te. Ma aggiungeva: purché 1' 
intervento fosse un'impresa 
«alleata». Gli Stati Uniti, In 
sostanza, avevano bisogno di 
alleati. 

Poi c'era l'ostacolo del 
Congresso. Dulles e Radford 

cercarono di superarlo con
vocando Il 3 aprile otto del 
suol più autorevoli membri, 
sia repubblicani che demo
cratici. Dulles disse che 11 
presidente chiedeva una ri
soluzione congiunta del Se
nato e della Camera del rap
presentanti, che lo autoriz
zasse ad usare la forza aerea 
e navale In Indocina, Ra
dford spiegò — conje l'aveva . 
spiegato al gen. Ely — Il pla
no: duecento aerei partiti da ' 
due portaerei che già Incro
ciavano nel Mar della Cina 
meridionale, più altri aerei 
partiti dalle basi terrestri 
nelle Filippine, avrebbero 
lanciato un massiccio attac
co attorno a Dlen Blen Phu. 
Ma né Dulles né Radford po
terono fornire garanzie di 
successo, né assicurare che 
si sarebbe fatto a meno dell' 
Intervento di forze di terrà, 
né che l'URSS e la Cina sa
rebbero state a guardare. I 
membri del Congresso non 
diedero, dal canto loro, alcu
na garanzia che avrebbero 
sostenuto la richiesta del 
presidente. Prima, dissero, 
cercatevi gli alleati. «Alcuni 
di coloro che parteciparono 
alla riunione — avrebbe poi 
scritto Chalmers M. Roberts 
in una ricostruzione degli 
avvenimenti — ne uscirono 
con l'impressione che se a-
vessero approvato quella ri
soluzione, gli aerei si sareb
bero levati in volo verso Dlen 
Blen Phu senza nemmeno 
attendere 11 voto del Con
gresso o senza che ti popolo 
americano ne fosse preven tl-
vamente informato*. 

Le tre settimane che se
guirono furono cruciali. Dul
les si imbarcò In una serie di 
viaggi e di colloqui per rac
cogliere il consenso del mag
gior numero possibile di al
leati ad una dichiarazione 
comune che sarebbe stata e-
manata 11 giorno stesso in 

cui gli aerei si sarebbero le
vati In volo. SI scontrò nello 
scoglio dell'opposizione In
glese. Eden obiettò a Dulles 
che, ventlquattr'or» dopo 11 
bombardamento aereo, sa
rebbe stato necessario man
dare truppe di terra. Sarebbe 
stato l'Inizio di una nuova 
guerra In Asia, forse della 
terza guerra mondiale. 

• Quando 
Ho Chi Minh 
impose la pace 

Il plano americano venne 
riproposto per l'ultima volta 
Il 24 aprile, un sabato da Dul
les e Radford In un nuovo In
contro con Eden, Se gli allea
ti fossero stati d'accordo, 
disse Dulles, Elsenhower al 
sarebbe presentato al Con
gresso 11 26, il giorno stesso 
In cui doveva aprirsi la con
ferenza di Ginevra sull'Indo
cina, chiedendo l'autorizza
zione all'intervento. Già 1128 
gli aerei potevano levarsi In 
volo per Dlen Blen Phu. Il 25, 
domenica, Eden ripetè a Dul
les Il no di Churchill e di tut
to Il governo Inglese. E11 lu
nedì 26, giorno dell'apertura 
della conferenza, 11 presiden
te Elsenhower, anziché chie
dere al Congresso l'autoriz
zazione a intervenire, pro
nunciò un discorso In cui di
chiarava che ciò che si cerca
va di raggiungere a Ginevra 
era un «modus vivendi» con il 
mondo comunista. E così fi
nì, in questa fase della storia, 
il plano americano di inter
vento. Esso sarebbe stato at
tuato dieci anni più tardi, nel 
1904, concludendosi dopo al
tri nove anni di guerra, nel 
1973, nel modo che tutti san
no. 

> Dlen Blen Phu cadde, così 
a conferenza di Ginevra già 
iniziata e senza che ci fosse 
stato l'Intervento diretto de
gli Stati Uniti. St sarebbe 
conclusa il 20 luglio, con 1' 
accordo che divideva «prov
visoriamente» il Vietnam in 
due zone, Il Laos in due zone 
di controllo e lasciava la 
Cambogia Indipendente e u-
nlta. Nel decenni che segui
rono, nel Vietnam, l risultati 
della conferenza vennero va
riamente valutati: prima co
me una vittoria, e lo erano, 
poi, secondo gli alti e bassi 
della polemica Internaziona
le che nel primi anni 60 vide 
Il Vietnam schierato sulle 
posizioni Internazionali del
la Cina e poi, a cavallo fra gli 
anni 70 e 80, contro la Cina 
ed a fianco dell'URSS, volta 
a volta definiti un risultato 

delle pressioni sovietiche e 
poi delle pressioni cinesi o di 
tutte e due Insieme. «Se aves
simo continuato a combatte
re per altri due o tre mesi — 
venne detto ad Hanoi a chi 
scrive, sul finire degli anni 
70 — avremmo liberato tutto 
11 paese e anche la Cambogia 
e 11 Laos nello stesso 1954, 
perché l francesi avevano 
perduto il morale necessario 
per continuare ad alimenta
re la guerra*. Era questo, 
quasi 25 anni dopo, un rifles
so dei dibattito che, a batta
glia vinta ma a guerra non 
ancor conclusa, si era aperto 
nel Vietnam sulla strada da 
seguire. Fu uno scontro a-
spro, che si risolse li 15 lu
glio, cinque giorni prima del
la conclusione della confere-
za di Ginevra, quando Ho Ci 
Minh gettò tutto il peso della 
sua autorità in favore della 
pace. Davanti alla sesta con
ferenza del Comitato centra
le allargata a quadri superio
ri del partito e dell'esercito, il 
presidente pronunciò un di

scorso che ancora oggi può 
essere considerato un model
lo di riferimento: «Bisogna — 
disse — che facciamo una di
stinzione tra l'interesse Imr 
mediato e l'Interesse a lunga 
scadenza, tra l'interesse lo
cale e l'interesse generale. La 
situazione, complessa e pie
na di difficoltà, è In piena e-
voluzione. Ne consegue che 
mutamenti si producono an
che nello spirito della popo
lazione e del quadri. Se man
cano una preparazione suffi
ciente e una direzione appro
priata, si creerà disordine 
nel pensiero e nell'azione. 
Potrebbero prodursi 1 se
guenti errori: deviazione di 
sinistra, cioè coloro che sono 
abbacinati dalle nostre con
tìnue vittorie vorrebbero 
combattere ad ogni costo, 
combattere fino alla fine. 
Come coloro 1 quali vedono 
un albero senza vedere la fo
resta, essi costatano la ritira
ta del nemico senza prestare 
attenzione alle sue manovre, 
vedono l francesi senza vede
re gli americani, si appassio
nano all'azione militare e 
sottovalutano l'azione diplo
matica. Non comprendono 
che, parallelamente alla lot
ta armata, noi conduciamo 
la nostra lotta nelle confe
renze Internazionali in vista 
dello stesso obiettivo. SI op
pongono alle parole d'ordine 
nuove, che considerano co
me altrettante manlfestazlo-
nei di destra, come conces
sioni sconsiderate. Pongono 
delle condizioni eccessive, 1-
naccettabili per l'avversario. 
Vogliono precipitare le cose e 
non si rendono conto che la 
lotta per la pace è dura e 
complessa. Se cedessimo al 
sinistrismo saremmo isolati, 
staccati dal nostro popolo, e 
dal popoli del mondo, e con
cluderemmo con un falli
mento*. Così la pace venne 
firmata, e durò dieci anni. 

alla consegna. 
1096 cu uiifrapo* 
48 rate anche senza cambiali* 
Massima valutazione 
del vostro usato. 
Fino al 31 maggio potrete approfittare di questi vantaggi 
concreti, scegliendo tra le 9 versioni Renault 9, nelle cilin
drate 1100 e 1400 ce. a benzina e 1600 ce. diesel. 
* Salvo approvazione della Finanziaria. 

PER TUTTE LE RENAULT 9 
VANTAGGI ESCLUSIVI 
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In primo piano: le tre «I» di Pandolfì 

La CEE ci incatena 
e il ministro 
piange sul latte 

Per lo Zingarelli (Vocabola
rio della lingua italiana) «pian
gere sul latte versato» vuol dire 
«rammaricarsi di una malefat
ta appena commessa». L'espres
sione calza a pennello per il 
comportamento del governo i-
taliano. Un mese fa firmava 1* 
accordo CEE sul blocco della 
produzione del latte, adesso se 
ne pente e chiede deroghe ed e-
lementi di flessibilità. 

Se ne parlerà domani a Bru
xelles all'Euroconsiglio agrìco
lo. Quasi sicuramente l'Italia 
otterrà (almeno fino al 1985) 
che per Mezzogiorno, Lazio, zo
ne di montagna, e Regioni a sta
tuto speciale il pagamento della 
supertassa — 390 lire per ogni 
litro di latte prodotto in più del
la quota 1983 — venga fatta su 
base annuale e non trimestrale. 
In pratica il conto ci sarà pre
sentato per la prima volta il 15 
maggio 1985, e non a settembre 
di quest'anno. 

Ma si tratta solo di un pallia
tivo. I veri problemi restano, e 
sono quelli delle tre I: Ingiusti
zia, Ignoranza, Incertezza. 

Ingiustizia, perché l'Italia 
che non produce eccedenze di 
latte (non solo, ne consuma ogni 
anno di più) è costretta a limita
re la produzione proprio come i 
paesi del nord. Le nostre stalle 
di montagna, magari di 2-3 capi, 
sono trattate come le fabbriche 
di latte, gli allevamenti olandesi 
senza terra che importano soia 
e manioca e la trasformano in 
montagne di latte in polvere in
vendibile. In questo modo si pre
giudica ogni sviluppo zootecni
co delle aree irrigue meridiona
li, ogni possibilità di crescita 
della produttività delle mucche 
italiane. 

Ignoranza, perché nessuno sa 
con esattezza quanto latte si è 
prodotto in Italia nel 1983. L'ac
cordo CEE ci obbliga a non su
perare 8,3 milioni di tonnellate. 
Ma é veramente quella la quan
tità prodotta l'anno scorso? C'è 
chi giura che in realtà è già mól
to di più e che quindi saremo 
molto più penalizzati di quello 
che sembra. 

Incertezza, perché alle mille 
difficoltà che ha davanti l'im
prenditore agricolo si aggiunge 
quella, all'apparenza molto ba
nale ma in realtà decisiva, di 
cosa coltivare. Giovedì c'è stata 
a Roma la imponente manife
stazione dei 150.000 contadini 
promossa dalla Conf coltivatori. 
Su uno dei tanti cartelli di prote-
sta si leggeva: «la CEE a inca
tena». Su un altro: «carne no, lat
te no, pomodori no: ministro 
Pandolfì cosa dobbiamo produr
re?». 

Queste cose il ministro dell' 
Agricoltura le sa bene. Parlan
do a Foggia, alla conferenza a-
graria pugliese, ha elencato cin
que ponti per mia ntiova politica 
agraria. Accanto ad ima visione 
della agricoltura come «siste
ma» (collegata all'industria e al 
terziario), ad un rafforzamento 
del credito, alla creazione di 
una autorità per la gestione dei 
Programmi Integrati Mediter-

Brevi 

• A Linea verde oggi, dalle 
12,15 alle 13, su Ramno, Fede
rico Fazzuoli affronta il tema 
del latte fresco alla luce di una 
sentenza della Corte di Cassa
zione che stabilisce la illiceità 
della definizione di «fresco» per 
il latte che subisce processi di 
pastorizzazione. In studio con 
Federico Fazzuoli un noto die
tologo, Emanuele Dialma Vita
li. 

Per completare 0 quadro un 
servizio da New York sul con
sumo e le normative vigenti in 
uno dei paesi dove il consumo 
del latte è molto alto. 

SCRIVETECI — Problemi le
gali o fiscali? Consigli su colti
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
l'Unita, pagina Agricoltura, 
via dei Taurini, 19 • 00185 Ro
ma. 

ranei (i finanziamenti CEE per 
il Sud di prossima decisione), 
Pandolfi ha evidenziato altri 
due aspetti: gli spazi di sviluppo 
dell'agricoltura e la strategia 
delle colture. In pratica, la que
stione di dove crescere e cosa 
produrre. Ma si è ben guardato 
dal dare risposte concrete, ha 
rimandato tutto al Piano Agri
colo Nazionale che conta di pre
sentare per la fine di agosto (ma 
ce la farà?). 

Intanto ì produttori possono 
aspettare... Del resto se volesse
ro investire dovrebbero fare i 
conti con la spesa pubblica de
stinata all'agricoltura che versa 
in condizioni comatose, come è 

stato rilevato al convegno del 
PCI conclusosi ieri a Firenze. È 
il regno dell'assistenza, dello 
spreco, della incapacità buro
cratica, mentre i mezzi a dispo
sizione sono sempre più scarsi. 

E così il governo Craxi, men
tre dice di voler combattere 1' 
inflazione, e per questo à colpi 
di decreti e decreti-bis blocca i 
punti di scala mobile, ogni gior
no fa di tutto per dimenticare 
l'agricoltura. Come se il grave 
deficit agro-alimentare non fos
se esso stesso fattore di inflazio
ne. 

Arturo Zampagliene 

A nudo la politica miope del governo 
PERUGIA — «Il terremoto 
ha messo a nudo un proble
ma di fondo: lo stato In cui si 
trovano le zone interne dell* 
Umbria e dell'Italia». Il giu
dizio di Francesco Ohirelli, 
presidente delPESAU — 1» 
ente di sviluppo agricolo 
umbro — è netto. «È questo 
— aggiunge — il prezzo pa
gato ad una politica gover
nativa miope. Così ad una 
settimana dal sisma ci tro
viamo a dover pensare all' 
oggi e, contemporaneamen
te ad un progetto di rilancio. 
Un punto comunque deve es
sere molto chiaro: ricostrui
re per sviluppare le attività 
produttive». 

Ghirelli e i tecnici dell'E-
SAU si sono mossi fin dal 
primo momento, dalle prime 
ore. Immediatamente si è 
provveduto all'acquisto di 
600 quintali di fieno che sono 
stati distribuiti nei comuni 
di Gubbio, Nocera Umbra e 
Valfabbrlca. Una stalla è sta
ta attrezzata a Castiglione 
Aldobrando, nel comune di 
Gubbio, il più colpito dal si
sma, capace di ospitare 200 
capi di bovini ed è stata mes
sa a disposizione di tutti gli 
allevatori. 

Dice ancora Ghirelli: «Su
bito abbiamo preso contatti 
con due strutture cooperati
ve, Ziczoo (bovini) e Salumi
ficio di Bettona (suini) allo 
scopo di trovare un accordo 
per eventuali acquisti di capi 
di bestiame che gli allevatori 
della zona intendessero ven
dere e ciò ha permesso di evi
tare il sopraggiungere del 
"soliti sciacalli" che, in que
sti casi, calano sulle zone 
colpite e prendono per il col
lo gli allevatori in difficoltà». 

Turismo, cioè beni artisti
ci, e agricoltura sono le prin
cipali risorse del "cuore ver
de" d'Italia. E il terremoto 
rischia di mettere in ginoc
chio tutte e due: colpendo i 
centri storici e buttando a 
terra case e stalle. 

Sono migliaia quelle lesio
nate in tutta l'Umbria. Ci di
ce Sanio Panfili, sindaco di 

E la verde Umbria insegna: 
«così rispondo al terremoto» 
Francesco Ghirelli, presidente dell'Ente di sviluppo: «Ricostruire per sviluppare le 
attività produttive, non basta tamponare i danni» - Piano di interventi - Prime misure 

Gubbio. «La città si estende 
su 590 km quadrati. Ebbene, 
1 danni sono disseminati su 
400 di questi. È stato, ed è, un 
grosso problema assistere i 
colpiti. Il danno al patrimo
nio abitativo agricolo di 
Gubbio è enorme. Le ordi
nanze di sgombero per i ca
solari sono state più di 500. 

Moltissimi dovranno essere 
rasi al suolo perché irrecupe
rabili. In questa settimana 
gli allevatori hanno messo le 
bestie al riparo e sono andati 
a vivere nelle roulotte. Ma è 
una situazione dura, diffici
le. È gente, quella di Gubbio, 
che non si vuole arrendere, 
che non vuole lasciare la ter

ra. Una forte emigrazione c'è 
stata tra il '46 e il 12, quando 
la popolazione scese di ben 
ottomila unità. Questo terre
moto penalizza la nostra a-
giicoltura e la ripresa econo
mica — inutile nasconderse
lo — sarà difficile, ma dob
biamo farcela». 

Altre cifre ce le fornisce 

Giuliano Glombini capo del
l'ufficio stampa del comune 
di Città di Castello, zona 
confinante con quella di 
Gubbio. «È un danno a tap
peto sia in città sia in cam
pagna. Gli sgomberi di case 
coloniche sono stati 60 per 
Castello, 50 per Montone, 70 
per Umbertlde oltre 7 stalle e 

magazzini. Per fortuna che 
qui c'è, in parte, una zootec
nia con strutture nuove. SI 
sono salvate cioè, nella zona, 
le stalle, ma sono andate giù 
tante case di contadini. E 
man mano che passano 1 
giorni, si constatano altre 
crepe e altri danni». 

E le scosse dello «sciame 
sismico» possono aggravare 
ancora di più la situazione in 
tutta l'Umbria. 

L'ESAU ha già diviso gli 
interventi In gruppi. Il pri
mo, per 42 aziende di Gubbio 
e Valfabbrlca, cominceranno 
subito in quanto urgentissi
mi, un secondo, per 131 a-
zlende (Gubbio, Valfabbrlca, 
Nocera Umbra, Assisi e 
Gualdo Tadino), entrerà In 
funzione entro giugno. 

Ci dice ancora Ghirelli: 
«Sia per il patrimonio abita
tivo, sia per le attività pro
duttive (agricole, Industriali 
e artigianali) è necessario 
certamente operare per l'e
mergènza, per misure e lnr 
terventl che tamponino, ma 
non è questa la via da segui
re. Gli interventi — esclusa 
l'emergenza — dovranno 
rientrare In un progetto tota
le di sviluppo. La ricostru
zione, insomma, deve essere 
fatta per ristrutturare le at
tività produttive e le abita
zioni In modo tale che non si 
ripetano crolli al momento 
di futuri terremoti: questa, 
Infatti è una zona al più alti 
livelli di pericolosità sismica. 
Quelle che si devono svilup
pare sono strutture zootecni
che economicamente pro
duttive. Lo sforzo di tutti è 
per riaccendere subito la 
speranza. Oggi — termina — 
aspettiamo finanziamenti 
rapidi e strumenti legislativi 
flessibili e snelli. 

Gli umbri non si sono la
sciati andare, hanno dimo
strato, come sempre, una 
grande dignità e un alto sen
so di civiltà. Saprà il governo 
fare la sua parte? 

Mirella Acconclamessa 

Interessante convegno a Reggio Emilia 
Per favore, non stressatemi il suino 

Ne alleviamo 9 milioni Vanno 
ma ne consumiamo molti di più 

In Italia si allevano circa 9 milioni di suini all'anno. Rispetto ad 
una decina d'anni fa l'aumento dei capi allevati è stato del 48,8 per 
cento, ma l'espansione non basta a coprire jl fabbisogno nazionale. 
La produzione italiana soddisfa solo il 74 per cento del consumo 
intemo. Il resto viene dall'importazione, dall'Olanda, dalla Dani
marca e dal Belgio. La suinicoltura italiana è concentrata soprat
tutto in Lombardia (25 per cento), nelle province di Mantova e 
Brescia e in Emilia-Romagna (23 per cento), nelle province di 
Reggio Emilia e Modena. Nel panorama europeo l'Italia copre solo 
l'I 1,5 per cento della produzione. 

REGGIO EMILIA — An
che 11 maiale ha bisogno di' 
psicofarmaci e di calmanti. li 
suino, come l'uomo, soffre di 
stress. Soprattutto quando è 
allevato in forme intensive. 
All'argomento è stato dedica' 
to, alla recente rassegna sui
nicola internazionale di Reg
gio Emilia, un convegno cui 
hanno partecipato esperti dì 
alcune università. 

'Stress* è parola Inglese, 
difficilmente traducibile. Fu 
usata, la prima volta, nel Set
tecento come forma contrat
ta di 'distress», cioè avversità, 
afflizione. Nel linguaggio co
mune stress sta a significare 
qualsiasi minaccia alla soddi
sfazione di bisogni fonda
mentali, qualsiasi sollecita
zione dannosa che Induce 

reazioni nell'organismo. Le 
cause di stress per i suini so
no tante; il caldo, il freddo, la 
fame, il sovraffollamento, Il 
trasporto, le vaccinazioni. 
Tutte producono - modifi
cazioni nella sfera sociale e 
psicologica dell'animate. 
Quando si ripetono, ed hanno 
un'Intensità tale da Innescare 
nell'organismo una risposta 
reattiva, provocano anche 
danni gravi 

Come per l'uomo, lo stress 
causa al maiale ulcere gastri
che, malattìe respiratorie, op
pure modificazioni ghiando
lari e surrenali che hanno 
conseguenze sull'accresci
mento. Dato che U destino del 
maiale è quello di Ingrassare 
11 più e 11 meglio possìbile, è 
evidente che Io stress ha un' 

Incidenza economica notevo
le sull'attività degli alleva
menti. 

Il 'benessere del suino» è, 
dunque, un'esigenza nell'al
levamento intensivo. Il prof. 
Casimiro Tarocco, del corso 
di laurea in scienze della pro
duzione animale di Reggio E-
milia ha presentato al conve
gno, un quadro completo del
le 'turbe cliniche da fattore 
stressante». 

Per cominciare è bene sa
pere ciie ci sono razze di 
maiali più esposte allo stress. 
Mentre l 'large White» (molto 
diffusi In Emilia-Romagna) e 
i *Duroe» sono meno emozio
nagli, gli animali più corti, 
con forti diametri trasversali, 
prosciutti molto sviluppati e 
ossatura sottile, sono consi

derati tstress'suscettibili». 
Bastano sollecitazioni psico
fisiche, anche di modesta en
tità, come un tatuaggio, una 
pesata, la vaccinazione, il tra
sferimento di box, una pur 
lieve sollecitazione con scari
che elettriche lungo la rampa 
di carico, a scatenare la 'Sin
drome da stress», portandoli 
alla morte. I segni precoci so
no tremori muscolari diffusi, 
arrossamenti localizzati della 
cute, fino alla cianosi, al col
lasso cardiocircolatorio. In 
questi casi sono compromes
se le carni nella macellazione: 
si presen tano pallide e flacci
de. n trasporto al macello è 
quindi un'operazione delica
ta, che presenta rischi quan
do il camion i affollato e le 
condizioni di temperatura 

non sono costanti. 
Afa in tutta la sua vita in 

allevamento Intensivo il 
maiale corre rischi di stress. 
L'animale ha bisogno di tem
perature sempre uguali, inol
tre affronta momenti critici 
quando è svezzato, quando 
cambia di box ed entra In 
contatto con altri Individui, 
quando è troppo lunga l'atte
sa del cibo (ci sono oggi siste
mi per farlo giungere con
temporaneamente in tutti i 
box dell'allevamento. 

Lo stress ha ripercussioni 
sull'attività riproduttiva. Le 
scrofe allevate In sovraffolla
mento possono non andare in 
calore. Se stressate durante 
la gravidanza (con modifiche 
all'alimentazione, al modo di 

contenzione, temperature ec
cessive quando il parto è vici
no, possono essere meno fer
tili ed avere più nati morti per 
figliata. Addirittura ci sono 
allevatori che provocano ap
positamente lo stress durante 
l'allevamento, allontanando 1 
piccoli, per indurre la ricom
parsa del calore nelle scrofe 
ed avere animali di nuovo 
gravidi prima dello svezza
mento della, precedente fi
gliata. 

Anche il verro, medievale 
simbolo di fecondità, è colpi
to nella sua fondamentale 
funzione quando subisce uno 
stress, n caldo lo deprime e la 
sua tlibìdo» estiva va quasi a 
zero. 

Gian Piero Oel Monte 

Debutto del Macfrut 
A confronto i 100 modi 
di trasportare frutta 

Dalla nostra redazione 
CESENA — Si chiude oggi la prima edizione di MACFRUT, 
mostra specializzata nel campo degli impianti, dei macchina
ri, del frigotrasporto della frutta. Duecento espositori, alta 
tecnologia, visitatori anche dall'estero, un nutrito corredo di 
convegni sono il bilancio di questo felice debutto. 

«Cesena, nel cuore della Romagna, è il luogo ideale per una 
manifestazione che coglie la grande vocazione di questa terra 
— dice il sindaco, Leopoldo Lucchi, comunista. Di qui, per 
capirci, parte circa il 50% dell'esportazione italiana di pesche 
e fragole». 

Particolarmente notevole la presenza cooperativa, sia in ter
mini d'organizzazione dei produttori sia di commercializzazio
ne. E più che vivace è la presenza degli imprenditori privati, 
espressione d'una borghesia, d'origine contadina, sagace e sal
da, Tutti i tifosi di calcio sanno, per esempio, che le fortune 

La cucina contadina 

CAMPANIA 
Fettuccine alPischitana 

Notizie: E un piatto tipico dei pescatori dell'isola d'Ischia, pove
ro, ma saporito. 

Ingredienti: una scatola di pomodori pelati, o pomodori freschi 
o in bottiglia; gr. 400 di fettuccine (linguine o lingue di passero); 
olive e capperi quanto basta; olio; un vasetto di alici in salsa 
piccante; aglio, origano, basilico, sale, pepe. 

Come si prepara; Mettete al fuoco in un tegame l'olio, l'aglio, le 
alici e lasciate cuocere finché l'aglio sarà dorato. Aggiungete i 
pelati, il pepe e fate cuocere per 20 minuti circa. Quando i pelati 
saranno cotti mettete le olive snocciolate e tagliate a pezzetti, i 
capperi ben lavati e le foglie di basilico. A parte cuocete le fettucci
ne in abbondante acqua salata, levatele al dente, conditele con un 
pizzico di origano e con la salsa che avete preparato. 

Il premio: Lo ricetta ci è stata inviata da Luisa Iacomino 
(Napoli) che riceverà dal 'Coltiva; il Consorzio nazionale vini 
della Lega delle cooperative, una bella confezione di 12 bottiglie 
di alta qualità. Tutti possono partecipare all'iniziativa lanciata 
dall'Unità» per riscoprire la cucina contadina. Le ricette do-^ 
vranno essere mandate a *La cucina agricoltura, via dei Taurini 
19.00185 Roma». Dovranno essere scritte a macchina o a stampa
tello, non essere troppo lunghe, contenere te dosi per 4 persone, 
riportare l'indirizzo del lettore. Se si vuole si possono aggiungere 
notizie storiche e geografiche. 

calcistiche del Cesena vanno a braccetto con i Krupp locali 
delle mele e delle fragole, a cominciare dal compianto e famo
so presidente Dino Manuzzi, fino all'attuale reggente calcisti
co (con un consiglio d'amministrazione parecchio ortofrutti
colo) Edmeo Lugaresi, stessa stirpe. Affari come quello di Sca-
chner, l'attaccante austriaco comprato per un pugno dl_ mele, 
la dicono lunga sull'abilità commerciale di questi operatori. 

Torniamo al MACFRUT. Valdes Onofri, vicepresidente pen
sa al futuro: «La nostra fiera ha caratteri unici e coglie sia una 
esigenza di valorizzazione locale, sia le istanze del mondo orto
frutticolo. Il suo compimento, pur in tempi poco felici per 
l'economia, è segno positivo. È un modo di guardare avanti A 
proposito, il prossimo anno sarà probabilmente opportuno 
spostare data, e fare MACFRUT a settembre, visto che maggio 
è ormai a ridosso della campagna ortofrutticola e MACFRUT 
si propone d'essere agente attivo di proposte tecnologiche nuo
ve». 

Rilevante, come s'è detto, il pacchetto dei convegni che han
no portato tecnici ed esperti a confronto su temi svariati: dalle 
tecniche e dai problemi del frigotrasporto, all'esportazione, 
allo sviluppo delle colture ortofrutticole, alle problematiche 
ambientali. Significativa anche la presenza delle Ferrovie del
lo Stato che hanno organizzato, nell'ambito del MACFRUT, 
un incontro sul tema del trasporto di derrate per ferrovia ed 
hanno presentato, in fiera, un prototipo d'un nuovo tipo di 
container. 

Gabriele Papi 

Per il veterinario 
un servizio moderno 
nuovo ed efficiente 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Le malattie degli animali costano ogni anno in 
Italia oltre tre mila miliardi di .lire, pari ad un quinto del 
prodotto lordo della zootecnia. È come se una «tassa» di 50 
mila lire l'anno gravasse su ogni italiano. Un milione di lire 
in meno per ogni addetto all'agricoltura. Ma non c'è soltanto 
questo risvolto economico; ce n'è un altro, non meno grave, 
sul piano sociale oltre che su quello dei costi: sono le decine di 
migliaia di persone che ogni anno si ammalano di zoonosi, 
cioè di malattie trasmesse dagli animali, 

Una situazione da affrontate con urgenza, .strutturando 
uh servizio veterinario moderno ed efficiente. È il tema pro
posto giorni fa dal PCI ad un convegno nazionale tenuto a 
Torino che ha visto una partecipazione numerosa — oltre 
ogni previsione — di veterinari, docenti universitari, ammi
nistratori regionalL Cinque relazioni (Mantovani, Trequat-

trini, Valpreda, Calonaci, Zanoni) e le conclusioni dell'asses
sore alla Sanità del Piemonte, Bajardl, hanno puntualizzato 
il giudizio e le proposte del comunisti sul problema. 

La riorganizzazione dei servizi veterinari — hanno detto — 
è prevista dalla legge di riforma sanitaria, è parte stessa della 
riforma, n cammino è stato però, irto di ostacoli. Ci sono 
ritardi di Regioni e USL (solo sei Regioni, tra queste il Pie
monte, si sono date il piano sanitario regionale); resistenze 
corporative; inadempienze dei poteri centrali. Lo Stato stan
zia solo lo 0,6% della spesa sanitaria al settore veterinario: 
basterebbe portarlo all'i % per rispondere al fabbisogno reale 
del Paese. Il blocco delle assunzioni penalizza i servizi: si 
calcola una carenza di oltre 2 mila veterinari, mentre ci sono 
almeno mille laureati disoccupati o sottoccupatL 

Ce stato, al convegno, l'appassionato intervento di una 
giovane neo-laureata che ha raccontato le difficoltà nellln-
serirsi nella professione, costringendo molti a ridursi propa
gandisti di farmaci illeciti ed ha perorato la riforma dellin-
segnamento universitario, tuttora fermo alla zooiatria men
tre occorre una specializzazione articolata per animali da 
affezione, animali da reddito, Ispezione sugli alimenti di ori
gine animale. 

La carenza di organici—da superare anche con una diver
sa regolamentazione della libera professione —• ritarda l'at
tuazione dei piani di profilassi contro temibili Infezioni e 
malattie (toc, brucellosi, peste suina). 

Ezio rtondoQnl 

Chiedetelo a noi Prezzi e mercati 

Non credere alle 
vecchie dicerie 

Sono un allevatore della 
zona umbra colpita dal ter
remoto. Ho sentito dire che 
in tali occasioni si possono 
scatenare epidemie negli a-
nimali. È vero? Quali sono 
gli altri problemi veterinari? 

N.G 
(Città di Castello) 

La diceria che In occasione 
di terremoti si scatenino epi
demie non è vera. Essa di
pende dal fatto che I cadave
ri e le carogne rimasti sotto 
le macerie possono andare In 
putrefazione, inondando l'a
ria col così detto 'miasma». 
Però 11 'miasma», come tale, 
non è causa di Infezione. So

lo le infezioni già presenti 
nella zona, o importate, pos
sono propagarsi, facilitate 
dal fatto che i controlli ven
gono allentati e si può avere 
un maggior movimento di 
uomini o animali (tra l'altro 
debilitati) in seguito al disa
stro 

I problemi veterinari con
seguenti ai disastri naturali 
sono molteplici, e di loro si 
stanno occupando anche 1', 
Organizzazione Mondiale 
della Sanità e la FAO che uti
lizzano l'esperienza italiana 
formatasi In occasione del 
terremoto del I960. Tali pro
blemi consistono principal
mente nella lotta contro le 
malattie infettive, nel recu
pero e distruzione degli ani
mali morti e dei prodotti di 
origine animale rimasti nei 
frigoriferi danneggiati, nel 

controllo del randagismo ca
nino, nei ripristino dei rifor
nimenti dì carne e altri pro
dotti di origine animale, nel
la ricostruzione del ricoveri. 
Fortunatamente, sembra 
che In occasione del terre
moto che ha colpito l'Um
bria non siano emersi pro
blemi gravi riguardanti i 
servizi veterinari egli alleva
menti. I servizi veterinari 
continuano a funzionare co
me prima o quasi (risentono 
ovviamente delle carenze di 
personale, dovute al blocco 
delle assunzioni) per cui I va
ri problemi sono sotto con
trollo. Nella zona non vi sono 
malattie Infettive degli ani
mali che possano preoccupa
re e la peste sulna non è pre
sente. 

ADRIANO MANTOVANI 
Docente di malattie 

infettive degli animali 

Per il grato non 
vi preoccupate 

Chiusura di campagna ina
spettata per il grano duro na
zionale: rannata di scarso rac
colto aveva fatto temere in una 
fase finale della commercìaliz-
zazìone piuttosto crìtica, carat-
Urinata da mancanza di merce 
e prezzi in tensione. Invece il 
mercato denota oggi un anda
mento opposto: grande calma 
nell'attività di scambio e quo
tazioni sUaoaarie da diverse 
settimane su fondo debole, per 
effetto di una domanda da par
te dei ruolini molto fiacca. Di
versi sono i fattori che hanno 
determinato il capovolgimento 
delle previsioni iniziali: da un 
Iato la paura di rimanere senza 
materia prima ha indotto gii u-
tilizzatori ed acquisti consi
stenti sul mercato estero. Le 
importazioni sono venute so

prattutto dalla Grecia e dal Ca
nada. Dall'altro la prospettiva 
di un abbondante raccolto 1964 
per il quale già si intravedono 
problemi di stoccaggio sta in
ducendo i molini ad esaurire le 
scorte per liberate i magarrini 
in vista di acquisti sotto raccol
ta a condizioni allettanti. Per
tanto oggi la conunercialixsa-
zione fa registrare una fase di 
stanca di cui si è avuta confer
ma all'asta tenute lunedi dall' 
AIMA dov'erano meste in ven
dita centomila tonnellate di 
grano duro dell'intervento. La. 
partecipazione è stata limita
tissima: solo 13 operatori in 
una domanda complessiva dì 
circa 24.000 tonnellate con 
prezzi di offerta per lo più infe
riore ai 47.000 lire al quintale. 
Questi prezzi non sono stati ri
tenuti congrui daU'cegszùeino 
di intervento che ha assegnato 
solo 8.000 tonnellate. Mancan

do ancora due mesi al nuovo 
raccolto, che quest'anno do
vrebbe iniziare con 15 giorni di 
ritardo rispetto al normale ca
lendario, si può prevedere che 
lo smaftimento deOe limitate 
scorte attualmente ritenute dai 
produttori avverrà senza parti
colari problemi ma certo i prez
zi non potranno muoversi mol
to dagli attuali livelli dato che 
già si sente parlare di qualche 
quotazione per U prossimo rac
colto a livelli al di sotto del 
prezzo di intervento. 

Luigi Pagani 
Prezzi del grano duro fino: 

rilevazioni IR** ' M, nella setti
mana dal 30 aprile al 6 maggio, 
in lire quintale franco magatri-
no venditore. 

Ferrara: 46.100-46.400. 
Foggia: 48.200-48.700. 
MOatto: 46.000-46.400. 
Roma: 46.900-47.400. 
Grosseto: 46.400-46.600. 
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AL M A R E affittiamo appartamenti 
e ville a partire da L. 55.000 setti
manali. bassa stagione sulla riviera 
adriatica romagnola e veneta. Ri
chiedete catalogo: Viaggi Generali. 
via Alighieri 9. Ravenna, tei 
0544/33166 (4) 

A M A R I N A P.OMEA - Hotel Mer i 
diana - LIDO 01 SAVIO - Hotel 
Troplcana - Tutti i comfort, in pine
ta sul mare. Bassa stagione L. 
25.000; media 31.000; alta 38.000; 
altissima 45.000. I prezzi includono 
spiaggia, ombrelloni, sdraio, Ameri
can breakfast, vino acqua ai pasti. 
minigolf, piscina. Informazioni: 
Viaggi Generali, Ravenna, tei 
0544/33166 (80) 

AFF ITT IAMO in Udo Adriano Vi l 
le • appartamenti - Soggiorni mini
mo una settimana. Per informazio
ni: tei. 0544/494050 anche festivi. 
Centro Vacanze, v i e Petrarca 419. 
48020 Lido Adriano. Ravenna (24) 

.AFF ITT IAMO Udo Spina - Estensi 
e Lido Nazioni - Ville. Appartamen
ti con piscina. Soggiorni minimo una 
settimana. Per informazioni: tei 
0533/80113 anche festivi Centro 
Logonovo. via Acacie 11. 44024 Li
do di Spina (25) 

BELLARIA - Albergo Amalfi - Ri
viera Adriatica - Tel. 0541/49436. 
Soli 50 mt dal mare, ogni confort. 
trattamento accurato con conduzio
ne propria. Bassa stagione L. 
23.000 tatto compreso. Sconti par
ticolari per bambini (50) 

BELLARIA - Albergo Villa Nora -
Tel. 0541/46127. 30 mt mare, ca
mera doccia-WC. balcone, posizio
ne centrale, cucina casalinga, auto-
box. Interpellateci. Prezzi modidB8) 

8ELLARIVA-RIMINI - Hotel Ba-
. gnoli - Tel. 0541/80610. Vicinisimo 

mare, moderno, tutte le camere ser
vizi privati, balconi, cucina abbon
dante curata dai proprietari. Bassa 
20.000; luglio 25.00; agosto inter
pellateci (76) 

BELLARIVA-fiimini - Pensione 
Teresa - Tel. 0541/81169. Camere. 
servizi, tranquilla, ideale per fami
glie. Maggio, giugno 18.000 -
20.000; luglio e 19-31/8 22.000 -
2 4 0 0 0 ; 1-18/8 29.000 pensione 
completa (102) 

C A T T O U C A - Pensione Carillon -
Via Venezia 11 . tei. 0541/962173. 
Vicinissimo mare, camere con ser
vizi. balconi, ottima cucina casalin

ga. sala TV. bar. parcheggio. Bassa 
17.500 - 18 500; luglio 23.000; ago
sto interpellateci (51) 

CESENATICO-VILLAMARINA -
Pensione Costanza - Pochi passi 
mare, camere servizi, balcone, otti
ma cucina. Bassa 22.000; luglio 
25.000; agosto 28.000. Tel. 
0547/86053 (86) 

COOPTUR UQURIA (Cooperativa 
Operatori Turistici) Centra le tue 
vacanze vieni in Ligurial - Prenota
zione alberghi nelle migliori località 
della Costa Ligure. Settimane a par
tire da L. 205.000. Telefonare 
010/592659-58 (82) 

IGEA MARINA - Pensione Barba
ra - Viale Virgilio 79. Tel. 
0541/630007. 100 mt. mare, came
re con/senza servizi, balconi, ampio 
parcheggio, bar. cucina casalinga. 
Giugno, settembre 15 0 0 0 - 18 000; 
luglio e fine agosto 17.500 - 20.000. 
Sconti bambini (108) 

IGEA MARINA • Pensione Villa 
Maloli - Tel. 0541/630124 - Vicino 
mare, immersa nel verde, ideale per 
grandi e bambini, camere servizi, 
parcheggio, parco, cucina partico
larmente curata dai proprietari. 
Bassa stagione 18.000/20.000 tut
to compreso, interpellateci. (33) 

IGEA MARINA - Rimini • Hotel 
Daniel - Tel. 0541/631037 -
630244. Vicino al mare, ogni com
fort. menù a scelta. Bassa stagione 
17.500; media 19.500; alta 22 .500-
25.500 (53) 

IGEA MARINA-Rirrtini - Pensione 
Gioia - Via Tibullo 40. Tel. 
0541/630088 (abitazione 
081/7584925). Vicino mare, familia
re, camere con/senza servizi. Bas
sa stagione 19.000 - 20.000; alta 
24.000 - 25.000 tutto compreso. 
Bambini fino 5 anni gratis (107) 

La buona cucina, la tranquillità, l'e
sperienza vi aiuteranno a trascorre
re con la vostra famiglia una vacan
za ottima presso Pensione Villa 
Mara - Via Serafini 6 - VISERBEL-
LA DI RIMINI - Tel. 0541/721027. 
100 mt mare, camere servizi. Giu
gno 18.000; luglio 20.000 compi.: a 
gosto interpellateci. Sconto bambi
ni. Direzione proprietario (92) 

MAREBELLO-fìimini - Pensione 
Enna - Via Enna 1 - Tel. 0541/32380 
2 0 mt. mare, camere servizi, cucina 
.accurata e abbondante - Giugno-

COMUNE DI VERBICARO 
PROVINCIA DI COSENZA 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Si dà avviso, a norma dell'art. 7 della legge 2/2/1973. n. 
14, che saranno appaltati con le modalità previste dall'art. 1 
leu. d) della predetta legge, i seguenti lavori: 

— Lavori di ampliamento, potenziamento ed ammoderna
mento dell'impianto di pubblica illuminazione per un im
porto a base d'asta di L. 134.432.000 con accettazione 
di offerte solo a ribasso. 

Le Imprese interessate possono far pervenire richieste d'invi
to alla gara direttamente a questo Comune entro e non oltre 
dieci giorni dalla data di pubblicazione dei presente avviso sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Calabria allegando il certifi
cato di iscrizione all'Albo Nazionale. 

IL SINDACO 

COMUNE DI VIETRI 
di POTENZA 

P R O V I N C I A D I POTENZA 

I L S I N D A C O 

Vista la delibera del C.C. n. 7 2 del 9 / 3 / 1 9 8 4 . vistata dalla 
S.P.C, di Potenza nella seduta del 4 / 4 / 1 9 8 4 al n. 1 0 . 0 7 4 di 

reg . ; 
Visto l'art. 7 della legge 2 / 2 / 1 9 7 3 n. 1 4 : 
Visto l'art. 1 0 della legge 1 0 / 1 2 / 1 9 8 1 . n. 7 4 1 : 

R E N D E N O T O 

che questa Amministrazione sta per appaltare i sottoelencati 
lavori: 

1) Completamento strada comunale Carito - Fosse. Importo a 
base d'appalto L 3 8 0 . 5 0 0 . 0 0 0 . 

I lavori anzidetti verranno aggiucScati mediante licitazione privata 
da esperirsi ai sensi dell 'art. 1 lett . D i della legge 2 / 2 / 1 9 7 3 n. 
1 4 . 

Le Imprese che intendessero partecipare alia gara, possono indi
rizzare, entro 1 0 (cSed) giorni decorrenti dalla pubblicazione del 
presente avviso sui quotidiani eli Tempo» • «Gazzetta del Mezzo
giorno» - « run i ta» - «Il Giornale d'Italia» e di affissione all 'Albo 
Pretorio del Comune, al Sindaco del Comune di Vietrì di Potenza. 
apposita domanda redatta su carta da coito da L. 3 . 0 0 0 . 
Le Imprese devono essere iscritte all 'Albo Nazionale Costruttori 
per categorìa ed importo richiesti. 
Le domande non vincolano l 'Amministrazione a diramare gli 
inviti, giusta quanto dUpone l'art. 7 della legge 2 / 2 / 1 9 7 3 , n. 
1 4 . 

IL S I N D A C O 
Ciro Grande 

BOBEBTO VECCHIONI 
È DISPONIBILE PER LE FESTE 

DELL'UNITÀ NEI MESI DI 
GIUGNO, LUGLIO E SETTEMBRE 

Per informazioni: Tel. (02) 806.084 - 808.950 - 805.62.93 

SONORA FA SPETTACOLO 

Settembre 1 6 0 0 0 comples. 
Luglio-Agosto interpellateci. (29) 

Meravigliose vacanze sull'Adriatico 
presso lam. GOBBI. 4 7 0 4 3 QAT-
TEO M A R E • Via Toscanini 2. Hotel 
Minerva - Hotel Axzurra - Tel. 
0547/85350. Piscina privata, came
re con bagno. 100 mt mare, par
cheggio. Bassa stagione 16.500 -• 
21.500. alta 19.000 - 26.000 IVA e-
sclusa (35) 

MIRAMARE-Riminl - Hotel Ru
bens - Tel. 0541/33443 - Vicinissi
mo mare, tranquillo, ogni confort. 
giardino, parcheggio - Bassa 
19 000/21.000 - Luglio 25.000 com
plessive - Agosto interpellateci. (1) 

M I S A N O MARE - Pensione Arian
na - Tel. 0541/615367 - Vicino ma
re, camere servizi, bar. sala TV. 
giardino, parcheggio, (amiliare, cu
cina romagnola particolarmente cu
rata, pensione completa Maggio-
Giugno e 22-31/8 settembre 18.000 
-Luglio 2 1 0 0 0 - 1-21/8 25.000 tut
to compreso - Sconti bambini. (84) 

M I S A N O MARE - Pensione Ceci
lia - Via Adriatica 3 - Tel 
0541/615323 - Vicino mare, camere 
servizi, balconi, familiare, grande 
parcheggio, cucina romagnola, ca
bina mare - Bassa 2 0 0 0 0 - Media 
25 000 - Alta 28 000 tutto compre
so - Sconti bambini - Gestione pro
prietario. (68) 

M I S A N O MARE - Pensione Derby 
- Via Bernini - Tel. 0541/615222 -
985294 • Vicino mare, tranquilla, fa
miliare. parcheggio, cucina curata 
dal proprietario, camere servizi -
Pensione completa Maggio-Giugno-
Settembre 16500/19.500-Luglio e 
20-31/8 20.000/22.000 - 1-19/8 
26/28.000 - Sconti bambini (52) 

M I S A N O MARE - Località Brasile 
Pensione Esedra - Telefoni 
0541/615196 - 615609. via Alberel
lo 34. Vicino mare, camere 
con/senza servizi, balconi, cucina 
romagnola. Giugno, settèmbre 
16-17.000; luglio 20-21.000; 1-20/8 
25-26.000; 21-31/8 17.500-18.500 

. tutto compreso anche IVA. Sconti 
bambini. Gestione propria (83) 

M I S A N O MARE - Pensione Maioli 
-Via Matteotti 12. tei. 0541/613228 
- 601701. Nuova costruzione, vicino 
mare, cucina casalinga, camere 
servizi, balconi, bar. giardino, cabi
ne mare, garage privato. Giugno. 
settembre 16500; luglio 20.000. 
1-22/8 L. 25.500; 23-31/8 L. 2 0 0 0 0 
tutto compreso. Sconti bambini. 
Gestione propria . (65) 

MIRAMARE-Rimini - Pensione 
Ferri - Via Adria - Tel 0541/32522 -
Vicino mare, tranquilla, familiare. 
camere servizi, cucina casalinga. 
parcheggio - Giugno 18.500 - Lu
glio-Agosto prezzi modici • Interpel
lateci (64) 

MONTESILVANO-Pescera - Hotel 
Ar iminum - Tel. 085/838213 - 2-
cat.. camere servizi, balcone vista 
mare, parcheggio, spiàggia private. 
cucina romagnola - Bassa 23.000 -
Alta 35.000 - Giugno-Settembre 6 
giorni L. 138.000/150.000 più 1 gra
tis - Sconti bambini. (16) 

RICCIONE - Hotel Alfonsina - Tel. 
0541/41535. viale Tasso 53. Vici
nissimo mare, tranquillo, parco e 
giardino ombreggiato, cucina cura
ta dalla proprietaria. Maggio, giu
gno. settembre 17 .000- 19.000; lu
glio e 20-31/8 22.000 - 23.500; 
1-19/8 29.000 - 29.500 tutto com
preso. Sconti bambini , (22) 

RICCIONE - Hotel Camay - Tel. 
0541/641443 - 602629. Diretta
mente mare, tutte camere servizi. 
balcone vista mare. bar. parcheg
gio. ascensore, ottimo trattamento. 
cucina romagnola, cabine. Pensione 
completa bassa 19.5000: media 
23.000 - 27.000; alta 32.000. Ge
stione propria. Interpellateci (58) 

RICCIONE - Hotel Cordial • Viale 
S. Martino 6 5 - Tel. 0541/603110 -
Priv. 601307 - Zona tranquilla, mo
derno. camere servizi, balcone, te
lefono. bar. parcheggio, ascensore, 
parco giochi bambini - Pensione 
completa Maggio 8 /6 e 8-20/9 
19.000 - 9-29/6 e 1-7/9 21.000 -
30/6-6/7 e 22-31/8 23.000 - 7-31/7 
25.000 - 1-21/8 29.000 - Bambini 
fino 5 anni 5 0 % - da 5 a 8 anni 2 0 % 
- Direzione proprietario - Convenzio
nato Terme Riccione - Interpellate
ci. (90) 

RICCIONE - Hotel pensione Clelia 
- Viale S. Martino 66. tei. 
0541/600667. abit. 600442. Rinno
vato. vicinissimo spiaggia, comfort, 
ottima cucina, camere con/senza 
doccia. W C . balconi. Bassa 
17-18000; luglio 21-31/8 L. 
20-21.500; 1-20/8 L 25-26000 
complessive anche IVA e cabine. 
Direzione propria (44) 

RICCIONE - Hotel Regen - Via 
Marsala, tei. 0541/615410. Vicino 
mare e 2ona termale, tranquillo, cu
cina sana e genuina, ascensore, au
toparco coperto, camere servizi. 
Bassa 2 0 0 0 0 ; media 2 4 0 0 0 ; alta 
28 0 0 0 tutto compreso. Sconti bam
bini fino 7 anni 30 -50% (21) 

R I C C I O N E - H o t e l Souvenir-Viale 
San Martino. telefono 
0541/603161. Camere servizi, bal
coni. telefono, ascensore, conforts. 
parco bambini, cucina particolar
mente curata. Pensione completa 
bassa 1 8 0 0 0 • 19.500; media 
24 000. alta 28 000. Sconti famiglie 
• bambini fino 5 0 % . (42) 

RICCIONE - Pensione Emesta -
Viale Fili Bandiera 29. tei. 
0541/601662. Apertura aprile. Vici
nissima mare e Terme, familiare. 
tranquilla, cucina casalinga. Pen
sione completa maggio 15 000. giu
gno. settembre 16 500. luglio 
21.500: agosto 2 6 0 0 0 . Sconto 
bambini. Week end al mare: bassa 
stagione 2 giorni 3 0 0 0 0 (91) 

RICCIONE - Pensione Giavolwcc* 
Viale Ferraris 1. tei. 0541/601701 -
613228. Vicino mare, completa
mente rinnovata, cucina casalinga. 
camere con/senza bagno servizi. 
Giugno, settembre 15 5 0 0 - 16 500", 
luglio 1 9 0 0 0 - 2 0 0 0 0 ; 1-20/8 
24 500 - 25 500. 21-31/8 19000 -

20000 . Tutto compreso. Cabina 
mare. Gestione propria. Sconti 
bambini (63) 

RIMINI centro - H o t e l Liston - Tel. 
0541/84411, via Giusti 8 30 m. ma
re, camere con/senza servizi, a-
scensoro. sala soggiorno, bar. Pen
sione completa: bassa 16.500; lu
glio - 21-31/8 20.500; 1-20 agosto 
28.000. Camera servizi supplemen
to L 2000 (34) 

RIMINI - Hotel Amsterdam - Va 
canze al mare - Viale R. Elena - Tel. 
0541/27025 - Vicino mare, conforts. 
camere servizi, solarium, ottimo 
trattamento, prezzi vantaggiosi -
Pensione completa Maggio 15 Giu
gno 16 500. Sconti bambini e fami
glie. (14) 

RIMINI - Hotel Mafy - Tel. 
0541/80746 - Vicinissimo mare, tut
te le camere con servizi, ambiente 
familiare, tranquillo, cucina curata 
dai propr. - Bassa 18/19.000g Lu
glio 21.000/22.000 - Agosto inter
pellateci. (49) 

Favolose vacanze sull'Adriatico -
7 giorni pensione completa solo L. 
150000 a persona Periodo 
2/6-30/6 Un bambino in camera 
con genitori gratis: sino a 6 anni. 
Due bambini (1 gratis. 1 sconto 
20%) Hotel Primalba - RIMINI 
Tel 0541/80330 (abit 22656). Sul 
mare 1* linea. Prezzi per altri perio
di. interpellateci (100) 

RIMINI - pensione Cleo • Via R 
Serra, tei. 0541/81195. Vicinissimo 
mare, ambiente familiare, nanquil-
lo. Giugno settembre 16.000 -
18.000; luglio 20.000 - 22.000 com
plessive. Agosto interpellateci. Di
rezione propria (36) 

RIMiNI - Pensione Liana • Via La-
gomaggio - Tel. 0541/80080 - Vici
nissima mare, camere servizi, risto
rante specialità gastronomiche. 2 
menù per amanti del pesce - Bassa 
18000 - Luglio .21000 - Agosto in
terpellateci. Gest. proprietario. (8) 

RIMINI - Pensione Miki - Via Ba-
ronzio 34. tei. 0541/81686 Familia
re. tranquilla, tutte camere doccia-
WC. vasto parcheggio, ideale per 
famiglie. Bassa 2 0 0 0 0 ; luglio 
24.000. agosto interpellateci. Cabi
ne mare gratis (89) 

RIMINI - Pensione Sayonara - Via 
R. Serra 13. tei. 0541/81041 Vicina 
mare, zona tranquilla, camere servi
zi. cucina romagnola curata dalla 
proprietaria. Maggio, giugno, set
tembre 17.000: luglio e 20/31 ago
sto 19 500 tutto compreso (79) 

RIMINI - Pensione Villa Arlott i -
Via R. Serra 30 (traversa via Lago-
maggio). Tel. 0541/82206: abit. 
81694. Recintata, vicina mare, par
cheggio. camere con/senza servizi. 
balconi, cucina casalinga, abbon
dante. Maggio fino 12 giugno 
16.500 - 17 000; 13/6 e settembre 
16.800-17.500: luglio e dal 20-31/8 
18.200 - 19.500 complessive (101) 

RIMINI - Pensione Villa Bruna -
Via Capizzucchi - Tel. 0541/80577 -
Vicina mare, tranquilla, familiare. 
specialità carne e pesce alla brace. 
Maggio-Giugno-Settembre 18.000 -
Luglio 21.000/23.000 complessive -
Agosto interpellateci. (5) 

RIMINI - Soggiorno Diva - Viale 
Marmarica 15. tei: 0541/28946. a-
bit. 82271. Vicina mare, camere 
con/senza servizi. Giugno 17.000: 
luglio 20.000; agosto 2 4 0 0 0 ; set
tembre 17 000 2) 

RIMINI -MIRAMARE - Pensione 
Emma - Tel. 0541/32069. abit. 
33236.30 mt mare, tranquilla, fami
liare. ottima e abbondante cucina. 
Offerta speciale fino 15 giugno 7 
giorni pensione completa L. 
112.000 tutto compreso • (96) 

RIVAZZURRA-Rrmini - Hotel Arac 
- Via Messina 3 - Tel. 0541/33445 -
3 0 mt. mare, moderno, camere ser
vizi. balconi, cucina romagnola, bar. 
sala TV. parcheggio, cabine • Bassa 
19.000 - Luglio-Agosto prezzi con
venienti. (23) 

RtVAZZURRA-RIMINl - - Hotel 
Giardino - Viale Biella. Tel. 
0541/32359. abit. 734182. A 2 0 mt 
dalla spiaggia, completamente rin
novato. ogni confort, cucina genui
na curata dai proprietari. Giugno. 
settembre 17.500; luglio 22.000; a-
gosto 27 0 0 0 complessive (112) 

RIVAZZURRA-Rjmìni Pensione 
Ast i - Via dei Martiri 46 - Tel.. 
0541/33232. abitaz. 31035 - Vicino 
mare, completamente rimodernata, 
camere con servizi, ambiente fami
liare. cucina genuina e abbondante, 
parcheggio - Giugno 19.500 - Luglio 
21 500/22 500 - Agosto interpella
teci. (38) 

RIVAZZURRA-Rimini - Hotel But-
terfty - Tel. 0541/30052 - Sul mare. 
tutte le camere servizi privati, ogni 
confort, tavernetta. parcheggio, cu
cina curata ed abbondante - Bassa 
1 8 0 0 0 / 2 0 0 0 0 - Lugto 
25 0 0 0 / 2 7 0 0 0 - Agosto interpella
teci. (95) 

S A N BENEDETTO DEL T R O N T O -
Pensione Patrizia - Tel. 
0735/81762 - 86500. Tranquilla, fa
miliare. camere servizi, balconi, a-
scensore. cucina accurata e abbon
dante. ottimo trattamento. Giugno. 
settembre 22.000. luglio. 20-31/8 
2 6 0 0 0 ; 1-20/8 3 0 0 0 0 compreso 
spiaggia. Sconti bambini (103) 

S A N M A U R O M A R E 
Pensiona VTBe M o n t a n i I - Via 
della Resistenza 14, tei. 

ABRUZZO finiamo 
settimanalmente da L 
140.000 appartamen
ti arredati mare SILVI 
PESCARA monta
gna Roccaraso Pe-
scesseroli. Campo di 
Giove 0864/85050. 

0541/46096 Vicino mare, in mezzo 
al verde, tranquilla, parcheggio re
cintato. camere con bagno. Bassa 
stagione 19 000. media 22 000. alta 
27 000. Dircz. proprietario (56) 

SENIGALLIA - Albergo Elena - Via 
Goldoni 22. tei 071/6622043 -
661621 ,50m. mare.posiz. tranquil
la. camere servizi, bar. parcheggio 
coperto, giardino, tratt. familiare. 
Pensione completa: maggio, giugno 
e settembre 21 000. luglio • 22-31/8 
26 000; 1-21/8 32.000 tutto com-
preso Sconto bambini (17) 

VISERBA-RIMINL- Affittasi stagio
ne estiva appartamenti moderna
mente arredati 4-6 posti letto, vici
nissimi mare, anche settimanal
mente. offerte vantaggiose. Infor
mazioni tei. 0541/54378 (ore uffi
cio) (111) 

VISERBA-RIMINI • Pensione Mi l -
He - Via Burnazzi 9. tei 
0541/738453 - 738354. Zona cen
trale. 50 mt mare, camere con ser
vizi. cucina casalinga, giardino Giu
gno. settembre 18000. luglio 
2 0 0 0 0 ; agosto 24 0 0 0 - 2 0 0 0 0 tut
to compreso (88) 

Viserba-Rimini - Pensione Renzo 
Tel. 0541/738563. Direttamente 
mare, confortevole, cucina casalin
ga. prezzi modici. Interpellateci(94) 

VISERBELLA-RIMINI • Hotel Ale-
magna - Tel. 0541/738354. Sulla 
spiaggia, tutte le camere con ba
gno. parcheggio recintato, giardino. 
trattamento familiare. Giugno, set
tembre 20.000; luglio 24 000. ago
sto 28 000 tutto compreso (47) 

avvisi economici 
AFFARONE!! Punta Marina-Lido A-
driano (Ravenna) - Impresa Albani 
vende aopartamenti direttamente 
sul cantiere; vicinanza mare. Par
tendo da 3 5 0 0 0 0 0 0 . Tel. 
0544/437246-0547/83542 . (199) 

A RICCIONE - Affittasi appartamen
ti da maggio a settembre zona tran
quilla vicino mare - Tel. 
0541 /604848. ... (216) 

BELLARIA - Albergo Cannes - Tel 
0541/45223 - Dotato ogni comfort. 
30 mt mare, parcheggio, ascensore. 
cucina curata proprietari - Condizio
ni vantaggiosissime maggio, giugno 
e settembre • Interpellateci! (239) 

BELLARIA - Sul mare affilasi estivi 
mini appartameli e camere e cucine 
con servizi - Tel 0541/44286 (249) 

BELLARIVA (Rtmini) - Affittasi ap
partamenti Giugno. Luglio. Settem
bre. Giardino - Parcheggio - Modici 
Tel. 0541/32 333. (212) 

CERVIA (Hotel Fior Fiore) - Confor
tevole. tranquillo, vicino mare. Ca
mere bagno, balcone, menù scelta. 
giardino. Prezzi speciali vacanze 
pasquali. Tel. 0544/97.10 90. (204) 

CESENATICO - Affilasi apparta
menti vicini mare, bassa stagione 
anche quindicinalmente, giardino. • 
parcheggio auto. Prezzi vantaggiosi 
- Tel. 0547/87173. .. v (243) 

CESENATICO • Vicino mare aditasi 
appartamenti estivi Giugno-Set
tembre anche quindicinali - Luglio-
Agosto mensili, vasto giardino, par
cheggio. Prezzi convenienti - Tel. 
0547/86451 - 8 6 6 7 0 (244) 

GATTEO MARE affittasi apparta
menti giugno-luglio-settembre -
Prezzi modici - Telefono 
0547/86.041 (230) 

IGEA MARINA (Rimmi) affittasi ap
partamenti nuovi estivi, anche quin
dicinalmente. 50 m mare, giardino. 
Tel. 0541/630.798 (ore pomeridia
ne) (206) 

RICCIONE affitasi appartamento 
quindicinalmente Giugno - Settem
bre 250 000-350 0 0 0 - Luglio 
400.000 - Agosto 11.000 per perso
na. 2* quindicina 6.000 - Giardino -
Tel. 0541/641967 (dopo ore 2O0242) 

RICCIONE (Misano) - Affittasi ap
partamenti estivi 4-6-8 posti letto. 
Giugno 300.000. Telefono 
0541/615196 (202) 

RIMINI mare - Affittasi apparta
mento in villa anche quindicinal
mente (possibilità alloggio) 7 posti 
letto. Giardino, posto macchina -
Tel. 0641/82.935. (203) 

RIMINI (Marebello) - Villetta privata 
affittasi appartamenti estivi anche 
quindicinalmente (ore pasti) tei. 
0541/33627 (240) 

RIVABELLA Rimini (Mare) • Affittasi 
appartamenti grandi e piccoli luglio-
agosto. Prezzi modici. Giugno quin
dicinale 2 5 0 0 0 0 - T e l 0541/51 270 
(sera). (223) 

RIVAZZURA (Rimini) • Affilasi ap
partamenti da Giugno a Settembre 
anche quindicinali - Tel. 
0541/750285 (possibilmente dopo 
ore 20). (247) 

RIVAZZARRA (Rimmi) - Affittasi 
appartamento estivo, vicino mare. 
anche quindicinale - Agosto aff itasi 
camere - Prezzi modici - Tel. 
0541/30184 ' (248) 

RIVAZZURRA (Rimmi) affittasi ap
partamenti vicini mare da giugno a 
settembre anche quindicinalmente 
- Tel. 0541/30 108 (224) 

SAN MAURO MARE - RIMINI Affi
lasi appartamenti estivi moderna
mente arredati. Vicinissimi mare. 
Eccezionale. Settimane azzurre lire 
99.000. Agenzia - TETI. Tel 
0541/46 0 2 2 - 4 6 . 4 0 2 (214) 

SARDEGNA affittasi residence pro
spiciente spiaggia. Richiedeteci do
cumentazione gratuita. Studio Sud. 
Telefoni (0624) 5 0 2 5 9 • (06) 
461.756 (207) 

VACANZE AL MARE di Cesenatico 
- Incredibile ma vero! Affittiamo ap
partamenti in villette 15 gg. bassa 
stagione solo L. 2 9 0 0 0 0 . Pagliara-
ni. via Mengorw 15.47042 Vatverde. 
Tel. 0547/870.36 - 751 99 (218) 

VISERBA - Rimiro - Hotel Lkfo • Tel. 
0541/630174 • Sulla spiaggia, con
fortevole. cucina romagnòla • Bassa 
stagone - 1 8 0 0 0 - Med.a 
2 2 0 0 0 / 2 5 0 0 0 - Affilasi appaia
menti estivi (245) 

VISERBELLA (Rimmi) affittasi ap
partamenti estivi - 5 0 mt mare, par
e h e g g i . giardino - Prezzi conve
nienti - Tel 0541 /720847 (236) 

SAN MARTINO. Passo Tonale (so 
estivo). Rimiro affitiansi apparta
menti periodi brevi • Tel (0541) 
902346 oppure 0544/411567 (241) 

BELLA.GENEROSA 
E DIESEL. 

Seat Rotula Diesel. Tutto di serie: 5 porte, 5 marce, fari alogeni, 
antinebbia posteriore, luce di retromarcia, lunotto termico 
con lavatergicristallo, cinture di sicurezza, poggiatesta. Tutto. lire 10.765.000 
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importatore unico. S E A T n 1*1 prdnrrte feAQipPetrol 

beai kneUiker 
umriavam 

Viale Certosa 201 - 20151 Milano - Tel 02/30031 

Scegli ora la tua pelliccia; 

peincce 
con un piccolo anticipo sarà tua 

Al resto penserai con 
calma, il prossimo inverno. 

Il prossimo inverno sarà bellissimo 
tu e la tua pelliccia. 

LIGURIA 
• Serra Ricco (GÈ) Via Don Mario Bordo. 9 tei. 010-750.943 
• RapaQo (GÈ) Via S. Anna, 104 tei. 0185-67454 

Esdasfristi di zoaa: 
La Speda » Corso Cavour. 253 tei 0187-31.195 -
Riva Ligure • Via Nino Bixio. 19 lei. 0184-484.490. 

PIEMONTE 
• Acqoi Teme (Al) Corso Bagni. 134 tei. 0144-56.324 
• Alessandria Viale Tivoli. 26 tei. 0131-346.534/5 
• MondoTi (CN) Via Torino. 21 tei. 0174-42.718 
• Torbe Via Cibrario. 80 tei. 011-743.895 

Eschàvisti di i«aa: 
Vogogaa (SO) • Via Bivio Stasane tei. 032443.600 

LOMBARDIA 
• Casa Gerola (PV) Via Marconi tei. 038341.527 
• Garlasco (PV) Via Poma. 2 tei. 0382-821.608 

Edisnìstì di zsaa: 
Kogao (BG) • Via Molini. 1 tei. 035-987.374 
Treno saSTAéda (MI) • Piazza Libertà. 34 lei. 02-909.397.18 

LAZIO 
tema • Via Campo Marzio. 35 tei. 0&S79S3.74 

MARCHE 
ChHaaa\a Marche • Via Manzoni tei. 0733-73.962 

ABRUZZO 
Pescara • Via del Santuario. Palazzi CEP. tei. 085-26022 

CAMPANIA 
San Cpriaaa (Caserta) • Via Verdi. 21 tei. 081-690.1711 
Anna (Caserta) • Parco delle Acade, 12/2 tei. 081-890.1711 
Sapri (SA) • Corso Umberto. 12/13 tei. 0973-39U36 
Tekse (Beaereata) • VialeMinieri. 180tei. 0824976144 

SARDEGNA 
Xaan • Piazza S. Giovanni. 2 tei. 0784-30.533 

Visoni - Volpi - Faine - Martore 

£300000 
Marmotte - Murmaski - Persiani 

Castori - Foche - Opossum 

• ' • ' * • • 
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•tura Un ritratto di Or-
tega y Gasset e. a 
sinistra, il filosofo 
spagnolo fotogra
fato all'aeroporto 
di Francoforte 

Ripubblicate le opere del pensatore liberale spagnolo: ma che cosa ci dice oggi una 
filosofia che ha paura delle masse e rimpiange la democrazia ateniese di 25 secoli fa? 

Ortegay Gasset 9 

fuga dal '900 
Non si può dire che Ortega y Gasset (1883-1955) sia uni

versalmente noto e discusso in Italia. Nonio fu nemmeno 
durante gli anni Trenta quando la sua autorità di pensato
re, di sottile analista dei fenomeni contemporanei era in
discussa, in Spagna e fuori. DI una grande famiglia casti-
? [liana liberale, di politici e giornalisti, ebbe cattedra di 
llosofia a Madrid, ma soprattutto fu libero scrittore (e 

oratore) brillantissimo. Aprì la Spagna alla cultura euro
pea, e si può dire che inventò la cultura spagnola contem
poranea con la iRevlsta de Occidente» (dal 1923 in poi) e 
con le edizioni dallo stesso nome (Freud e Weber, tra i 
tanti, furono tradotti per la prima volta qui). Liberal-so-
clallsta, tenne a non identificarsi con un partito; difese la 
Repubblica, avversò Franco, visse in esilio fra il 1936 e il 
40. Rientrato, teneva lezioni in casa sua con enorme suc
cesso. Intorno al 1950 era il «maestro» di chi si avviava agli 
studi. Per statura un Croce, senza dubbio, ma un Croce 
sulla breccia, in prima linea sul fronte del dibattito con
temporaneo, politico e culturale. 

Oggi sembra rimasto in margine, mi si dice, i giovani lo 
rifiutano. Da noi, invece, in questi giorni giunge fresca la 
ristampa di due delle sue opere più note: «La ribellione 
delle masse» (Il Mulino, pp. 216, L. 12.000) e «Lo spettatore» 
(a cura di Carlo Bo, Guanda, pp. 240, L. 20.000: in originale 
8 volumi, 1916-1934, una specie di diario privato in pubbli
co sui temi più vari, di grande valore letterario), già pub
blicati nell'immediato dopoguerra, il secondo presso 
Bompiani dove Antonio Banfi aveva curato anche «Sche

ma delle crisi». Dal 1979 abbiamo poi il grosso volume del 
«Classici della politica» della UTET, «Scritti politici» (pp. 
1120, L. 58.000), che contiene anche uno dei saggi più fa
mosi e più belli, «Spagna invertebrata», e di nuovo la «Ri
bellione», a cura di L. Pellicani, che ha dedicato al filosofo 
uno studio presso Liguori, 1979). 

Ma per il grande pubblico Ortega resta l'autore del sag
gio sulle masse. Pensatori illustri vi si ispirarono, Marcuse 
e Fromm fra questi. Il libro è del 30, anno critico fra i più 
critici, e l'autore ha l'occhio a tutta la vicenda della società 
europea dopo il 1870. Con un po' di schematismo e di 
cattiveria ecco i temi di fondo: la democrazia libérale, il 
miglior frutto d'Europa, sposatasi al capitalismo, allo svi
luppo della tecnica e dei mercati, ha prodotto «l'invasione 
verticale dei barbari» (formula di Rathenau, pare), cioè 
l'attuale società di massa. Massa: è un tipo ideale, l'uomo 
medio, sia esso proletario o borghese, subordinato o diri
gente, tecnico o politico, la stessa minoranza intellettuale 
che ha abdicato ai suoi compiti nel primo dopoguerra, 
tutti ignoranti, volgari, «risentiti» (Nietzsche anche qui), al 
massimo specialisti arroganti che si compiacciono della 
propria abissale ignoranza, nel migliore del casi «bimbi 
viziati», con mezzi tecnici enormi continuamente in pro
gresso a loro disposizione, senza una morale, senza «au
tentica vitalità». 

L'Europa «che non comanda più», «il frenetico panora
ma di nazionalismi» che si dimenano e piroettano (parole 
sue), l'avvento del fascismo e del comunismo, cioè dell'il

legalità (evidentemente rispetto alla tradizione liberale), 
rivoluzioni inutili come tutte le altre (al comunismo, tut
tavia, Ortega riconosce una parvenza di morale), ne sono 
la prova. Questa la diagnosi. La terapia è ancora più sem- , 
plicistlca e sconfortante, peraltro in contraddizione con. 
l'analisi: puntare su un'organizzazione europea che si 
riappropri del suo passato (lasciando fuori l'Unione Sovie
tica che non c'entra), dove minoranze colte e illuminate 
imparino di nuovo a fare quello che hanno sempre fatto, 
insegnare alle masse come comportarsi e magari rappre
sentarle (Stati Uniti compresi che fanno parte spiritual
mente dell'Europa). Olà, come 25 secoli fa 120.000 cittadini 
di Atene o, poi, le poche migliaia di Venezia: una repubbli
ca aristocratica a base democratica — non ci avevamo : 
pensatoi 

E soprattutto (e chiudo con le malignità) la cosa era 
sfuggita a quella testa confusa di Carlo Marx. Il quale 
invece aveva analizzato e descritto il fenomeno più Impo
nente dell'età moderna e contemporanea, nella sua strut- • 
tura dinamica, in evoluzione ancora oggi: 11 modo di pro
duzione capitalistico, a mezzo di macchine che producono, 
macchine, che si rivela In sé rivoluzionario, cioè rlvoluzlo- . 
na e sconvolge tutto, anche se stesso, anche i suol processi • 
tecnici e 1 raggruppamenti sociali cui dà luogo, proiettan- ' 
dosi verso l'esterno e il futuro; la classe operala come ' 
soggetto storico della transizione non è stata inventata 
per lare un dispetto al liberali più o meno illuminati, ma è 
lì, sotto 1 loro occhi, come il soggetto e l'oggetto, di fatto, di 
quella rivoluzione; l'analisi critica del capitalismo non si 
fonda sulla miseria delle masse (un fatto che, per altro 
non si vorrà contestare), ma sull'esistenza di basi materia
li che per la prima volta nella storia consentono di elimi
narla (il che in parte si stava già verificando al tempi di 
Ortega). Al di la dell'analisi del lavoro, dunque di una 
quantità (analisi che, giustamente, oggi viene ripresa e 
ripensata col fenomeno dell'automazione) Marx colse il 
vero problema della nostra epoca, quello del tempo liberò, 
che non riguarda più solo il soggetto proletario-operaio, 
ma l'uomo in generale in quanto possa disporre di sé: il 
momento della libertà, della qualità, che non è semplice
mente non-lavoro, edonismo, ma luogo e tempo di svilup
po culturale della personalità umana. 

t Quest'uomo è il tipo «massa»? Ma certo! Sepolta la socie
tà agricola con 1 suoi valori trascendenti, è nata a poco a 
poco la società industriale, metropolitana, di massa, il 
mondo del progresso materiale, del beni disponibili. Al 
mondo agricolo che distingueva il superfluo dal necessa
rio si è sostituito quello del progresso materiale, dove non 
esiste superfluo: ciò che è disponibile è necessario perché 
disponibile; chi non potesse disporne, non parteciperebbe 
al valore del progresso. So bene che questa società ha 1 
suol problemi, so bene che progresso e beni non hanno 
immediatamente in sé il senso della vita: se mai ne con
tengono e ne rappresentano le condizioni. Ma non ci sono 
lamenti funebri da fare, anzi. Con tutti i nostri problemi e 
contraddizioni (che Marx ancora oggi ci aiuta a individua
re, e ne fanno fede 1 più recenti studi) dobbiamo riconosce
re che l'europeo medio non è mal stato tanto ricco e civiliz
zato (con tutte le ambiguità che contiene quest'ultimo ter
mine). Si legga la bella analisi di un grande filosofo libera
le che aveva Tetto e compreso e fatto proprio Marx: «Masse 
e Individui storici» di Eric Well (Feltrinelli 1980). 

Certo, la nostra, di massa, è una società giovane; quindi 
immatura, in formazione: forse senza morale (ma non ne 
sono ben sicuro se osservo i comportamenti di certi gruppi 
di giovani). Ma quante società del passato hanno trovato 
bell'e pronta una morale o hanno saputo sfoderarla lì per 
lì? La morale è un compito, non un fatto. Ha bisogno di 
tempo, di riflessione e di impegno comune. C'è un para
grafo felice, quasi epigrammatico, di Umberto Cerronl 
nella sua «Teoria della società di massa» (Editori Riuniti 
1983, pp. 175), che evidenzia quel compito e che consegno 
alle riflessioni del lettore: «Un mondo di qualità può vince
re solo se l'interesse dei molti prevale sull'interesse dei 
fiochi, purché l molti trasformino 1 loro Interessi quantità-
ivi in interessi di qualità. Il contrario di ciò che pensava 

Ortega y Gasset». 
Livio Sichirollo 

«Da ragazzo volevo 
andare nell'esercito, 
ma non mi presero. 

Così ho fatto di 
tutto, dal marinaio 
allo studente nelle 
migliori università. 

Volevo persino 
diventare una spia 

per conoscere donne 
affascinanti...» Peter 

Falk parla di sé e 
del suo personaggio 

«Sono come 
Colombo, un pò9 

più stupido» 
Nostro servizio 

LOS ANGELES — Se, come 
annunciava maliziosamente 
un enorme cartellone pub
blicitario di Hollywood, 
Sean Connery è James Bond, 
non c'è alcun dubbio che Pe
ter Falk è li tenente Colom
bo. In tanti hanno provato 
ad imitarlo, sfoderando l'im
permeabile sporco e spiegaz
zato e 11 sigaro perennemen
te mezzo spento, ma erano 
solo copie spente, ridicoli 
«replicanti» di un poliziotto 
Irreplicablle. n bello è che 
Colombo, o meglio. Peter 
Falk, non è solo un'abile tro
vata di qualche sceneggiato
re che, una dozzina e passa 
di anni fa, decise di inventa
re un detective sui generis, 
una specie di «antl eroe» me
diocre all'apparenza ma acu
tissimo nella sostanza (e vale 
qui la pena di ricordare che 
l'episodio pilota della serie 
fu girato nel 1969 da un an
cora giovanissimo e scono
sciuto Steven Spielberg). No, 
Peter Falk è proprio come 
Colombo, o per lo meno gli 
assomiglia terribilmente. 
Non è «divismo», ni adesione 
ad un diche ormai consoli
dato e fortunato: il fatto è 
che quel tenente pasticcione 
della squadra omicidi di Los 
Angeles Peter Falk se l'è cu
cito addosso, lavorando di 

sfumature e di ricordi, e for
se mettendoci qualcosa di 
autobiografico, pur senza es
sere di origine Italiana. 

Vedere per credere. Quan
do lo incontriamo, dopo a-
vere! aperto la porta della e-
norme villa di Severly Hilis, 
tutte si fa più chiaro. Circon
dato da due minuscoli ca-
gnettl rabbiosissimi che 
hanno più giocattoli sparsi 
in tutta casa di quanti possa 
averne un viziato figlio di 
miliardari, Falk attraversa 
quasi a disagio l'elegantissi
mo soggiorno arredato con 
austeri e autentici pezzi d* 
antiquariato. Sembra tirare 
un sospiro di sollievo solo 
quando apre la porta del suo 
studio, dove II disordine re
gna sovrana Mozziconi di si
garette dentro e fuori dal 
portacenerl, bozzetti dise
gnati al carboncino (è il suo 
hobby preferito) alle pareti, 
sceneggiature, libri d'arte, 
riviste, fotocopie, sparsi per 
terra e sul divano alla rinfu
sa. E appena comincia a par
lare, bastano due minuti per 
rendersi conto che è Peter 
Falk che ha creato, nel suoi 
manierismi. Colombo. Gli 
stessi gesti, la stessa trasan-
datezza, lo stesso modo, len
to e faticoso, di parlare, qua
si ogni pensiero gli costi un 
grande sforzo. Peter Falk 

racconta lentamente la sua 
vita, e sembra Colombo che 
cerca di far capo a un caso 
difficile, ricordando quasi a 
fatica. 

Una vita Iniziata con la 
convinzione che avrebbe fat
to qualunque cosa, tranne la 
recitazione. Prima 11 sogno 
di entrare nell'esercito (sva
nito per colpa del suo occhio 
di vetro) poi due anni nella 
Marina Mercantile («perché 
quel lavoro mi sembrava 
molto romantico»), poi un 
susseguirsi di cinque o sei u-
niversltà diverse. Tutte Io 
stancavano troppo, o non lo 
divertivano abbastanza 
(«Pensavo che l'università 
sarebbe stata una continua
zione del liceo, in cui mi ero 
divertito molto: sempre cir
condato da belle ragazze» da 
una festa all'altra, presiden
te di ogni organizzazione 
studentesca»). Perfino la 
New School of Social Re
search di New York, famosa 
per il suo indirizzo politico 
decisamente «radicale». «Vi
vevo al Greenwlch Village, 
in mezzo a un ambiente bo-
hemienne, che dopo le prime 
università rigide e conserva
trici che avevo frequentato 
avrebbe dovuto rendermi 
pieno di gioia E Invece dopo 
un po' mi sono stancato. E. 
allora che ho scoperto qual-

Oua inquadrature di Fatar Fa* nai panni dal tananta Colombo 

cosa di me. Un'altra disillu
sione. Scoprii di essere con
trario a tutto ciò che mi sta 
vicino. L'unica cosa che an
cora non mi stufava, cui tor
navo, anno dopo anno, così, 
per scherzo, era il teatro. 
Sempre dalla finestra». 

— Quand'è che ha final
mente accettato l'idea di di
ventare un attore? 

«Non fino al 1956. Prima, 
nonostante continuassi a in
terpretare particine — e a 
volte anche parti importanti 
— nei teatri delle scuole che 
frequentavo, avevo un'idea 
così romantica e idealizzata 
di cosa fosse un attore che la 
possibilità di diventarlo a-
vrebbe spaventato chiunque. 
Per me un attore era un arti
sta. E un artista era un euro
peo. Non c'erano artisti dove 
vivevo lo. Per me gii artisti 
venivano dalla luna, e un at
tore era una persona rara, ir
reale. E cosi continuavo a ri
fiutare ogni seria offerta di 
recitazione mi venisse rivol
ta. Dicevo, no grazie, vengo a 
fare una particina, ma non 
mi interessa una vita sul pal
coscenico a fare e dire cose 
che non hanno niente a che 
fare con la realtà. • 

«Però era dal 1946 che reci
tavo, per scherzo. Nel frat
tempo mi ero Innamorato 
follemente di una ragazza 
che aveva deciso di andarse
ne dagli Stati Uniti. Veniva 
da una famiglia ricchissima, 
ed era stufa della vita viziata 
che faceva a casa. E io decido 
di seguirla. La raggiungo in 
Europa, lei aveva una Jeep e 
un cagnetta e andiamo in 
Jugoslavia. Era 111948, ed e-
rano passate solo due setti
mane da quando Tito aveva 
rotto con I sovietici, ed era 11 
primo paese al di là dell'est 
in cui un occidentale potesse 
entrare. Arriviamo lì e ci 
sentiamo come si deve essere 
sentito Uvingstone arrivan
do in Africa, perché quel 
paese era completamente di
strutto. Non c'erano macchi
ne, non c'erano strade, non 
avevano niente. E quando 
arrivavamo noi nel paesetti 
con la jeep tutti ci fissavano, 
come fossimo due marziani. 
Intanto Tito aveva lanciato 
un programma che chiedeva 
al giovani di sinistra di tutto 
11 mondo di andare in Jugo
slavia e alutar e a costruire 
una ferrovia, così noi andia
mo a questo campo di lavoro 
per costruire la ferrovia. Lei 
aveva un taccuino e lo una 
macchina fotograiica intor
no al collo e fingevamo di es
sere due giornalisti america
ni che scrivevano una storia 
su quel campo. Siamo rima
sti li varie settimane. La cosa 
bella i che in quel periodo 
potevi comprare tanti di quei 
dinari al mercato nero che 
potevi campare un milione 
di anni con cento dollari. 
Siamo rimasti n due mesi, 
ma poi io mi sono reso conto 
che non potevo continuare a 
viaggiare e a dormire in un 
sacco a pelo. Inoltre fra me e 

quella ragazza le cose non 
andavano più tanto bene, e 
così io ho deciso di tornar
mene negli Stati Uniti». 
- — Cosa avrebbe voluto fare 
a quel punto? 

«Non ne avevo idea. Ma 
sentivo che dovevo crescere e 
decidermi a combinare qual
cosa nella vita. Così pensai 
che avrei voluto entrare nel
la politica. Si, l'idea mi pia
ceva molto. Così entro all'u
niversità di Siracusa, dove a-
vevano un programma di ti
rocinio per lavori governati
vi. Ormai era il 1952,1953, e 
io mo ricordo che quello che 
volevo fare era la spia. Pen
savo, vado a lavorare per la 
CIA, ecco quello che farò. 
Proprio così. Sarà diverten
te, andrò in Europa, e mi ve
stirò da spia, e incontrerò 
una ragazza in un caffé, sì, è 
una buona idea. Così mi pre
sento alla CIA, e mi ricordo 
che quando il tipo legge il 
mio curriculum si mette a ri
dere come un pazzo. Che c'è 
che non va, perché ride? Gli 
chiedo io? E lui mi dice: "Tu 
facevi parte della Marina 
Mercantile, che è retta da un 
sindacato di sinistra, poi sei 
andato alla New School of 
Social Research, poi sei an
dato due mesi in Jugoslavia 
a lavorare per la ferrovia di 
Tito. E vuol entrare nella 
CIA? Devi essere pazzo!". 
Così ho capito che non avrei 
potuto entrare tanto facil
mente nel mondo della poli
tica». 

— EU teatro? 
«Adesso ci arrivo. Qualche 

anno dopo, ormai era il 1956, 
stavo facendo uno stupidis
simo lavoro da impiegato 
nello stato del Connecticut, e 
nella città vicina, a due ore 
di macchina, viene a Inse
gnare Eva La Gallon, una 
delle più grandi attrici di 
teatro che esistessero allora. 
Un giorno arrivo In ritardo 
alla lezione, e lei scopre che 
lo non facevo l'attore di pro
fessione, che ero fi solo per 

hobby, e che lavoravo in un 
ufficio nella città accanto. 
Mi ricordo benissimo che si 
mise a urlare: "Tu dovresti 
essere un attore!". E così ho 
capito, finalmente, dopo tut
ti quegli anni, che avrei fatto 
l'attore. E devo dire che da 
quel momento le cose mi so
no andate piuttosto bene, 
prima nel teatri dell'off 
Broadway, a New York, poi a 
Broadway, e poi nel cinema». 

— Che posizione occupa il 
personaggio di Colombo nei 
suoi ricordi? 

«Colombo rimane sempre 
il mio personaggio preferito, 
dalla prima volta che l'ho in
terpretato, in un film televi
sivo, mi pare nel 1957. Il film 
ebbe tanto successo che lo 
studio voleva farne un episo
dio a settimana, ma io mi ero 
impuntato. Non volevo farne 
più di tre o quattro all'anno. 
Finalmente ci siamo messi 
d'accordo su sei all'anno, e 
da allora non ne ho mal fatti 
più di sei, massimo sette all' 
anno». 

—E si parla di girare nuovi 
episodi? 

«Ogni anno lo studio torna 
all'attacco e vorrebbe che lo 
ne facessi uno a settimana, e 
io rifiuto. Ma prima o poi ne 
faremo qualche altro, è un 
personaggio di cui non mi 
stancherei mal». 

— Quanto dì suo c'è nel 
personaggio di Colombo? 

•Io sono altrettanto tra
sandato ma non altrettanto 
intelligente. Ma a parte que
sto, c'è molto di mio. La 
macchina l'ho scelta io, l ve
stiti che Colombo indossa 11 
ho comprati tutti io, anno 
dopo anno. Perfino le scarpe, 
fatte a mano da un calzolaio 
vicino a piazza di Spagna, a 
Roma. E anch'io ho un po' 
della curiosità di Colombo, 
che guarda 11 mondo con gli 
occhi di un bambina Tutto 
lo stupisce, lo sorprende in 
modo genuino. Mi piace que
sto di lui». 

Silvia Bi 
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Dottor 
Zivago: 
kolossal 

di 20 
anni fa 

Prima volta in Tv per uno dei film più celebri degli ultimi 
vent'anni, quel Dottor Zivago diretto nel 1965 da David Lean, il 
regista inglese di Breve incontro. RAI 1 lo programma in due parti, 
stasera e domani, sempre alle 20.30. Nelle sua totalità, il film 
durava più di tre ore ed era del resto «colossale» sotto tutti gli 
aspetti: quindici milioni di dollari di budget (all'epoca non erano 
noccioline...), sei Oscar vinti e un grande successo di pubblico in 
tutto il mondo. 

Il film, com'è noto, si ispira a un romanzo straordinario che lo 
scrittore russo Boris Pasternak compose a partire dal 1946. Pub
blicato in Italia nel '57, // dottor Zivago fu un caso letterario di 
portata mondiale, ma rimase a lungo inedito in URSS anche dopo 
che Pasternak, nel '58, vinse il Nobel per la letteratura. Il film è 
giocoforza inferiore al libro, di cui non può rendere il raffinatissi
mo stile. La storia, però, è la medesima: Zivago è uno stimato 
medico moscovita, felicemente sposato con Tonja, ma la svolta 
della sua vita è l'incontro con Lara. I due si innamorano perduta
mente, mentre in tutta la vecchia Russia infuria la Rivoluzione 
d'Ottobre. Zivago e Lara si perdono e si ritrovano più volte, men
tre la storia sembra essersi dimenticata dì loro, fino alla separazio
ne definitiva. 

Se Julie Chrtstie è scelta azzeccata nel ruolo di Lara (e lo stesso 
dicasi per Geraldine Chaplin in quello di Tonja), non altrettanto 
può dirsi per il protagonista, un Omar Sharif qui nel suo ruolo più 
celebre, ma decisamente inferiore alle necessità della parte. Sir 
Alee Guinness, in un ruolo di contorno, se lo mangia in un boccone. 

Italia 1, ore 12,15 

Bit: se il 
videogioco 

diventa 
un «lavoro» 

Nella seconda puntata di 
Bit, Luciano De Crescenzo pre
senta «l'elettronica applicata al 
computer». In un servizio — 
quasi un omaggio, dato che il 
secondo- anniversario della 
morte di Gilles Villeneuve cade 
l'8 maggio — viene ricordato 
come il grande pilota canadese 
fu il primo ad usufruire di un 
computer per la messa a punto 
della sua Ferrari Turbo, con
quistando una clamorosa vitto
ria a Montecarlo nell'81. Dai 
bolidi di Formula uno, alle fa
vole e ai giochi: De Crescenzo ci 
conduce attraverso la favola e-
lettronica Tron di Walt Disney, 
e nel mondo dei videogames, 
visti sia come mezzo di svago 
che come vera e propria attività 
imprenditoriale dei giovanissi
mi che «creano» nuovi giochi e li 
immettono sul mercato. 

Raiuno, ore 14 

Raiuno, ore 23,15 

«Mr. Fantasy» 
con Phil 
Collins e 

Michael Caine 
Mr. Fantasy, alla seconda 

puntata domenicale, presenta 
questa sera (Raiuno, ore 23,15) 
il video di Phil Collins «Against 
ali odds», e quello di Ruggeri 
«La donna vera». Il gruppo di 
sette musicisti dei Madness è 
invece proposto con il video 
•Michael Caine», interpretato 
dallo stesso attore. Per i video 
prodotti da compagnie teatrali, 
è di scena la «Società Raffaello 
Sanzio», con «Romolo e Remo». 
Ancora, per la video hit inter
nazionale, troviamo in testa al
la classifica «Relax» di Frankie 
Goes to Hollywood, mentre per 
la «hit» italiana «Sotto la con
chiglia» dèi «Gruppo italiano». 
Per la sigla «Reggae sun 
Splash», del gruppo Steel Pul-
se. Intanto Mr. Fantasy si pre
para ad un «Fantasyfestival» a 
Milano, per la fine del mese. 

-3& %'ÌÌV 

Gassman e 
la Melato 
ospiti di 

Pippo Baudo 
Vittorio Gassman, Mariangela Melato, Lina Sastri. Mario Mo-

nicelli. Teresa de Sio interverranno a Domenica in nel corso di un 
collegamento diretto con Maratea in occasione della consegna dei 
premi intitolati alla località turistica lucana. La puntata della 
trasmissione in onda su Raiuno a partire dalle 14,05 prevede in 
studio l'esibizione dal vivo di Pino Daniele con il gruppo «Bagaria». 
Tra gli ospiti musicali saranno presenti gli Ever Green, il Latin 
Peanuts e i Superquattro, ossia Gianni Meccia, Nico Fidenco, 
Jimmy Fontana e Riccardo del Turco che presenteranno una fan
tasia dei loro motivi più noti. Per la rubrica dedicata ai libri il prof. 
Rosario Romeo parlerà della sua ultima opera, «Cavour e il suo 
tempo», mentre Giulio Bedeschi presenterà il romanzo «La mia 
erba è sul Don». Si parlerà di fiorì e di giardinaggio grazie alla 
nuova rivista «Gardenia» illustrata dal direttore Francesca Caotor-
ta. La puntata comprende, infine, l'esibizione di Iucas Casella e la 
gara gastronomica affidala come sempre alla supervisione del ga
stronomo Vincenzo Buonassisi e dell enologo Marco Trimani. Si 
sfideranno i cuochi delle regioni Lombardia, Lazio, Sicilia e Pu
glia. 

Raidue, ore 13,30 

«Blitz» punta 
sulle corse 
con Clay 

Regazzoni 
Il Gran Premio di Formula 1 in programma ad Imola, ripreso 

dalla Rai con 12 telecamere e un elicottero, rappresenta la parte 
più importante della 32* puntata di Blitz, in onda dalle 13,40. In 
studio, con Gianni Mina, a commentare le fasi del Gran Premio ci 
sarà Clay Regazzoni. Il resto della puntata, oltre ai consueti ap
puntamenti con il calcio, sarà dedicato al mondo delle invenzioni 
e ad arti e mestieri singolari. Saranno presenti quattro inventori di 
soluzioni più o meno «geniali». Luciano Salce commenterà ironica
mente queste «trovate». 

Jacqueline Bisset in un'inquadratura del film di John Huston 

Cannes '84/ Anghelopulos, Huston, Wenders, Bergman, Alien, per l'Italia Sergio Leone 
e Bellocchio in concorso: anche stavolta sulla Croisette hanno fatto le cose in grande 

lia di 
Cannes '84 è alle porte. Program

mi e propositi appaiono, di massima, 
già definiti. Naturale, quindi, il dif
fondersi della più viva curiosità. Co
me sarà il 37° Festival cinematogra
fico? Chi e che cosa vedremo? Ai bor
di della Croisette, per intanto, tutto 
sembra procedere nel solco abituale. 
Cioè, all'insegna dell'imponenza, «al
la grande». Aggiornati e potenziati i 
servizi tecnici del nuovo, faraonico 
Palais (l'anno scorso «colpevoli» di 
un catastrofico avvio e di prolungate 
disfunzioni operative), tempi e spazi 
festivalieri saranno «Intensivamen
te» occupati da prolezioni pressoché 
ininterrotte, dalle conferenze-stam
pa, dalla spuria folla di personaggi 
più o meno famosi. Senza contare, 
ovviamente, Incontri informali, e-
venti estemporanei tipici di questo 
genere di manifestazioni. Ventidue 
sono i film (in concorso e non) della 
rassegna ufficiale. Altre centinaia di 
pellicole provenienti da ogni conti
nente costituiscono, inoltre, il più 
vario, appassionante «palinsesto» 
delle rassegne collaterali (Semaine 
de la critique, Quinzaine des réalisa-
teurs, Un certain regard, Perspecti-
ves du cinema frangais, ecc.) e del 
ricchissimo mercato. 

Nomi e presenze prestigiosi non 
mancano certo all'atteso appunta
mento di Cannes '84. Con sapiente 
liturgia, l'apparato promozionale del 
37° Festival ha buon gioco nel vanta
re film e autori più significativi delle 
cinematografie maggiori. Cui si ag
giungono, peraltro, celebri «cavalli 
di razza» quali Anghelopoulos, Skoli-
movskl, Satyajit Ray, forzatamente 
dislocati in aree e mercati culturali 
abbastanza eccentrici. In simile con
testo, il cinema italiano, pur trava
gliato più che mai da gravi e irrisolti 
problemi, non sfigura minimamen
te. A parte, infatti, l'esiguità quanti
tativa, i nomi di Marco Bellocchio e 
di Sergio Leone sono per se stessi ga
ranzia sufficiente di una presenza si
curamente originale. Enrico IV del 
regista piacentino e C'era una volta 
in America del cineasta romano figu-

Programmi TV 

rano, infatti, entrambe nella rasse
gna ufficiale, pur se il primo film 
verrà proposto in competizione, 
mentre il secondo sarà eccezional
mente proiettato in una esclusiva se
rata di beneficenza a favore dell'Isti
tuto Pasteur di Parigi. 

Le due opere italiane destano fin 
d'ora diffuso e attento interesse pro
prio perché, ad esempio, Bellocchio 
si rifa per la sua nuova fatica ad un 
collaudato testo pirandelliano qual 
è, appunto. Enrico IV, già cavallo di 
battaglia, sulle scene, di Salvo Ran-
done e interpretato, invece, per l'oc
casione, da Marcello Mastroianni e 
da Claudia Cardinale. Quanto a Ser
gio Leone e al suo laboriosissimo C'e
ra una volta in America — oltre dieci 
anni di ricerche, tentativi, progetti e 
fasi successive di realizzazione — si 
tratta di un'ambiziosa sfida (quattro 
ore di proiezione, nell'integra versio
ne originale inglese) tanto alle con
suetudini commerciali del cinema a-
mericano, quanto alle regole narra
tive dei film convenzionali. Una sfi
da che Sergio Leone sta, attualmen
te, difendendo contro l'insidiosa ma
novra del produttore americano di 
approntare una versione standard 
dello stesso film «rimontato» arbitra
riamente e, per di più, scorciato dra
sticamente nella misura di una pelli
cola di poco superiore, alle due ore. 
Sarebbe bello se la proiezione benefi
ca di C'era una volta in America be
neficasse, prioritariamente, lo stesso 
film mantenendolo tale e quale l'ha 
voluto e l'ha fatto Sergio Leone-

Altro scorcio estremamente ap
passionante — almeno sulla carta — 
di Cannes '84 risultano le rappresen
tative statunitense e tedesca-occi-
dentale. Gli americani figurano in 
campo, infatti, con Sotto il vulcano di 
John Huston (tratto dall'omonimo 
capolavoro di Malcolm Lowry e in
terpretato da vedettes internazionali 
quali Albert Finney. e Jacqueline 
Bisset), con The Bounty di Roger Do
naldson, remake di pellicole notissi
me del passato in cui figurarono, di 
volta in volta, Clark Gable e Marion 

Brando (mentre ora il nuovo inter
prete sarà Mei Gibson, il prestante 
giovanotto australiano comparso in 
Un anno vissuto pericolosamente) e, 
dulcis infundo, al di sopra, al di fuori 
d'ogni mischia, Broadway Danny Ro
se, ulteriore, riuscita sortita agro-i
lare del più recente Woody Alien che 
qui ripete — pare, con felicissimo e-
sito — la superlativa prova di Zelig, 
in coppia con una più che mai versa
tile, inedita Mia Farrow. Di questi 
tre film in genere si dicono fin d'ora 
meraviglie, in America e al di qua 
dell'Atlantico: a noi rimane soltanto 
l'incertezza di constatare tra poco 
quanto c'è di fondato oppure no in 
tali anticipazioni. 

Una palese faziosità c'induce poi a 
credere che tanto Wim Wenders 
quanto Werner Herzog, reputati rap
presentanti dell'ormai annoso «nuo
vo cinema tedesco», non ci procure
ranno verosimilmente ricredimenti 
amari coi loro Paris Texas e II paese 
dove sognano le formiche, anche per
ché, dati i loro rispettivi precedenti 
(Lo stato delle cose e Fitzcarraldo), 
hanno titoli e talento certamente 
collaudati per meritare la più ampia 
fiducia. Cosa questa altrettanto si
cura se pensiamo ad una presenza 
non meno importante e allettante 
quale quella di Ingmar Bergman. 
Smentendo quasi subito la notizia 
del suo abbandono del cinema dopo 
il recente Fanny e Alexander, il mae
stro svedese propone a Cannes *84 un 
film originariamente realizzato per 
la Tv dal titolo Dopo ta prova. Non ne 
sappiamo, per ora, molto di più, ma è 
indubbio che la proiezione di questo 
stesso film sarà tra gli eventi centra
li del Festival. Bergman, in fondo, è 
sempre Bergman: per molte e' solide 
ragioni, almeno tante quanti sono, 
in effetti, i suol film. 

I padroni di casa, ammaestrati 
dalla mezza débàcle subita lo scorso 
anno dalla folta rappresentativa 
francese hanno puntato per il 37° Fe
stival su pochi titoli, almeno nella 
rassegna competitiva, poiché nella 

sezione Perspectives du cinema fran.-
cais sarà possibile vedere gran parte 
della più recente produzione d'ol
tralpe. Dunque, sono in corsa per la 
Palma d'oro: Fort Saganne di Alain 
Courneau (cui sarà concesso l'onore 
di aprire il Festival), La pirata di Jac
ques Dòillon e Una domenica in com
pagna di Bertrand Tavernier. Di que
st'ultimo film qualcuno, in Francia, 
ha già scritto che si tratta di «un in
cantamento. Un'opera limpida e ra
ra...». Certo che Tavernier alletta 
molto, anche perché in questo film 
figurano l'anziano, magistrale atto
re Louis Ducreux affiancato dalla 
giovane, avvenente attrice Sabine A-
zéma, già indiscussa rivelazione del
la Vita è un romanzo di Alain Re-
snais. Per il resto della rassegna 
competitiva si fa contò su Todoros 
Anghelopoulos (Viaggio a Citerà), 
Carlos Diegues (Quilombo), Lana Go-
goberidze (Il giorno più lungo della 
nottè)i Marta Meszaros (Naplo), Jerzy 
Skolimovski (Il successo è la migliore 
vendetta) e Satyajit Ray (Home and 
the World). 

~> L'avvio di Cannes '84 è fissato per 
venerdì 11 maggio. Da allora in a-
vanti la parola passa ai giurati. Tra 
questi, da menzionare: Isabelle Hup-
pert, Franco Cristaldi, Stanley Do-
nen, Michel Deville, Istvan Dosai, 
Arne Hestanes, Ennio Morricone, 
Jorge Semprun, Vadim Yussof. Il lo
ro non sarà certo un compito facile, 
ma vista la competenza specifica d* 
ogni singolo giurato in campo cine
matografico c'è da sperare almeno 
che possano giudicare serenamente i 
film in concorso con la debita cogni
zione di causa. E se, comunque, do
vesse andare altrimenti, ci si potrà 
sempre rifare con la miriade di novi
tà (o presunte tali) reperibili nelle re
stanti rassegne cahnensi. Non sarà 
facile districarsi nell'accavallarsi 
delle proiezioni e di tant'altri impe
gni, ma ci si può sempre provare. 
Chissà che non capiti di scoprire il 
«capolavoro sepolto».» «•. • 

Sauro Sorelli 

Intervista a Marco Bellocchio 
in concorso con «Enrico IV» 

«Io porto 
Pirandello 

sulla 
Croisette» 

ROMA — Enrico IV farà il 
suo ingresso al Palazzo del 
Cinema la sera del 21 mag
gio: restano due settimane 
scarne per questa «entrée» 
del sovrano di Pirandello 
sulla Croisette e il Marco 
Bellocchio che incontriamo, 
per una chiacchierata di 
mezz'ora, nel sotterranei di 
uno studio cinematografico 
in Prati, è un Bellocchio an
cora impegnato a dare gli ul
timi — certo non tranquilli 
— ritocchi all'edizione. Enri
co IV, liberamente ispirato al 
dramma di Pirandello, è il 
film al quale lavora da un 
anno, prodotto da Raidue e 
Gaumont e scritto a quattro 
mani con Tonino-Guerra. 

Che posto occupa nella fil
mografia del regista piacen
tino? Un posto — fa capire — 
che è accanto ad opere come 
I pugni in tasca, Nel nome del 
padre, Marcia trionfale, Gli 
occhi, la bocca. Perché Enrico 
IV, re da finzione scenica, 
non ha nulla a che fare, per 
esempio, col Gabbiano, altra 
trascrizione da un testo tea
trale, da Cechov, che girò per 
la TV nel '77. Era chiaro già 
quando iniziò a girare con 
Marcello Mastroianni, Clau
dia Cardinale, Leopoldo 
Trieste, Paolo Bonacelli e 
Latou Chardons, una sosia 
della Cardinale (marocchina 
ma residente in Svizzera) 
trovata attraverso dei provi
ni che fecero rumore come 
certe selezioni degli anni 
Cinquanta. Ancora più evi
dente è diventato durante le 
riprese in un castello neogo
tico, di fine Ottocento, nei 
pressi delle terme di Porretta 
(«perfetto per questo dram
ma della finzione»). Enrico IV 
è cinema: quanto il Marcello 
Mastroianni che lo interpre
ta. 

Già: il film, si dice, è anzi
tutto una straordinaria prova 
d'attore. È vero, Bellocchio? 

«Mastroianni ha dato un 
apporto irripetibile, con la 
sua interpretazione che è 
giocata tutta su quei suoi re
gistri intensi e discreti. Enri
co IV, nei miei ricordi di 
spettatore teatrale, è un per
sonaggio cavalcato con for
za, energìa istrionica, da at
tori come Ricci, Albertazzi, 
Valli, Benassi. La sorpresa, 
stavolta, è quella di una fol
lia recitata sottovoce, sorret
ta, sempre, da una specie di 
ironia segreta. Lo ha deciso 
Mastroianni. Io ho accettato 
perché credo che con un at
tore del suo tipo e del suo va
lore sia la cosa più giusta da 
fare. Perché la sua interpre
tazione è la più adatta ad un 
Pirandello da esprimere at
traverso i primi piani. Né let
terario né verbale, cinemato
grafico. Perché, evento im
portante, ho capito solo du
rante le riprese che Enrico IV 
non è / pugni in tasca né Gli 
occhi, la bocca: non è un film 
autobiografico». 

Dodici mesi fa lei disse, in 
un'intervista all'-Unità»: En-

. rico IV sono io— 
«Ora mi sono accorto che 

non è vero: questo film mi ha 
fatto tagliare con un passato 

D Raiuno 
10.00 COLONNA SONORA - Festival di musiche 
11.00 SANTA MESSA 
11.55 SEGNI DEL TEMPO - Settimanale di attualità religiosa 
12.15 LINEA VERDE 
13.00 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 
13.30 TG1 -NOTIZIE 
14-19.50 DOMENICA IN... - Presenta Pippo Baudo 
15.00 NOTIZIE SPORTIVE IN... DIRETTA DA STUDIO 
16.00 DISCORING - Settimanale dì musica e dischi 
16.45 NOTIZIE SPORTIVE IN... DIRETTA DA STUDIO 
17.50 NOTIZIE SPORTIVE IN... DIRETTA DA STUDIO 
18.30 90* MINUTO IN... DIRETTA DALLO STUDIO 
19.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 C. DOTTOR ZIVAGO - Film di David Lean. con Omar Sharif 
22.00 TELEGIORNALE 
22.10 LA DOMENICA SPORTIVA 
23.15 MISTER FANTASY - Musica e spettacolo da vedere 
00.10 TG1 - NOTTE - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
10.00 GRANDI INTERPRETI - Antonin Dvorak 
10.45 PIÙ SANI. PIÙ BELLI - Settimanale di salute ed estetica 
11.30 DUE RULLI DI COMICITÀ 
11.50 MEZZANOTTE A BROADWAY - Film dì Eugene Ford* 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30-19.45 BLITZ- Spettacolo di spone costume, conduce Gianni Mina 
13.45 PICCOLI FANS 
14.15 BLITZ-TG2 SPORT. IMOLA: AUTOMOBILISMO 
16.50 RISULTATI PRIMI TEMPI E INTERVISTE IN TRIBUNA 
17.50 RISULTATI FINALI E CLASSIFICHE 
18.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 
18.50 TG2-GOL FLASH 
19.00 BLITZ SPETTACOLO - METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 
19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 
20.30 a PENSIAMO LUNEDI 
21.50 HILL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm 
22.40 T G 2 - STASERA 
22.50 TG2 - TRENTATRE - Settimanale di medicina 
23.20 DSE: IL MISTERO DELLA VEDOVA NERA 
23.45 T G 2 - STANOTTE 

D Raitre 
12.15 TENCO '83: INCONTRI D'AUTORE - (2* puntata) 
12.55 DANCEMANIA - La strobodance 
13.45 TG3 • DIRETTA SPORTIVA - Golf. Open d'Italia 
15.16 UNA PISTOLA PER RINGO - Film di Duccio Tessari 
16.50 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Spagna-Jarama 
18.00 I RACCONTI DEI 5 CERCHI - 2* puntata 

19.00 TG3 
19.20 SPORT REGIONE 
19.40 MALEDETTO ROCK - Trent'armi di musica giovane in Italia 
20.30 DOMENICA GOL - Cronache, commenti, inchieste, «Saniti 
21.20 PERCHÉ Si. PERCHÉ NO — Indro Montanelli 
22.05 TG3 - Intervallo con cBubbfies*, cartoni animati 
22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERE A 
23.15 JAZZ CLUB - Gianluigi Trovesi trio e Luigi Lai 

D Canale 5 
8.30 «L'albero delle mele», telefilm; 9.30 cnvtphsuperinexieroe». te
lefilm; 10 Sport: Basket; 11.40 Sport: Footbe* americano; 11.50 
Sport: Football americano; 13 SuparcftnsHica Show; 14 «Kojefc», tele
film.' 15 Film «Missione in Manciù*ie» con Anno Bancroft e So* Lyon; 
16.40 Firn «L'ero* di Sporta», con Richard Egan * Diann* Baker; 
18.30 «Loti Grant», tetefikn; 19.30 «Daaa», telefibn; 20.25 FBm 
«Gre***»; 22.25 «Flamingo Road», teJefam; 2*V2S Firn « U donna o*l 
destino», con Gregory Pack • Laureo 

• Retequattro 
10.30 

12 Sport: 
York», 

8.30 Cartoni animati; 10 Mesterà, i 
«ATeanw.ielefifcn; 11.30 Sport: A tutto gea 
colo; 13 restine tioo special*; 15 F * » «Un 
con Jack Lemmon; 17 Film «Amami latrt», con LarwTii 
MontaRtan; 19 Nonsolomoda; 19.30 «Oynasty». tefefom; 20.25 M'a
ma non m'ama show; 22.30 Firn «La ragazza con la 

D Itali» 1 
8.30 Mani e la nazionale di palatolo; 8.55 Cartoni animati; 10 Fwn 
«L'occhio caldo del cielo»; con Rock Hudson; 12.15 «Bit» stori* di 
computar; 13 Spore Grand Prix; 14 P— Jay Tsamision; 16.30 «Simon 
& Simon», telefoni; 17.30 «Magnurn P.L». icwfom; 18.30 «Sopercar». 
telefilm; 19.30 • circo di SMniino; 20.25 Ben* bravi bis; 22.30 Firn 
«L'uomo eh* ingannò la mori*»; 0.16 Firn «La iciiaola dal ««sonore» 

D Tefenootecarlo 
12 « mondo di domani; 12.30 Seleiione sport; 33.30 In 
Graziseli; 14.25 Gran Premio di rwmula Uno di San 
Cartoni animati; 19.05 Telemenu; 19.20 «Gom* i 
film; 20.20 «Capitoli, sceneggialo; 21.20 «Lo sceriffo osi 
film; 22.15 incentri fortunati; 22.45 Macario: storie di un 

>; 17.45 

• EUTOTV 
9 Cartoni animali; 13 Sport: Campionati mondarti di Catch; 14 Tele
film, «Falcon Crest»; 18 «Cartoni animati»; 18.30 Telefilm «Anche i 
ricchi piangono» telefilm; 19 «L'incredìbile Hutto», telefilm; 2 0 Cartoni 
animati; 20.20 Film «Al piacere di rivederle»; 22.20 «Agente Poppar». 

D Rete A 
9 Film «Le pianisi a» con WWiem Srarwer a Jeanne Pattar; Imprezio
site; 13.30 Canori errimeli; 14,30 FUrn •MàwuiuKi». con Myrna Loy e 
Robert Mrfcrmm; 16.30*Vcca di HHchcock», telefilm; 17.30 «Mariana 
9 diritto di nascere»? ssfsfBm; 20.28 Font «Le ripetente fa rocchietto 
al preside», con Annamaria Rizzoli * Urto Banfi; 22.15 Ciao Ew»; 23.30 
Film «Mia mogli* torna a scuola». 

Scegli il tuo film 
UNA PISTOLA PER RINGO (Raitre. ore 15,15) 
Il Montgomery Wood che compare nei titoli è in realtà il «caserec
cio» Giuliano Gemma, alle primegloriose prove nell'allora giovane 
western all'italiana. Diretto da Duccio Tessari, Una pistola per 
Ringo è uno dei titoli storici del genere: Gemma è Ringo, un 
vendicatore dalla faccia d'angelo che metterà in riga i truci banditi 
messicani che, dopo aver rapinato una banca, terrorizzano un 
gruppo di pacifici coloni. 
GREASE (Canale 5. ore 20,25) 
Replica a tambur battente per il musical che creò, nel 1978, la 
coppia John Travolta-Olivia Newton-John. Lei è Sandy, ragazza 
acqua e sapone, lui è Danny, bulletto di quartiere. Nel corso dì un 
anno scolastico si incontrano e sì amano a suon di rock'n'roH. 
LA RAGAZZA CON LA PISTOLA (Retequattro, ore 23,30) 
Assunta, giovane siciliana, insegue per mezzo mondo il ceffo che 
l'ha sedotta e abbandonata, decisa a farsi sposare anche a costo di 
prenderlo a revolverate. Un film dì Mario Monicelli (1968), uno 
dei più tipici ruoli di Monica Vitti. -
L'UOMO CHE INGANNO* LA MORTE (Italia 1, ore 22,30) 
Tipico horror inglese, diretto dall'esperto Terence Fisher ma sen
za attori famosi. Un medico ultracentenario riesce a sopravvivere 
facendosi trapiantare ghiandole di pazienti giovani. 
MISSIONE IN MANCIURIA (Canale 5, ore 15) 
È l'ultimo film diretto da John Ford (nel 1966), recentemente 
rivalutato da parte della critica. Anne Bancroft, bravissima, è una 
dottoressa laica che sconvolge la vita di una missione protestante, 
nella Manciuria del 1935; il titolo originale era Seven women, 
«Sette donne*, ed è uno dei pochi titoli «al femminile, del grande 
maestro del western. 
LA DONNA DEL DESTINO (Canale 5. ore 23,25) 
Altro maestro, stavolta del musical e della commedia: Vincente 
Mìnnelli racconta il difficile amore tra un goffo giornalista sporti
vo e una raffinata stilista di alta moda. Dovranno superare diffe
renze di ogni sorta, ma trattandosi di Gregory Peck e Lauren 
Bacali, si può scommettere che ci riusciranno. 
UNA PROVINCIALE A NEW YORK (Retequattro, ore 15} 
Uno scatenato Jack Lemmon e una Sandy Dennis che regge il 
confronto alla grande sono i principali motivi di attrazione di 

Jiuesta bella commedia diretta da Arthur Hiller nel 1969. Lui è un 
unzionario d'industria in missione esplorativa a New York, lei la 

trepida mogliettina. Gliene capiteranno di tutti i colori, e torne
ranno a casa sognando la tranquilla vita di provincia. Ma sull'ae
reo li aspetta una sorpresa... 
L'OCCHIO CALDO DEL CIELO (Italia 1, ore 10) 
Western di Robert Aldrich, il bravo regista statunitense di recente 
scomparso. Uno sceriffo insegue un malvivente che tenta di ripa
rare in Messico. Ma strada facendo tra i due nascerà una curiosa 
alleanza, che li porterà ad aiutare insieme l'ex fidanzata del bandi
to; impegnata a condurre una mandria dì bestiame. Un film curio
so, valorizzato dal cast: Kirk Douglas, Rock Hudson, Dorothy 
Malone e Joseph Cotten. 

di regista impegnato nel rac
conto di se stesso 

Allora parliamo della sto* 
ria d'«altri», di un dramma
turgo che ha voluto racconta
re. . 

«E una prova d'infedeltà, 
la mia. Quest'Enrico IV, per 
lo spettatore che è attento al 
dettaglio, magari quello di 
una moneta che cade a terra 
e porta l'immagine di Papa 
Woytyla, è ambientato negli 
anni Ottanta. L'operazione 
più importante però è stata 
quella di portare in primo 
piano particolari della rap
presentazione che si svolge 
per proteggere la pazzia del 

Jiersonaggio, insomma quel-
a vita nel castello che Piran

dello fa solo intuire e che qui 
— il cinema è, per forza, rea
lismo — diventa un vero sce
nario. La corte è rappresen
tata nel dettaglio, è ricca. Ma 
chi la abita, gli adulti che si 
prestano alla mascherata, 
sono poveri, poveri dentro, 
intendo. Ed è descritta, fatta 
vedere dal vero, quella caval
cata che dodici anni prima. 
ha fatto sprofondare l'uomo 
nella sua pazzia. Perché è la 
cavalcata della beffa, ma è 
anche il simbolo di un'età 
rimpianta. Quest'uomo che 
si crede Enrico IV, re tedesco 
di molti secoli prima, prende 
il suo vigore da questa sua 
nostalgia e dalla povertà di 
chi lo circonda. È un grande, 
un pazzo che ha la statura di 
un eroe scespiriano, d'un Ti
mone d'Atene. Io credo che 
Enrico IV voglia essere im
peratore, un re del sogno, 
perché non vuol essere un 
uomo di potere, concreto, ve
ro, come gli amici borghesi 
che gli stanno intorno». 

Bellocchio perché lei, con i 
Taviani che stanno prepa
rando «Xaos», Monicelli che 
pensa a un film dal «Fu Mat
tia Pasca», provate quest'inte
resse, di nuovo in questi anni, 
per Pirandello? 

«Perché, Premio Nobel, ac
cademico d'Italia, piatto 
quasi nella sua esistenza, è il 
più antistituzionale dei no
stri scrittori. È lo scrittore a-
datto a questi tempi oscuri. 
Oggi chi non rincorre il suc
cesso deve indossare una 
maschera, l'autore, insom
ma, deve travestirsi. Un po' 
come il suo Enrico IV». • 

Questo film nasce da due 
rinunce: quella ad una vita di 
Pascoli, che le era stata pro
posta dalla RAI e il progetto 
di un film su Cristo, da un 
libro di Lawrence. Che inten
zioni ha per il futuro? 

«Bene, io credo che aver ri
nunciato a girare la vita di 
Pascoli per me sia stato un 
atto di salute: psicologica
mente, parlo. Spero che, do
mani non mi torni la voglia 
di parlare di prigionie fami
liari. La spinta che sento, in
vece, è verso il teatro: 11 pal
coscenico vero, il suo odore, 
la tournée, la provincia, sen
za l'ingombro della macchi
na da presa. L'ho sempre de
siderato, non l'ho mal fatto, 
se non una volta, nel '67. 
Chissà, forse questo sarà 1' 
anno giusto...». 

Maria Serena Palieri 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 10.12, 13. 
19. 23: Onda Verde: 6.58. 7.58, 
10.10. 10.58. 12.58. 18. 18.58. 
21.25, 22.58: 6 Segnale orario. Il 
guastafeste: 7.33 Culto evangelico; 
8.30 Mirrar; 8.40 GR1 copertina; 
8.50 La nostra terra; 9.10 II mondo 
cattolico: 9.30 Messa; 10.15 Varie
tà, varietà; 11.50 Le piace il cine
ma?; 13.20 Start: lo sport: 13.30 
Cab anch'io; 13.56 Onda Verde Eu
ropa; 14 Radkxmo per tutti speciale. 
14.30-18.02 Carta bianca stereo: 
19.15 GR1 Sport - basket: 19.55 
Asterisco musicale; 20 Punto d'in
contro: 20.30 Lirica cLe come Ory» 
di Gioacchino Rossini; 23.05-23.28 
La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30. 
8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
16.50, 18.45. 19.30. 22.30: 6.05 
Tìtofi del GR2 mattino: 7 Spolettino 
del mare: 8.15 Oggi e domenica; 
8.45 Le voci d'Italia: Benito MussoR-
ni: 9.35 L'aria che tira; 11 Cantare 
l'amore; 12 GR2 Anteprima sport: 
12.15 Mille e una canzone: 12.45 
Hit parade: 14 GR regionali; 
14.30-16.58-18.48 Domenica con 
noi • Domenica sport; 20 Momenti 
musicali; 21 C'è ancora musica og
gi?; 22 cArcobatefK»; 22.30 Bollet
tino del mare: 22.50 Buonanotte Eu
ropa. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45, 
11.45. 13.45. 19.40, 20.45. 23; 
6: Segnale orario e Preludio: 
6.55-8.30-10.30 n concerto del 
mattino: 7.30 Prima pagina: 9.48 
Domenica tre; 11.48 Tre A; 12 Uo
mini e profeti: 12.30 L'opera per vio
lino e pianoforte di Beethoven; 
13.10 La grande paura: 14 Antolo
gia di Radk>tre: 17 eli matrimonio 
segreto*; 20.15 Un conce» to baroc
co; 21 Rassegna deDe riviste - natura 
e ambiente: 21.10 «G. Verri»: 
22.40 f Sull'acqua», racconto di Guy 
Maupassant; 23-23.53 II jazz. 
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Bob Dylan 

Da Verona 
la tournée 
di Dylan 

•Per quindici anni Io abbia* 
mo subissato di telefonate, te* 
legrammi, telex, messaggi, e 
ora finalmente possodimette' 
abbiamo convinto Bob Dylan. 
a venire in Italia». Trionfante' 
e visibilmente soddisfatto, co* 
me se piuttosto che l'arrivo di, 
un musicista stesse annun-i 
ciando l'arrivo di un semidio, : 
l'impresario David Zard ha re* 
so ufficiali le prime date della: 
tournee italiana di Bob Dylan, 
nel corso di una conferenza 
stampa a cui ha presenziato 
anche Bill Graham, impresa* 
rio-manager americano di 

molte delle più grandi stelle 
del rock. 

Se la tournee dei Rolling 
Stones (anche quella impresa 
di Zard) si chiuse con l'Italia, 
quella di Dylan si aprirà nel 
nostro paese, il 28 e 29 maggio 
all'Arena di Verona, per poi 
proseguire in Europa e torna
re in Italia si dice dal 19 giu
gno per altri cinque o sei con
certi. 
- Alla spettacolarità dell'e
vento contribuisce la presenza 
nella tournee di un altro gran
de musicista, Carlos Santana; 
interrogato su come gli fosse 
venuta l'idea di mettere i due 
assieme, Bill Graham ha ri
sposto: «Basta pensare a ciò 
che rappresenta ciascuno di 
loro per la storia del rock degli 
ultimi vent'anni. Entrambi 
sono prodotti della cultura al
ternativa americana degli an-

ni Sessanta, di cui son</ stati 
mezzo di espressione l'uno at
traverso le sue parole, l'altro 
attraverso le sue doti di chitar* t 
rista, e nel tempo sono riusciti 
a mantenere questa magia e 
comunicatività. Cosa meglio 
dunque che riunire un grande 
chitarrista ed un grande poe
ta? Gli ho fatto una proposta 
che davvero non potevano ri
fiutare». 

Cosi Dylan e Santana si 
spartiranno cinque ore buone 
di spettacolo che per la crona
ca saranno cosi suddivise: cir
ca due ore l'esibizione di San
tana, a cui seguirà per altre 
due ore l'esibizione di Dylan, 
infine i due si riuniranno per 
una sessione finale di poco più 
di mezza ora. 

Per ora della formazione 
che accompagnerà Dylan si 
conosce un solo membro, Mick 

Taylor, ex chitarrista dei Rol
ling Stones che ha collaborato 
all'ultimo disco di Dylan, «In
fedeli. DÌ certo si sa anche che 
il tre giugno a Monaco, in Ger
mania, si unirà al concerto an
che Joan Baez, che sarà in 
tournee iti Italia nei prossimi 
giorni. 

Per i due concerti di Vero
na, gli unici di cui siano state 
fissate le date, i biglietti saran
no messi in vendita a partire 
da mercoledì 9 maggio, prima 
a Verona poi in tutta Italia. 
Non è ancora stato stabilito il 
prezzo perché, come ha spie
gato Zard, gli organizzatori 
sono alla ricerca disponsoriz» 
zazioni per potere cosi abbas
sare i costi sotto le ventimila 
lire, altrimenti si aggirerebbe
ro sulle trentamila. È molto 
probabile che i biglietti venga
no esauriti in prevendita; in 

Scandinavia ad esempio solo il 
primo giorno ne sono stati 
venduti 48.000. Per quel che ri-

Sarda le altre date italiane 
rd e Graham vaglieranno 

la disponibilità di stadi e altri 
spazi in relazione ai calendari. 
sportivi di campionati e gare. 
Sono stati interpellati alcuni 
comuni che secondo Zard si e-
rano mostrati più aperti du
rante le ricerche per il tour de* 
fli Stones; si parla di Napoli, 

irente, Torino, ma anche Mi
lano e Roma. 

Sempre a proposito di soldi 
Zard e Graham non hanno vo
luto dire una sola parola su 
quanto guadagnerà Dylan. 
«Ma che vi interessa — hanno 
risposto infastiditi — e poi nel 
resto d'Europa queste doman
de non le fa nessuno». Si vede 
che l'Italia è diversa. 

Alba Solerò 

Antonioni 
presiederà 
a Venezia 

VENEZIA — Sarà Michelan
gelo Antonioni a presiedere la 
giuria della 52* Mostra del ci* 
nema di Venezia. Assieme a 
lui a valutare i film sono stati 
chiamati quest'anno intellet
tuali europei anche lontani 
dal cinema. Tra questi il pitto
re Balthus, lo scrittore tedesco ; 
Gunther Grass e il musicista 
italiano Goffredo Pctrassi. 
Sulla Mostra pesano ancora le 
incognite legate alla mancan
za di fondi ma il presidente 
Rondi ha assicurato che an
che quest'anno la Biennale ci
nema «ce la farà». 

Il caso 
Una convenzione dei 

registi di cinema, 
un convegno 

organizzato dai 
critici teatrali: 

così il mondo dello 
spettacolo prepara 

lo sciopero di 
giovedì prossimo 

Giovedì prossimo 10 maggio resteranno 
chiusi cinema, teatri e sale da concerto: il mon
do dello spettacolo sarà in sciopero. Per il pome
riggio alle ore 16 poi è convocata una manife
stazione davanti al Teatro dell'Opera di Roma 
che si aprirà con un concerto diretto dal mae
stro Giuseppe Sinopoli; poi sul palco ci saranno 
fra gli altri Benigni, Verdone, Troisi, Montesa-
no, Sandra Milo, Fausto Cigliano e tanti altri. 
Lo slogan dello sciopero proclamato unitaria
mente dalla Fulis è «Leggi di riforma subito 
con le strutture in piedi». 11 mondo del cinema 
e del teatro, intanto, dà vita a ulteriori manife
stazioni e incontri. Carlo Lizzani presenta per 
«l'Unità* la convenzione dei registi cinemato
grafici convocata per domani e dopodomani. 

E la nave non 
Quaranta, trenta, o ancora 

quindici anni fa, sarebbe stato 
facile definire la natura e i ca
ratteri della progressione del 
regista. 

La caduta verticale della i-
stituzione cinematografica in 
tutto il mondo e l'esplosione 
della comunicazione televisiva, 
il balzo tecnologico che ha inve
stito tutti i campi dell'informa
zione e della espressione audio
visiva, l'allargamento della for
bice tra i paesi padroni e pro
duttori di nuove tecnologie, e 
quelli esposti a esseme oggetto 
passivo (e tra i quali fra poco si-
troverà l'Italia se non saranno 
varate leggi adeguate) — sono 
tanti fattori che hanno concor

so a rimescolare le catte e a ren
dere sfuocata l'immagine di ta
le progressione. Quanto meno, 
si è enormemente allargata 
quella zona grigia che vede — 
ai due poli estremi — l'immagi
ne del regista mago e tauma
turgo, o quella invece del puro 
•pezzo» intercambiabile sul na
stro della catena di montaggio. ' 

Giunge opportuna (se non 
tardiva) questa occasione di in
contro a Roma — il 7 e 8 mag
gio — su un tema così contro
verso ma anche così denso — io 
credo — di sviluppi. Nel pro
cesso di mutazione che ha scon
volto l'universo audiovisivo so
no affiorati, infatti, fattori po
sitivi che bisogna mettere in lu-

Ma quante leggi 
per il teatro! 

ROMA — Mancano i soldi, manca la legge 
e talvolta manca anche il pubblico: anche il 
teatro di prosa (come tutti gli altri settori 
dello spettacolo) arriva allo sciopero gene
rale di giovedì prossimo con una bella 
quantità di problemi. E con in più, sulle 
spalle, la questione della scarsa qualità che 
indubbiamente ha caratterizzato la mag
gior parte degli spettacoli della stagione 
che si sta concludendo. Uno sciopero ne
cessario, dunque, anche per riportare l'at
tenzione del «pubblico» su questa comples
sa situazione che di giorno in giorno si fa 
sempre più pericolosa. 

E intanto ha preso a circolare, nell'am
biente, un progetto generale di riforma del
lo spettacolo che il ministro Lagorìo e il suo 
staff di via della Ferratella hanno già pre
parato e messo giù, nero su bianco (anche 
se ufficialmente nessuno lo ha presentato). 
Così, alla luce di questo nuovo fermento 
(ma molti ormai si sono stancati di dire e 
pensare che una legge sul teatro «sta per 
andare in porto»), in preparazione dello 
sciopero di giovedì e soprattutto per vedere 
un po' P*ù chiaro nel confuso groviglio di 
faccende, l'Associazione nazionale dei crì
tici di teatro, con l'appoggio del Teatro di 
Roma e dell'Eliseo, ha organizzato venerdì 
scorso al Piccolo Eliseo un convegno appel
lato giusto: «È di scena la legge». 

Quale legge? Quella quasi utopistica

mente attesa per decenni da tutti, oppure 
questa per molti versi stravolgente, sia pu
re stravagante, allestita dal ministro socia
lista? Al Piccolo Eliseo qualcuno ha sco
perto le carte (ma che cosa c'è da scoprire, 
in fondo in un mondo teatrale fin troppo 
inquinato dalle filiazioni partitiche?). E lo 
ha fatto per lo più nella speranza di lancia
re al ministro socialista qualche segnale; 
come dire: io quel progetto lo modificherei 
così... 

Per quel che al momento è possibile sa
pere, si può intanto dire che questo vocife
rato progetto prevederebbe l'azzeramento 
delle barriere fra teatro pubblico, privato e 
cooperativistico, con il conseguente ridi
mensionamento di alcuni Teatri Stabili 
(con l'eccezione di quelli di Milano e Roma 
che assumerebbero il ruolo di teatri nazio
nali) e il conseguente rilancio di alcune 
realtà oggi gestite da privati. Poi, fra un 
giusto incremento dell'edilizia teatrale e 
un discutibilissimo restringimento delle o-
perazioni di ricerca e sperimentazione ad 
un ambito strettamente locale, si prevede 
anche la nascita di centri di studio relativi 
al teatro barocco e al teatro napoletano'ri-
spettivamente a Venezia e a Napoli. Il tut
to, comunque, è collegato ad una legge fi
nanziaria per lo spettacolo che dovrebbe 
assicurare la copertura economica delle va
rie normative di settore riguardanti non 

soltanto la prosa, ma anche il cinema e la 
musica. 

E proprio di questi dati (meglio sarebbe 
dire di queste intenzioni) si è discusso al 
Piccolo Eliseo. Qualcuno ha annunciato il 
proprio assenso al progetto (è il caso, per 
esempio, di Maurizio Scaparro, direttore 
artistico del Teatro di Roma); qualcuno ha 
annunciato il proprio dissenso (Ivo Chiesa, 
direttore del Teatro di Genova, che ha an
che illustrato un interessante programma 
di eventuale riforma di tutto il complesso 
mondo dei teatri a gestione pubblica in Ita
lia); i più si sono dichiarati perplessi, pur 
senza nascondere il proprio interesse per 
un progetto che •finalmente» sembra poter 
affrontare con nuova vitalità legislativa il 
mondo dello spettacolo. E in questo senso, 
almeno, il progetto di Lagorìo ha raggiunto 
il suo risultato: se si volevano suscitare 
consensi intomo all'attivismo del primo 
ministro socialista per il turismo e lo spet
tacolo, ebbene, questi ci sono stati. Da qui 
a considerare il progetto di riforma vicino 
al varo (la legge finanziaria «madre» sarà 
discussa nel Consiglio dei ministri a set
tembre, poi si passerà alle normative speci
fiche), ce ne passa parecchio. Per il mo
mento bisognerà assicurare al teatro la so
pravvivenza economica per questa stagio
ne e la prossima; eppoi bisognerà cercare di 
non fallire l'importante appuntamento di 
protesta di giovedì prossimo. 

Nicola Fano 

ce e che bisogna aiutare a cre
scere, e fattori negativi che pos
sono essere forse neutralizzati 
in tempo. 

Considero altamente positi
vo il fatto che il linguaggio au
diovisivo sia divenuto altret
tanto articolato e ricco di quel
lo scritto. Il linguaggio audiovi
sivo copre oramai tutta l'area 
della comunicazione, non è u-
sato, quindi, solo per «narrare», 
ma anche per descrivere, infor
mare, documentare ecc. Chi o-
pera attraverso il linguaggio 
delle immagini e dei suoni sta 
acquistando di diritto lo stesso ) 
statuto di colui che da secoli o-
pera nel campo del linguaggio 
scritto. Non si limita più, come 
all'epoca d'oro del cinema — a 
realizzare composizioni narra
tive, ma informa, documenta; e 
tutto senza più quei limiti di . 
durata che erano tipici dell'era 
del predominio cinematografi
co: quindi crea composizioni di 
cinque minuti come la notizia, i 
flash, o di 12 o di 48 ore, come la 
«serie». Questa linea di tenden
za — oramai irreversibile — se
condo me non mette in pericolo 
quella che è l'immagine più tra
dizionale del regista-
narratore, così come l'uso della 
parole scritta, per comporre 
poesie di quattro versi o poemi 
di cento «canti», o saggi, o arti
coli di giornale, non ha spode- , 
stato o degradato chi ha conti
nuato a scrivere romanzi o no
velle. E nessuno si sogna di ne
gare a un poeta, o saggista, o 
estensore di cronache storiche 
o quotidiane, lo statuto di scrit
tore. Sarà cattivo o buono scrit
tore, mediocre o grande artigia
no della parola scritta, ma gli 
sono riconosciuti, oramai da 
decenni, se non da secoli, alcuni 
diritti chiari e fondamentali. 

Nell'ambito di questa map
pa così estesa, si sono natural
mente moltiplicati i fattori ne
gativi che già colpivano la tra
dizionale regia cinematografica 
o paleotelevisiva: l'appiatti
mento del prodotto, l'omologa
zione dei linguaggi, la polveriz
zazione delle funzioni e la fru
strazione degli impulsi più -
creativi. 

È aumentato, cioè, il pericolo 
che il regista diventi ancora di 
più una semplice rotellina di un 
grande meccanismo eterodiret
to o alienante. O che addirittu
ra scompaia come funzione. Io 
non sono così pessimista, si 
tratta solo di uno spostamento 
di livello nella lotta che l'uomo 
ha sempre condotto per padro
neggiare le tecnologie, le istitu
zioni, i linguaggi da lui stesso 
inventati. Da tempo si sta lavo
rando su questa strada. La Fe
derazione europea degli autori 
(rèalisateurs) audiovisuali 
(F.E.R.A.), ha elaborato, già 
nell'82, un contratto tipo, per il 
regista professionista, che è 
stato accettato, in linea di prin
cipio, dalla Commissione cultu
rale della CEE e dai componen
ti della commissione culturale 
del Parlamento europeo in una 
riunione tenuta a Berlino 1*11 e 
12 febbraio 1983. 

Motivi gravi di pessimismo 
possono semmai prevalere 
quando si provi ad immèrgere il 
tipo di mappa che ho cercato di 
delineare, nel lago morto rap-

I>resentato dalla situazione ita-
iana, che tutti conoscono e che 

quindi non mi dilungo a descri
vere. Leggi decrepite per quan
to riguarda il cinema, concor
renza selvaggia della televisone 
e fra le televisioni nazionali 
(che dovranno fare i conti tra • 
poco con i satelliti, e quindi con 
un processo di colonizzazione 
sempre più accelerato che col
pirà anche chi oggi la fa da pa
drone), possono portare ad uno 
stato di degradazione tale da 
rendere più difficile o addirit
tura impossibile qualsiasi di
scorso costruttivo che si voglia 
fare ai fini di una ridefinizione 
del ruolo e dello statuto della 

Erofessione-regista. Speriamo 
ene a facciamo presto. 

Carlo Lizzani 

Dal nostro inviato 
LORETO — Certo, i ragazzini, 
•puerì cantores» che siano 
(quelli, diciamo, che hanno 
partecipato alla XXIV Rasse
gna internazionale di Cappelle 
musicali), hanno scatenato un 
inferno: andirivieni tra scale e 
ascensori, giochi idrici nei cor
ridoi (erano fomiti di «mitra» 
che si caricano ad acqua), ab
bandoni, nelle ore più impen
sante, all'impeto canoro. Ma 
non potevano fare diversamen
te. A Loreto si canta giorno e 
notte, impegnati, non in una 
gara, ma in un confronto «paci
fico» — molto più accanito — 
sulla base di pezzi sacri della 
polifonia più autorevole: Pale-
strina, Bach, Bruckner, Schu-
bert, Mendelsshon, Kodàly, 
•Puerì cantores» di mezzo mon
do: americani, inglesi, polacchi, 
italiani, ungheresi, spagnoli, 
greci, jugoslavi, austriaci, tede
schi. 

Non tutti t complessi corali 
sono, però, in mano ai ragazzi

ni. Hanno partecipato alla Ras
segna cori anche di adulti: gio
vani, come quelli straordinari 
del Coro Tomkins di Budapest, 
diretto da Janos Dobra; meno 
giovani, come quelli del coro 
spagnolo di Aldaia. Indossano, 
i cantori, tuniche verdi, rosse, 
viola, bianche, che stanno bene 
finché la polifonia indugia sui 
classici, ma vengono buttate al
le ortiche, quando le voci si infi
lano nei canti popolari. II mal
tempo ha impedito la manife
stazione in piazza, dedicata al 
folclore; si e però svolto in tea
tro, ed è stata intensa ed esem
plare nello scambio di espe
rienze e di doni tra i vari com
plessi. 

L'iniziativa di Augusta Ca
stellani, ormai vicina al venti
cinquesimo anno, si dimostra 
sempre più valida e preziosa 
nel mantenere una tradizione 
che sembrava compromessa 
anche dalle innovazioni in cam
po liturgico (abolizione del lati
no). Il latino, conosciuto da tut
ti, è come la musica: serve a co-

Il concerto 
Le Cappelle 

musicali 

Loreto fa 
festa con 
i «puerì 

cantores» 
dimezzo 
mondo 

municare e a conoscersi reci
procamente. Quest'anno, un 
nuovo elemento capace di u-
nifkare esperienze diverse è 
venuto, a Loreto, dalla esecu
zione della nuovissima «Missa 
prò pace», di Virgilio Mortali, 
dedicata alla memoria di Grace 
di Monaco. Virgilio Mortori ha 
una sua fisionomia nel quadro 
della musica d'oggi È il musici
sta — diremmo — che più e 
meglio dei suoi maestri (quelli 
della cosiddetta «Generazione 
dell'Ottanta») ha saputo legare 
il nuovo all'antico. La «Missa» 
suddetta è ancora una prova: 
unisce alla sapienza del respiro 
contrappuntistico l'ansia di un 
canto che si espande tanto più 
libero, quanto più punteggiato 
da una rigorosa architettura. Si 
è detto che la Basilica laureto-
na (qui è stata eseguita la «Mis
sa» da centinaia di cantori di
retti dall'ottimo Siegfried Koe-
aler) avesti, dopotutto, una 
buona acustica. Non i così: è la 
perfetta tessitura della trama 
polifonica che la spunta sui ri

schi di un'acustica difficile. Ta
le perfezione è stata anche il 
puntello di un'esecuzione della 
stessa «Missa prò pace», affida
ta ad un coro tedesco (quello dì 
Bad Eros diretto dal bravissi
mo e spiritato Theo Schaefer), 
che ha dato alla musica di Mor
tori il rigore e lo smalto di un 
antico madrigale tutto moder
namente reiventato. Tant'è, 
questa «Missa» ha costituito il 
momento vitale della Rassegna 
che pure aveva, tra i pilastri 
portanti, i concerti del Coro te
desco di Limburg a dalla Cap
pella Sistina. 

Il primo, con alla tasta l'ec
cellente maestro Hans Ber
nhard, ha eseguito, tra l'altro, 
la «Messa» in mi minore di Bru
ckner, per coro a otto voci e 
strumenti a fiato, mentre la 
Cappella Sistina, animata da 
quelV«indiavolato» musicista 
quale Domenico Bertolucci ba 
furoreggiato in panne dì Pale-
strina, Ingegneri, Da Victoria a 
dello «tesso Bertolucci 

Erasmo Vatonta 

Un momento del balletto «La dame et le Licorne» 

MILANO — Iniziata con l'anteprima del film «Ritratto di uno 
sconosciuto» di Edgardo Cozarìnski, la grande rassegna milane
se dedicata a Jean Cocteau abbraccia diversi settori dell'opera 
dell'artista francese. Il Salone Pierlombardo, Milano Aperta in 
collaborazione con il Centro Culturale Francese hanno patroci
nato una mostra dedicata a -Cocteau cineasta» e presentano 
sino all'll maggio tutta la produzione completa del suol film. 
Per i rapporti tra Cocteau, la musica e il balletto, -Le Train bleu» 
e «Les mariés de la Tour Eiffel» rimangono in scena sino a 
questa sera. Per il teatro, chiude la rassegnalo spettacolo «Co-
cteau-Marais», realizzato da Jean Marais e Jean Lue Tardieu. 

MILANO — Le enciclopedie, i 
libri di memorie, raccontano, 
che il poeta, romanziere, dram- -
maturgo, soggettista e regista 
cinematografico Jean Cocteau ' 
che in questi giorni viene cele
brato a Milano con una grande 
panoramica monografica cura
ta dal Salone Pierlombardo, 
amò smisuratamente l'avven
tura intellettuale, la provoca-. 
zione. Ma c'è un settore in cui 
la sua irrequietezza sì manife
stò senza freni ed è il balletto. 

In questo ambito, ancora 
giovanissimo, ma già bene ac
colto dagli artisti dei Baltets 
Russes e da Diaghilev, Cocteau 
non si limitò ad essere un diver
tito venditore di idee strava
ganti che pescavano negli umo
ri di una Parigi anni Venti, fol
lemente dada. Qui Cocteau fu 
un consapevole guastafeste. Un 
artista che riuscì a sollecitare 
con le sue invenzioni un nuovo 
uso del corpo e della tecnica di 
danza. Basti dire che nel '17 e-
scogitò un balletto «cubista», 
complici Picasso e Satie (l'in
credibile Parade) che al debut
to fu un autentico fiasco. E, 
qualche anno dopo, non con
tento dell'esito pericoloso di 
quell'exploit (il pubblico a-
vrebbe voluto picchiare sia lui 
che Diaghilev a metà spettaco
lo), si divertì a costruire l'azio

ne coreografica forse più insen
sata e divertente degli anni 
Venti, Le boeuf sur le toit 
(1920) su musica di Milhaud, 
che aveva il vezzo di far caracol
lare in scena come palombari i 
clown Fratellini dentro ad e-
normi mascheroni a tutto ton
do e a costumi, disegnati da 
Raoul Dufy, a dir poco ingom
branti. 

Per tutto ciò, fa piacere che il 
Pierlombardo, in collaborazio
ne con La Scala, abbia voluto 
produrre per questa sua ampia 
rassegna, proprio un balletto i-
spirato da Cocteau — il famoso 
Le train bleu del '24 — e un'o-
perina ibrida a metà tra ballet
to e music-hall — Le mariés de 
la Tour Eiffel del '21 — che col
gono in pieno l'attività sfaccia
ta dell'artista francese. Più tar
di, infatti, il Cocteau ispiratore 
di balletti avrebbe abbandona
to la dissacrazione per gettarsi 
in un simbolismo esistenziali
sta con Le jeune homme et la 
mort (1946), nella grecità di 
Phidre (1950) e nelle raffina
tezze poetiche di La dame et la 
licorne (1953). 

Le train bleu, Il treno blu, 
nacque con la coreografia di 
Bronislava Nijinska, sorella del 
grande Vaslav. Solo lei già au
trice di un raffinatissimo capo
lavoro «balneare», Les bishes, a-

vrebbe potuto tradurre quella 
vaga ironia in cui è immersa la 
musica- di Darius Milhaud, 
quello spossato menefreghismo 
'artistico (musicalmente siamo 
an pieno clima anti-wagneria-
no) che trapela anche nell'in
concludente libretto. di Co
cteau. Si trattava di prendere 
in giro, senza seguire una vera 
storia, quella fauna aristocrati
ca e snob che durante l'estate 
affollava gli stabilimenti bal
neari alla moda con un certo 
gusto art nouveau che trapela
va dai famosi costumi firmati 
da Coco Chanel (costumi da 
bagno che nel 1925 diventarono 
una vera moda) e persino dal 
famoso siparietto dipinto da 
Picasso. 

Al Pierlombardo non rimane 
nulla di quella prima, preziosa, 
produzione, ma tutto viene ri
spettato per così dire alla lon
tana. Dai personaggi (ci sono 
tutti, la campionessa di tennis, 
il giocatore di golf, il giovanotto 
aitante e Perlouse) che danza
no sopra una coreografia co
struita in parte da Yorma Uoti-
nen e Jeoffrey Cauley, ai costu
mi balneari che rifanno il verso 
a quelli di Coco (ma sono di ly-
cra!). Mentre le scene di Tufa-
no e la regia di Laurent Gerber 
sembrano propendere per un 
rinnovamento alquanto discu
tibile dell'operazione, i musici
sti del Conservatorio di Milano 
e il giovane direttore Vittorio 
Parisi sono molto fedeli allo 
spartito di Milhaud e meno al 
suo spirito. Cosi in questo 
Train bleu poco omogeneo, si 
fanno notare per la bravura e 
prese ma scenica soprattutto i 
due «belli» della spiaggia, Mi
chele Abbondanza, già ottimo 

elemento del gruppo di Caro-
lyn Carlson e Simona Chiesa. 
Gli altri mimi-danzatori del 
Teatro Libero Concerto di Mi
lano sembrano reggere con più 
facilità le surreali e ghiotte fol
lie di Les mariés de la Tour 
Eiffel, pastiche pieno di colpi 
di scena montati secondo tecni
ca cinematografica. 
' Sulla famosa Torre parigina, 
un fotografo tenta di immorta
lare un banchetto nunziale, ma 
deve combattere con la macchi
na fotografica da cui scappano 
fuori personaggi scomodi, come 
un leone che si mangia un gene
rale gradasso e una bambina 
pestifera. L'azione è punteggia
ta dal dialogo di Cocteau (ben 
recitato da Flavio Bonacci e 
Franco Belli), qua e là ruvido e 
ideologico pur nella totale, di
vertita incongruenza. La musi
ca, composta da tutti i compo
nenti del Gruppo dei Sei (Mil
haud, Poulenc, Honegger, Au-
ric, Durey e Tailleferre) di cui 
ancora Cocteau fu l'ispiratore, 
è l'esempio più crudo di antì-
accademismo, di ironia che gio
ca sulla banalità sonora (alla 
Satie), di dissacrazione nei con
fronti delle partiture impegna
te «da ascoltare con la testa fra 
le mani». Un prodotto molto 
«fisico» che, al posto delle Gran
di Idee (alla Wagner), accetta 
di sposarsi alle immagini meno 
psicologiche (meno noiose), più 
paradossali. Come uno struzzo 
magnifico, inseguito da un ru
bizzo, esagitato, cacciatore, che 
caracolla in scena non si sa be
ne come e perché, e non ci im
porta. Nell'insieme, lo spetta
colo cresce su questa gratuita, 
babilonica. Torre lasciandosi 
applaudire con foga. 

Marinella Guattermi 

«1 
elencoaKabgWO 

Cerea] 

®SBD0B 

f 5> 

rfif* ̂ ^frp'OtrtratihffttwIlfttfiwrffrssg t i v ì i g . t f9ri >tir<r>^.iM*tS«><r» ir^W»*» *4T*r~&**~*IT^t.~a 

•aita 



» 4 4 

18 l 'Unità - ROMA-REGIONE DOMENICA 
6 MAGGIO 1984 

Polemica sortita di Mario Bosca, che annuncia un ricorso al TAR 

Il presidente dell'ATAC: 
«Siamo alla bancarotta» 
«Non voglio più fare il curatore fallimentare e mi rivolgerò al Tribunale ammini
strativo per ottenere dai debitori il dovuto» - Ingiustificato attacco al Comune 

«L'ATAC è ormai alla banca
rotta, Comune e Regione han
no debiti per svariati miliardi 
nei confronti dell'azienda e sic
come non ho alcuna intenzione 
di svolgere il ruolo di curatore 
fallimentare ho deciso di rivol
germi al TAR (il Tribunale am
ministrativo regionale) per ot
tenere dai debitori almeno il 
dovuto*. Questo il succo di una 
singolare intervista di fine set
timana rilasciata dal presiden
te dell'ATAC, il socialista Ma
rio Bosca, all'agenzia Italia. A 
sostegno del suo grido d'allar
me il presidente dell'azienda 
municipalizzata porta alcune 
cifre. L'ATAC ha un debito 
bancario di 100 miliardi ad un 
tasso annuo del 23 ?ó, un credi
to con il Comune e la Regione 
di circa 170 miliardi e un disa
vanzo di bilancio che per 1*84 è 
stato calcolato intorno ai 162 
miliardi. Gestire questa azien
da è un vero suicidio — aggiun
ge Bosca —. «Sono quotidiana
mente assediato dai creditori e 
ignorato dagli amministratori 

locali.. 
A questo punto il grido di al

larme diventa atto di accusa. 
Ma il segnale politico è perlo
meno ambiguo. L'assessore co
munale al Bilancio Antonello 
Falomi, interpellato sulla sorti
ta del presidente dell'ATAC, 
ha dichiarato: «Sulle cifre nulla 
da obiettare. Il deficit dell'A
TAC è stato uno dei punti di 
cui mi sono principalmente oc
cupato nella presentazione del 
bilancio comunale. Quello che 
mi sorprende sono le accuse che 
Bosca rivolge al Comune. Il 
Campidoglio è l'ultimo anello 
di quella catena che per quanto 
riguarda i finanziamenti per ii 
trasporto pubblico parte dal 
governo e passa attraverso la 
Regione. Tutto quello che ci 
viene trasferito lo passiamo al-
l'ATAC. Anzi in momenti di e-
mergenza — sottolinea Falomi 
— il Comune si è preoccupato 
di anticipare di tasca propria 
diversi miliardi. Perché Bosca 
non dice nulla sulla politica 
della scure attuata dal gover

no? E anche sulla scarsa com
battività dimostrata dalla re
gione per evitare l'ulteriore pe
nalizzazione del Lazio nella ri
partizione dei soldi del Fondo 
nazionale ' trasporti? Riparti
zione — spiega l'assessore — 
che continua ad essere attuata 
seguendo parametri assurdi. In 
base ai quali il costo chilome
tro-vettura è uguale sia a Roma 
che in città delle dimensioni e 
delle caratteristiche ad esem
pio di Modena». 

Di tutto questo nell'intervi
sta non c'è traccia. Il presiden
te dell'ATAC «dimentica, tra 1* 
altro che il governo anziché ri
valutare la quota spettante al 
Lazio del 16% rispetto all'81 ha 
coperto l'inflazione nella misu
ra del 7%. Così come nell'83 ha 
concesso sempre il 7% rispetto 
al 13 %. Per non parlare dei mi
liardi per gli investimenti, per 
esempio quelli dell'82, che sono 
stati addirittura cancellati. 

Per il sindaco Vetere la posi
zione assunta dal presidente 
dell'ATAC è discutibile e sem
plicistica. «Se dovessimo usare 

lo stesso sistema — dice Vetere 
— quante cause dovremmo fa
re come Comune per ottenere 
dalla Regione e dal governo le 
centinaia di miliardi di cui sia
mo creditori? Il grido di aliar- , 
me è comunque — continua 
Vetere — un segnale di una 
grave situazione che sta inve
stendo settori fondamentali 
della società: la sanità, ora i tra
sporti. Per ridare efficienza a 
queste strutture c'è bisogno di 
una politica che abbia un profi
lo più alto. E impensabile — 
conclude il sindaco — sperare 
di risolvere questi problemi 
scaricando tutto sul gradino 
più basso, sul Comune». La «ri
cetta» proposta da Bosca invece 
si limita ad un maggiore sfrut
tamento della pubblicità sui 
bus e all'idea dell'unificazione 
di ATAC e ACOTRAL. Quesf 
ultima è un'ipotesi certo da non 
scartare, ma i tempi di una si
mile operazione come si conci
liano con le risposte urgenti che 
la drammatica situazione dell' 
ATAC richiede? 

Ronaldo Pergolini 

Un milione per ogni pratica a Colli Aniene e Verderocca 
« • • « « • • • • • • • • • • • • • « • « • • • • « « « « « « « • • « • • • • • • • • • • • ^ 

Manette all'ispettore della USL 
«Volete il nulla osta per il negozio? 

Chiamate quel geometra, è amico mio» 
Un maglione per la signora, un milio

ne in contanti, qualche mobile: quando 
arrivavano i «pignoli» funzionari, i ne
gozianti dovevano aprire la cassa. Così 
è durato mesi e mesi un vero e proprio 
•taglieggiamento» nella zona di nuova 
costruzione a Verderocca e Colli Anie
ne. Da una parte un vigile urbano (è 
stato arrestato tre mesi fa), dall'altra 
l'ispettore della locale unità sanitaria 
RM 5, il signor Giovanni Negìla, in 
combutta con un geometra, Cosimo Va
lente. Agivano con competenze diverse, 
ma tutti puntavano ad una sola cosa: la 
bustarella per agevolare pratiche e per 
chiudere un occhio. Se qualcuno non 
pagava, Invece, li aprivano tutti e due. 

Gli ultimi a finire in carcere, sulla 
base di un rapporto del carabinieri del 
Reparto operativo, sono stati l'Ispettore 
ed il geometra. In pratica — secondo le 
accuse degli stessi commercianti — 
tutto cominciava al momento della ri
chiesta di autorizzazione sanitaria per 
l'apertura di un qualsiasi esercizio 
commerciale. La Unità sanitaria spedi
va sul posto l'ispettore addetto all'ese
cuzione del lavori per il rilascio del nul
la osta sanitario. Il signor Neglla arri

vava di buonora armato di bloc notes e 
segnava tutte le caratteristiche del ma
gazzino. In un negozio di abbigliamen
to il solerte funzionario notò addirittu
ra una scaffalatura un po' troppo bas
sa, che «toglieva 11 respiro». «Ma non si 
preoccupi — diceva al commerciante — 
per rimettere tutto a posto lasci stare il 
suo geometra. Ne conosco lo uno bra
vissimo, che per pochi soldi le spiega 
come deve fare». 

Dopo nemmeno ventlquattr'ore arri
vava il signor Valente, 30 anni, che con 
pochi tratti di penna rldlsegnava tutto 
il progetto da far approvare alla USL. 
Prezzo stabilito, dalle 800 mila al milio
ne. Cosi hanno raccontato i titolari di 
diversi negozi d'abbigliamento e di bar-
latteria. 

La zona dì Colli Aniene e Verderocca 
aveva già conosciuto altri «pescecani» 
sul tipo di questi signori. Per esempio il 
vigile urbano Antonio Falconi, arresta
to sempre dai carabinieri su ordine di 
cattura del giudice Piro. I suoi stessi 
colleglli presentarono dettagliati rap
porti al Comando generale sull'attività 
poco edificante di questo «controllore» 
in divisa. 

Incaricato di verificare la regolarità 
delle licenze commerciali per gli eserci
zi appena aperti, Falconi preparava 
lunghi verbali con tanto di denuncia 
penale. E poi — dietro variabili com
pensi — faceva in mille pezzi le denun
ce. Con questa storia avi ebbe raggra
nellato una bella fortuna, compresa vil
la e piscina. Per arredarla, capitava 
•per caso» nel negozio di mobili appena 
aperto: una volta un lavabo in legno, 
un'altra un comodo divano, ed il verba
le di denuncia finiva al solito in carta 
straccia. 

Il magistrato, dopo averlo arrestato, 
ha anche incriminato un suo collega, 
tal Claudio Del Bosco. Ad un certo pun
to, la «voce» è passata di bocca in bocca, 
tra i commercianti della zona. Ed alla 
fine, dopo un rapporto degli altri vigili 
urbani, la storia è finita anche sul tavo
lo del Comandante generale del Corpo. 
E da qui alla magistratura. Per mesi e 
mesi i carabinieri del maggiore Ragusa 
e del capitano Obinu hanno Interrogato 
e controllato. Ed alla fine molte storie 
sono uscite fuori. 

Raimondo Bultrini 

No del Comune 
ai lavori 

nella villa 
Strohl-Fern 

Niente da fare per villa 
Strohl-Fern: la commissione 
consiliare per l'urbanistica 
ha espresso parere negativo 
al progetto di ricostruzione e 
sistemazione degli edifici 
che ospitano il liceo Cha
teaubriand nella celebre vil
la, presentato dall'amba
sciata francese, tramite il 
nostro ministero degli esteri. 
La commissione nel dare il 
proprio parere si è richiama
ta a precedenti ordini del 
giorno: la decisione ora verrà 
formalizzata in una mozione 
che sarà presentata in un 
prossimo consiglio comuna-

L'utilizzazione dei parcheggi dei taxi a Fiumicino al centro della protesta 

Città senza 
auto gialle: 
sciopero 

a oltranza 
L'agitazione promossa dai sindacati e dal
le coop artigiane - Una delibera bloccata 

Si spegne 
lo sciopero 
del SINAI 

Quella di ieri è stata la 
giornata tombale per il SI
NAI. Le adesioni allo sciope
ro ad oltranza sono via via 
scemate nel corso della gior
nata. Prima di mezzogiorno 
su 2183 vetture ne erano 
rientrate ai depositi 145 
(6,6%). Gli autonomi conti
nuavano a tenere nei deposi
ti di Tor Vergata (47,9%) e 
Tuscolano (26,9%). Nel tur
no pomeridiano il crollo: 47 
vetture rientrate su 1754 
(2,67%). Tor Vergata precipi
ta al 24% e Tuscolano al 
7,4%. Ma la fine del SINAI 
viene sancita dai «bussolot-
tari». Nel turno serale hanno 
scioperato solo in 12 su 1800 
e tutti a Tor Vergata. 

Oggi e domani 
elezioni dei 
giornalisti 

I giornalisti di Roma e del 
Lazio eleggono, oggi e doma
ni, i loro 56 delegati al 18° 
congresso nazionale della 
Federazione della stampa. 
Le operazioni di voto si svol-

§eranno presso la scuola di 
. Maria in Aquiro, in piazza 

Capranica 72 (alle spalle di 
Montecitorio). Oggi si può 
votare dalle 10 alle 21 e, do
mani, dalle 9 alle 22. 

Sulla scheda gli elettori 
troveranno tre liste. Si pos
sono dare sino a 42 preferen
ze, ma soltanto ai candidati 
della lista per la quale si è 
scelto di votare. La lista uni
taria («Autonomia, profes
sionalità e rinnovamento 
sindacale») è al primo posto 
sulla scheda. 

«Trattati di 
Roma»: all'Eur 
nuova piazza 

Roma si è arricchita di 
una nuova targa stradale, auella che ricorda i trattati 

ella Comunità economica 
europea. Infatti da ieri il 
plaz2ale situato alla con
fluenza tra via Cristoforo 
Colombo e il viale Oceano A-
tlantlco e Oceano Pacifico si 
chiama «25 marzo 1957 -
Trattati di Roma». 

Alla cerimonia di intitola
zione era presente, a nome 
de! sindaco, l'assessore alla 
polizia urbana e toponoma
stica De Bartolo, assieme a 
numerosi rappresentati del
le associazioni federaliste 
europee. I trattati di Roma 
furono firmati in Campldo-

gllo, nella sala degli Orazi e 
urlazl. 

Se trovare un taxi è nor
malmente difficile domani 
sarà quasi impossibile. Le 
uato gialle hanno deciso di 
marciare su Fiumicino e di 
assediare l'aeroporto fino a 
che non riceveranno risposte 
certe sulla questione dei par
cheggi. Lo sciopero ad ol
tranza è stato deciso unita
riamente da tutte le organiz
zazioni di categoria: i sinda
cati FILT-CGIL, FILTAT-
CISL, UIL trasporti e le coo
perative artigiane FITA-
CNA, CUPAR-CGIA, UTI-
CASA. Fiumicino è il punto 
centrale, ma all'aeroporto è 
strettamente legato tutto il 
processo di rinnovamento 
che faticosamente sta viven
do la categoria. 

I tassisti protestano anche 
per il blocco della delibera 
comunale deciso dal Comi
tato regionale di controllo 
che, oltre ad un adeguamen
to delle tariffe, prevedeva 
anche l'avvio del cosiddetto 
«aeroporto-libero»:- non più 
taxi destinati, secondo turni 
periodici, al servizio presso 
10 scalo, ma possibilità per 
tutte le «auto gialle» di fare la 
corsa all'aeroporto con la fa
coltà di caricare altri passeg
geri al ritorno. Finora i taxi 
in servizio a Fiumicino pote
vano fare un solo viaggio fa
cendo pagare ai passeggeri 
una tariffa maggiore per la 
corsa che obbligatoriamen
te, dovevano fare scarichi. 
Con questa delibera si tende
va a migliorare il servizio e a 
creare più occasioni di lavo
ro per i tassisti. 

Ma sul fronte dell'aero
porto alla notizia di questa 
novità si è scatenata la guer
ra. Alcune settimane fa gli 
autisti delle auto da noleggio 
hanno ottenuto l'autorizza
zione a parcheggiare davanti 
agii sbocchi aeroportuali. 
Una concorrenza sleale nei 
confronti delle auto gialle e 
in contrasto con precise nor
me di legge che prevedono 
per i noleggiatori rimesse al
l'interno dell'aeroporto, ma 
vietano loro la sosta davanti 
alle uscite che sono riservate 
ai taxi. Questo perché i tassi
sti sono obbligati ad applica
re le tariffe fissate dall'auto
rità pubblica, mentre gli au
tonoleggiatori trattano pri
vatamente il prezzo della 
corsa con il cliente che alla 
normale «auto gialla» prefe
risce la corsa a bordo della 
•Limousine». 

La ristrutturazione dei 
parcheggi (sono state trac
ciate delle nuove strìsce 
bianche, è stato spostato il 
capolinea dei bus) ha scate
nato la protesta dei tassisti. 
11 27 aprile scorso si è svolto 
un vertice al quale hanno 
preso parte la direzione dell' 
aeroporto e della società Ae
roporti Roma, rappresen
tanti delle organizzazioni di 
categoria e l'assessore co
munale Bencini. In quella 
riunione venne deciso di ri
pristinare le antiche regole 
in attesa di un esame più ap
profondito della situazione. 

Dopo le due bombe nella serata dello stesso giorno 

Attentato a un deposito 
della Face Standard 

Notevoli i danni 

Piazza della Repubblica bloccata da una protesta di tassisti 

Venne fissata anche una sca
denza: il 30 aprile, ma fino ad 
oggi le direttive non sono 
state applicate. 

•Per questo — dice Vin
cenzo Pucello, segretario re
gionale della FILT-CGIL — 
abbiamo deciso di scendere 
in sciopero. Anche perché in 
tutta questa vicenda esisto
no molti lati oscuri. Nessun 
responsabile dell'aeroporto 
sapeva chi aveva dato l'ordi
ne di modificare le zone di 
parcheggio. Alla fine è venu
to fuori che l'ordine era stato 
dato il 22 febbraio dal capo 
servizio concessioni del mi
nistero dei Trasporti dott. 

Domenico Maione con un fo
nogramma. Ma — si chiede 
Pucello — perché i telegram
mi inviati dalle organizza
zioni di categoria al gabinet
to del ministro per avere un 
incontro nel quale discutere 
la questione non hanno otte
nuto risposta? 

La strana storia che ha 
contrassegnato lo sviluppo 
della cooperativa di autisti 
abusivi, «Airport» aiuta a ca
pire. Sono anni che i soci di 
questa cooperativa clande
stina fanno il bello e il catti
vo tempo a Fiumicino. Ulti
mamente, con il fallimento 
di un'altra cooperativa, la 

•TCA»; qualcuno ha pensato 
di poter occupare lo spazio 
lasciato libero per far entra
re PAirport dentro Fiumici
no con tutte le carte in rego
la. L'Airport si è persino of
ferta di accollarsi i debiti del
la defunta «TCA»: centinaia 
di miliardi accumulati con il 
mancato pagamento del ca
none di subconcessione e dei 
contributi, ai lavoratori. 
Sembra che questa patente 
di legalità dovrebbe essere 
rilasciata tra breve con uno 
dei soliti appalti pilotati. 

Il colpo di mano attuato 
nei giorni scorsi forse doveva 

servire a facilitare la conclu
sione dell'intera operazione. 
Per chi usa il taxi quella di 
domani non sarà l'unica 
giornata difficile. Al possibi
le sciopero ad oltranza deci
so dai sindacati confederali e 
dalle cooperative artigiane si 
aggiungerà quello deciso per 
martedì da un «comitato di 
base» che sempre per la que
stione delle tariffe bocciate 
dal Coreco manifesterà con 
un corteo di «auto gialle» che 
dall'Esedra raggiungerà 
piazza del Campidoglio. 

r. p. 

Preso «Martino», un br 
della vecchia guardia 

- Ventotto anni, studente universitario in Scienze statistiche, da 
tempo «inattivo». La Digos lo accusa di aver fatto parte della 
«brigata Tiburtina. delle Br, e di aver partecipato almeno a tre 
clamorose imprese terroristiche. Si chiama Bruno Pellegrini; se
condo la polizia che lo ha arrestato il suo nome di battaglia era 
«Martino». Ne avevano ripetutamente parlato alcuni •pentiti», de
scrivendolo sommariamente. Così gli inquirenti sono risaliti a que
sto giovane ex «autonomo» che da molto tempo avrebbe, almeno 
apparentemente, abbandonato ogni attività, soprattutto dopo le 
maxi-retate nelle file dei fiancheggiatori Br. Il rapporto su Pelle
grini consegnato al giudice Domenico Sica ha convinto il magistra
to a spiccare un ordine di cattura per banda armata. Il sospetto è 
che il giovane appartenesse all'ala dei cosiddetto Partito comuni
sta combattente. Tra gli episodi ai quali avrebbe partecipato Pel
legrini c'è la clamorosa rapina alla banca del CNEN e l'assalto 
contro l'Ufficio di collocamento di via Appia (fu gambizzato il 
direttore del servizio Retrosi). Pellegrini venne individuato la pri
ma volta dalla polizia nel marzo del '77, quando un «commando» di 
autonomi saccheggiò alcuni negozi dopo un assalto in armeria. 

Una lettera polemica del segretario romano del PSDI e la risposta del compagno Sandro Morelli 

«• * Verifica in giunta... per un titolo de «l'Unita»? 
-È venuto il momento di porre seriamente sul tappeto i pro

blemi delle relazioni tra i due partiti». Questa la sintesi contenu
ta in una delle frasi conclusive della lettera che il segretario del 
partito socialdemocratico romano, Zavaroni, ha inviato giorni 
fa al segretario comunista Sandro Morelli. Gilberto Zavaroni 
l'ha scritta, chiamando in causa anche «l'Unità» (alla cui reda
zione non è peraltro mai arrivata), dopo il congresso del PSDI 
romano, per sottolineare che il rapporto politico tra i due partiti 
che sono insiemi nella coalizione che guida il Campidoglio è 
giunto ad uno stato che si può definire «grave». Anche se — 
afferma ancora — la «maldicenza» dei comunisti verso il PSDI 
non è certo -sufficiente» per far venir meno le condizioni di 
stabilità della giunta di sinistra al Comune di Roma. 

A riprova della «maldicenza», il segretario Zavaroni cita il 
titolo con il quale la Cronaca romana de «l'Unità» riportava gli 
scontri tra le correnti (per un momento anche fisici) avvenuti in 
sala nell'ultima giornata dei lavori del congresso romano. Dice 
Zavaroni: «Un tafferuglio tra delegati, cosa naturale in un con
gresso socialista, basta a far parlare di rissa su un titolo delTUni-
tà», per poi concludere: «È intollerabile il tono che voi comunisti 
usate quando parlate del PSDI, e la ricerca da parte vostra di 
sottolineature negative per mostrare resistenza di divisioni nel 
nostro gruppo dirigente, per poterlo bollare di non essere un 
interlocutore valido nell'area della sinistra nella nostra citta». 

A Zavaroni risponde il segretario comunista romano Sandro 
Morelli con la lettera che pubblichiamo di seguito. 

Caro Gilberto, ho letto più di 
una volta la tua lettera (della 
quale ho saputo prima dai gior
nali che per averla ricevuta) e, 
infine, ho dovuto trarre la con
clusione che gli addebiti che ci 
rivolgi siano essenzialmente le
gati al modo col quale alcuni 
organi d'informazione (oltre a 
«l'Unità») hanno rappresentato 
alcuni aspetti del vostro Con
gresso. 

E così? Mi pare proprio di sì, 
dato che prima del vostro Con
gresso questa questione non ci 
era stata posta in nessuna for
ma e circostanza. Per di più 
(correggimi se sbaglio) mi pare 
di aver dato nel mio saluto e in 
una mia dichiarazione pubbli
ca, una rappresentazione né ri
tuale né equivoca sullo stato e 
le prospettive dei nostri rap
porti a Roma. Ma allora, se è 
come sostengo, non ti pare che 

vi sia una sproporzione tra i 
fatti e l'esigenza solenne e pub
blica di chiarimento che tu po
ni? 

Nella lettera, fai riferimento: 
1) al titolo de «l'Unità» del 1" 
Maggio. Riconosco che esso ap
pare anche a me un po' rozzo e 
unilaterale, ma non ho (e non 
vorrò avere mai) l'abitudine di 
esercitare una sorta di censura 
•preventiva» ai nostri organi di 
stampa. Farò presente a «l'Uni
tà», quanto sto dicendo ora a te. 
Né più né meno; 2) ad una frase 
di «Video Uno». Non so che di
re. Riuscirete mai a credere che 
non possiamo né vogliamo né 
pretendere né richiedere (né 
quella redazione potrebbe ac
cettare né subire) qualsiasi for
ma preventiva o a posteriori di 
intromissione politica, sul ta-

5Ho e i giudizi che la redazione 
i quell'emittente esprime? 

Naturalmente, coi compagni 
che lavorano e sono impegnati 
in quella o in altre testate ab
biamo, per le vie ordinarie, rap
porti e consultazioni su que
stioni di carattere generale e 
quando richiesti od opportuni. 
Niente di più o di meno. Spero 
che nessuno consideri incredi
bile quanto dico. Anzi, forse sa
rebbe questo un buon argo
mento di discussione per cerca
re di comprendere meglio cosa 
sia, oggi, questo Partito Comu
nista. 

Infine la «questione Borzi». 
Hai usato toni molto pesanti, 
nella tua relazione, attorno alla 
funzione che in tale vicenda a-
vrebbe svolto il PCI, e alle a-
spettative che ne avrebbe trat
to. Ho evitato di polemizzare 
porgendo il saluto nostro al vo
stro Congresso così come (nes
suno vi ha fatto caso?) nessun 
dirigente del PCI e, in questo 
caso, neppure «l'Unità» hanno 
mai né direttamente né indi
rettamente prodotto alcun 
commento men che corretto at
torno alla vicenda. Anzi, la mia 
opinione è che la stessa «Unità» 
se ne sia occupata troppo poco 
e troppo tardivamente dato 
che, oggettivamente, a Roma la 
questione (soprattutto dal 
punto di vista del giornalismo 
politico) è tutt'altro che secon
daria. Non a noi, comunque, 
ma a Borri spetta, come è giu
sto, dire, spiegare, motivare. E 
questo è quanto è avvenuto. 

Ma, dato che tu hai voluto 
porre la questione, ci tengo a 
sottolineare che io ed il gruppo 
dirìgente del Partito romano 
abbiamo saputo delle intenzio
ni di Borzi e degli altri compa
gni pochi giorni prima che esse 
venissero rese pubbliche, «he 
esse ci sono state illustrate co
me il risultato di un travaglio 
lungo e profondo di coscienza e 
di responsabilità politiche, e 
che nulla, quindi, e stato chie
sto al PCI e nulla il PCI ha do
vuto o voluto promettere. Mi 
esprimo così, seccamente, per
ché sento orgoglio per la limpi

dità di questo passaggio «politi
co». Un orgoglio fatto di rispet
to verso Borzi e gli altri compa
gni ed anche, per gli stessi mo
tivi, verso il PSDI. Caro Gilber
to, ma di che, in sostanza, do
vremmo render conto? 

Ogni tanto qualcuno dice che 
deve verificare il «rapporto con 
noi», che ci vuole un «chiari
mento» e così via. 

Il PCI, pazientemente e sen
za sufficienza, ma davvero, 
sempre, in un rapporto di ri
spetto reciproco (questo ce lo 
riconosci?) non si è mai sottrat
to e non si sottrarrà mai a que
ste sollecitazioni-

Ed anche in questo caso, sce
gli tu l'arma e il posto (non all' 
alba, né al tramonto per favore, 
perché sono reduce da un'in
freddatura). Ma è di questo che 
ha bisogno la città? Dovremmo 
rifuggire sempre più, a me sem
bra, dalle schermaglie che pos
sano apparire propagandisti
che o dettate da opportunità 
interne. 

E vero (e Ilio detto): sia dal 
vostro Congresso che da quello 
del PSI, nel merito, sono venu
te sia idee e proposte interes
santi, sulle quai sono possibili 
convergenze ancora più ampie, 
sia osservazioni e considerazio
ni critiche, per lo più relative al 
quadro generale dei nostri rap
porti. Anche noi pensiamo che 
sia opportuno, insieme, ricerca
re le condizioni per dare più 
slancio, vigore e brillantezza al
la comune azione di governo, 
cercando di recuperare nella 
quotidianità e nel progetto le 
ragioni profonde che l'hanno 
motivata, le quali, malgrado i 
recenti sviluppi nazionali e re
gionali, hanno pur sempre un 
valore grande e profondo nella 
città e per la città. Questo vo-

Sliarno discutere ogni giorno e 
all'interno dell'azione comu

ne in reciproco rispetto, guar
dando alla sostanza dei proble
mi per i quali la città guarda a 
noi e sapendo guardare con co
raggio alla prospettiva di go

verno della sinistra a Roma e in 
Italia. Il confronto, se formale e 
propagandistico, francamente 
ci interessa meno anche se, co
me sempre, siamo pronti e sen
tiamo di avere le carte in regola 
dinanzi ad ogni esigenza di 
chiarimento. Certo, ci sembre
rebbe buffa e incomprensibile 
la richiesta di una verifica poli
tica e programmatica dopo la 
recente e significativa approva
zione del bilancio! Ma questa 
richiesta, se capisco bene, non è 

la vostra ma di chi semmai do
vrebbe verificare se non sia fi
nalmente venuto il momento di 
sottrarre la Regione ai fatti «in
quietanti» e «negativi» che mo
strano «visioni privatistiche» e 
«concezioni del potere* che non 
vanno bene. 

Il giudizio non è il mio, e il 

B'ornale che Io riporta non è «1* 
nità». Ma chissà che il PCI, 

prima o poi, non debba rispon
dere anche di questo? Coraial-
m*n,e Sandro Mor«W 

/ / nostro dovere 
di informare 

È davvero singolare che per polemizzare con il PCI il segre
tario romano dei socialdemocratici abbia pensato di prende
re come spunto il tìtolo deW'Unità» (testuale: 'Nel PSDI i 
contrasti finiscono nella rissa'), dal momento che quel titolo 
non esprimeva una valutazione politica bensì conteneva la 
notizia scaturita quel giorno dal Congresso del PSDI. Altri 
giornali hanno inratti optato per titoli analoghi. 'Paese Se
ra»: 'Nell'ultima giornata volano pugni e si chiedono poltro
ne»; »la Repubblica»: 'Roma, schiaffi e spin toni, poi rientra la 
dissidenza»; 'Gazzettino del Lazio» della RAI: 'Dallo scontro 
politico allo scontro fisico.*». Forse il segretario socialdemo
cratico ritiene che 'l'Unità» — in quanto testata di partito — 
non sia contemporaneamente ut* organo di informazione, 
legato come gli altri al dovere di fornire notizie ai propri 
lettori? Oppure Gilberto Zavaroni confidava—e perché mai? 
— in una sorta di autocensura del nostro giornale? 

Significativo è il fatto che il segretario socialdemocratico 
non abbia inoltrato il proprio reclamo direttamente al-
V'Unità»: evidentemente è di altra natura la vera sostanza 
della polemica, sulla quale interviene puntualmente il segre
tario della federazione comunista romana. Ma vogliamo an
che dire che ci dispiace e ci sorprende il fatto che il compagno 
Morelli definisca a sua volta «un po' rozzo e unilaterale» il 
titolo delV'XJnità». Una domanda: se, per assurdo, volassero 
pugni in un congresso comunista, qualcuno pensa che I quo
tidiani non dedicherebbero alla notizia 11 titolo? E la 'rozzez
za» da quale parte starebbe? 

M . C 

Dopo le due bombe della 
serata di venerdì nell'amba
sciata honduregna e nell'uf
ficio culturale Italia-USA, 
nemmeno la notte è passata 
tranquilla. Un chilo e mezzo 
di polvere da mina ha fatto 
saltare l'ingresso di un depo
sito di materiale elettronico 
della multinazionale USA 
Face Standard ITT in via 
Gregorio VII, provocando 
seri danni allo stabile, non
ché a sette autovetture. Gli 
abitanti di tutta la zona, fino 
a San Pietro, sono stati sve
gliati in piena notte, e decine 
di chiamate sono arrivate 
contemporaneamente al 
«113». 

A differenza degli altri due 
attentati, la bomba alla Face 
Standard non è stata riven
dicata. Ma praticamente — 
sospetta la polizia — la firma 
è la stessa, quella di un fan
tomatico «Gruppo comuni
sta per l'internazionalismo» 
sigla solo in parte nuova, che 
si è fatta avanti (leggermen
te modificata) anche in pas
sato per azioni indistinta
mente contro obbiettivi sta
tunitensi, o contro paesi al
leati degli USA. Già in occa
sione della visita di Reagan a 
Roma, e durante le fasi «cal
de» della politica estera sta
tunitense, erano arrivati 
puntuali altri attentati dina
mitardi, firmati di volta in 
volta con sigle del tipo 
«Gruppi comunisti interna
zionalisti», «Gruppi comuni
sti per l'internazionalismo 
proletario», «Ronde proleta
rie per l'internazionalismo 
proletario». 

Probabilmente oggi la po
litica USA nei paesi del Cen
tro e Sudamerica, soprattut
to Nicaragua e Salvador, ha 
fornito di nuovo elementi a 
questi ignoti dinamitardi. 
Emblematica è stata la scel
ta dell'Honduras, il paese ac
cusato di aver fornito la «ba
se d'appoggio» alla politica 
d'interferenza degli ameri
cani nel Salvador. 

Anche l'attentato contro il 
magazzino della multinazio
nale elettronica Face Stan
dard, già presa di mira negli 
anni di piombo con ferimen
ti di dirigenti e «sabotaggi», 
andrebbe inquadrato, quin
di, nello stesso ambito. Due 
violente esplosioni, all'ango
lo tra via Gregorio VII e via 
Carlo Zucchi, hanno divelto 
la serranda del magazzino ed 
una finestra dove hanno se
de gli uffici. I danni sono no
tevoli, anche perché le defla
grazioni hanno mandato in 
frantumi tutti i vetri dei ca
seggiati vicini, mentre sette 
autovetture sono state lette
ralmente sollevate. Gli ordi
gni sono stati analizzati da
gli artificieri, secondo 1 quali 
si trattava di bombe rudi
mentali, fabbricate con pol
vere da mina e micce a lenta 
combustione. Anche le strut
ture murarie dell'edifìcio 
della Face Standard sareb
bero limaste compromesse. 

Sugli episodi stanno inda
gando la Digos ed il Reparto 
operativo dei carabinieri. Ma 
per il momento c'è l'unico e-
lemento della rivendicazione 
per l'attentato nell'amba
sciata e nell'ufficio degli 
scambi culturali. Si trattava 
di una voce di donna dal tim
bro «forzatamente» anglo
sassone. 

•."VA'••$?*» 
«fili I i t i . 
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La donna è impazzita dal dolore credendo di aver perduto il bambino 

Neonato tatto credere morto alla madre 
è stato venduto dallo zio a una signora 

Incriminati dal magistrato, dottoressa Gerunda, i protagonisti dell'allucinante vicenda - Il piccolo è stato abbandonato 
anche da chi lo aveva adottato ed è fìnito in mano ad una balia - Dietro questa storia anche un rapporto omosessuale 

C'è un bambino fatto cre
dere morto alla madre al 
momento della nascita, poi 
venduto ad una ricca signo
ra in cerca di figli da adotta
re ed, infine, abbandonato in 
mano ad una balia, al centro 
di questa amara vicenda, do
ve dramma si aggiunge a 
dramma. Pur di non farlo 
nascere, Carlo Capuozzo, 40 
anni, napoletano, emigrato a 
Roma in cerca di occupazio
ne, un giorno di 10 anni fa 
prese a pugni e a calci sua 
sorella Carmela. Emigrata 
anche lei, a Roma faceva la 
domestica presso una fami
glia. 

Quel bambino, frutto della 
relazione tra Carmela e l'uo
mo al quale Carlo da tempo 
era legato, avrebbe rappre
sentato un ulteriore, troppo 
pesante problema, per que
sta sua omossessualltà già 
tanto sofferta. L'identità di 
questo uomo, che insieme al 
Capuozzo faceva 11 camerie
re in un ristorante del centro 
storico, è tuttora mantenuta 

sconosciuta dagli Inquirenti, 
che ieri, in seguito a lunghe 
indagini effettuate dal diri
gente del commissariato di 
Primavalle, Gianni Carneva
le e dal capitano di Polizia 
Nicola D'Angelo, hanno e-
messo ordini di comparizio
ne oltre che per Carlo Ca
puozzo, per Annamaria Fer
rara (la donna alla quale sa
rebbe stato venduto il bam
bino) e per Benito Ventucci, 
con il quale, all'epoca in cui 
si svolsero i fatti, la Ferrara 
aveva una relazione. 

I tre sono stati incriminati 
a piede libero dal sostituto 
procuratore della Repubbli
ca di Roma, Margherita Ge
runda, titolare dell'inchiesta 
sul traffico di bambini, che 
ha già portato all'emissione 
di 7 ordini di comparizione a 
seguito delle indagini svolte 
dalla Polizia presso 11 Centro 
italiano di difesa della don
na. L'accusa è di aver altera
to lo stato civile di un neona
to. 

Carlo Capuozzo, che 10 

anni fa a Roma divideva la 
stessa casa con Carmela e 
con l'uomo al quale era lega
to, fece intendere alla sorella 
che il bimbo era nato morto, 
quando in realtà, subito do
po la nascita, era stato cedu
to da lui alla signora Ferra
ra, titolare di una serie di 
proprietà nel centro storico. 

Questa signora e il suo uomo 
Benito Ventucci, denuncia
rono all'anagrafe il neonato 
come proprio figlio. Carmela 
Capuozzo, subito dopo il par
to, credendo che 11 suo bam
bino fosse morto, cominciò a 
soffrire di disturbi mentali. 
Passò da una casa di cura al
l'altra, fin tanto che, in se-

Ruba la moto a un ragazzo: 
preso subito dopo la rapina 

Aveva rubato la moto minacciando il giovanissimo pro
prietario, un ragazzo di 18 anni, con una pistola. Qualche ora 
più tardi una volante della polizia lo ha rintracciato e arre
stato in via Prenestina mentre viaggiava ancora sulla poten
te «Laverda». Si chiama Fabio Romeo, ha 17 anni ed è finito 
più volte in carcere per furti e rapine. In tasca gli agenti gli 
hanno trovato una Beretta rubata. 

Con quella Ieri pomeriggio, poco dopo le 18 inviale dell'Ar
tigianato all'Eur si era avvicinato ad Alberto Bauzullo, 18 
anni, obbligandolo a consegnargli la moto. 

gulto all'approvazione della 
legge 180 sui manicomi, ven
ne dimessa. Da allora di lei 
non si ha più alcuna notizia. 
. Gli inquirenti sono ora 
sulle sue tracce nel tentativo 
di aggiungere altre impor
tanti tessere ad un mosaico 
già troppo pieno di drammi e 
sofferenze. La incredibile vi
cenda venne scoperta dalla 
Polizia quando la signora 
Ferrara, interrotta la rela
zione con il Ventucci e sposa
tasi con un altro uomo, affi
dò alle cure di una balia il 
figlio «adottivo», dopo averne 
dato alla luce uno proprio. 

Annamaria Ferrara, Beni
to Ventucci e Carlo Capuoz
zo sono già stati interrogati. 
Proseguono, Invece, le ricer
che di Carmela Capuozzo, di 
cui da tanti anni non si ha 
più notizia. Il suo racconto 
potrebbe fornire agli inqui
renti altri importanti ele
menti per far luce su questa 
drammatica vicenda. Le in
dagini, avvolte nel più stret
to riserbo, proseguono e non 

sono esclusi ulteriori svilup
pi. Preziosa per gli inquirenti 
sarà anche la testimonianza 
dell'uomo, con il quale Carlo 
Capuozzo aveva una relazio
ne e la cui identità è mante
nuta ancora sconosciuta da-
gli investigatori. SI sa sol-

into che Carlo lo aveva in
contrato nel ristorante del 
centro storico, dove faceva il 
cameriere e che abitava con 
lui assieme alla sorella. 

Questa incredibile storia è 
collaterale all'inchiesta sul 
traffico di bambini scoperto 
mesi fa nella capitale, di cui 
era protagonista un Centro 
di difesa della donna diretto 
dalla marchesa D'Avola. Al 
CIDI si rivolgevano madri 
che non erano in grado di so
stenere da sole i propri bam
bini. Il centro, dopo qualche 
tempo, assicurava loro di a-
verli sistemati nei befotrofl. 
In realtà — così sostiene 1* 
accusa — li aveva venduti, 
con laute cifre, a donne che 
erano in cerca di figli da a-
dottare. 

p. sa. 

Il Lazio crocevia di interessi illegali 
I dati forniti dall'ultimo 

rapporto Censis sono una 
chiave preziosa per entrare 
più a fondo nel pianeta della 
criminalità organizzata. Il 
Lazio ha 11 primato italiano 
dei tossicodipendenti (70.000 
casi accertati); intorno a loro 
ruota un enorme «business»: 
100.000 lire giornaliere per 
procurarsi le dosi moltipll
cate per 70.000 fanno 7 mi
liardi al giorno e 2.500 mi
liardi l'anno. Un fiume enor
me di denaro che scatena 
lotte per il controllo del mer
cati e feroci regolamenti di 
conti, alimenta attività e 
traffici paralleli, spesso co
perti dai crismi della legali
tà. Fino a qualche tempo fa 
.si parlava di segnali inquie
tanti, oggi sono certezze. 

C'è la relazione del procu
ratore generale Franz Sesti 
sulla situazione nella pro
vincia di Roma con la descri
zione accurata dell'influen
za, i prolungamenti, gli in
trecci delle diverse organiz
zazioni criminali (mafia, ca
morra, cosche locali), che nel 
volgere di pochi anni hanno 

Così l'industria del crimine 
ha messo radici in provincia 

Anzio, Fondi, Tivoli e Cassino le «zone calde» della delinquenza organizzata - Un 
intreccio di traffici sulla direttrice Napoli-Roma - Quattro convegni del PCI 

sostituito e assorbito i vecchi 
clan della mala romana e la
ziale. Ci sono poi le cifre su 
droga, delitti, appalti forniti 
dall'ex capo della polizia Co-
ronas. 

Tra pochi giorni (23-24 
maggio) la Regione Lazio 
terrà la sua conferenza sulla 
criminalità: da più di un an
no una commissione regio
nale antimafia sta racco
gliendo dati sui fenomeni 
criminali. C'è il rischio, però, 
che le conoscenze acquisite 
diventino solo materiale di 
dibattito, stanche ripetizioni 
di petizioni di principio: la si
tuazione richiede, al contra
rio, atti di governo per sbar

rare la strada a penetrazioni 
ben più consistenti. 

I comunisti del Lazio han
no elaborato per l'appunta
mento regionale un pacchet
to di misure, studiate e di
scusse in numerose iniziati-. 
ve locali. Anzio, Fondi, Tivo- ; 

li e Cassino sono state sedi di 
convegni del PCI sui proble
mi della lotta alla criminali
tà. La scelta di queste quat
tro città non è casuale. Il li
torale romano, in particolare 
Ardea e Pomezia, è stato de
finito da Coronas «zona cal
da». Nel luglio di tre anni fa 
killers sconosciuti assassi
narono, vicino ad Ardea, Re
nato Castellani e Gianfranco 

Borzoi; la loro auto venne 
crivellata dai colpi. Poco do
po toccò a don Ciccio Canale, 
considerato un capo della 
•nuova camorra» e a Gian
franco Fares, vigile urbano 
caduto sotto i colpi di un fu
cile a pompa in un attentato 
di tipico stile mafioso. 

Fondi e l'intero sud"Ponti
no sono un crocevia obbliga
to per qualsiasi traffico, le
gale e illegale: qui passano 
grosse arterie di collegamen
to tra Roma e Napoli, ci sono 
i porti di Formia e Gaeta, c'è 
il grande mercato ortofrutti
colo di Fondi, spesso in odo
re di attività illecite. Droga, 
speculazioni edilizie e racket 

delle estorsioni, le attività 
criminali più fiorenti: a Ter-
racina nell'estate dell'82 ci 
furono ben 20 attentati con
tro persone e cose; a Scauri il 
19% dei commercianti e im
prenditori ha dichiarato ri
spondendo ad un questiona
rlo della sezione locale del 
PCI, di essere stata vittima o 
testimone di episodi di ta
glieggiamento. 

La zona di Cassino, come 
il sud Pontino, sembra esse
re entrata nelle mire delle di
verse fazioni della camorra: 
un anno fa venne applicata 
nel Cassinate la legge anti
mafia con la richiesta di in
vio al soggiorno obbligato di 

53 persone. In questa città a-
vevano sede le maggiori dit
te costruttrici implicate nel
lo scandalo dell'Iacp di Pro
sinone, una brutta storia di 
appalti truccati e tangenti 
per centinaia di milioni, che 
ha portato in carcere politici 
e amministratori di primo 
piano. Ed infine Tivoli con 11 
suo terribile cocktail di traf
fico della droga (si è calcola
to che il 40% dell'eroina di
retta a Roma proviene dal 
triangolo Tivoli-Villalba-
Guidonia), eversione nera e 
sequestri di persona. ' 

La valutazione di questi e 
altri fatti si presta a inter
pretazioni controverse: «Ci si 
deve però rendere conto — 
ha detto Franco Ottaviano, 
responsabile regionale del 
PCI per i problemi dello Sta
to — che il Lazio, con il suo 
enorme traffico di droga, è 
diventato uno dei mercati 
più appetibili. Le risposte de
vono essere adeguate alla 
gravità della sfida*. 

Luciano Fontana 

«Si è trattato di una zuffa e in queste occasioni c'è chi mena e 
anche chi, nella confusione, se ne torna a casa con due orologi, il 
suo e quello slacciatosi dal contendente!. Con questa pesante me
tafora l'ex presidente della giunta regionale. Bruno Landi, ha per 
la prima volta «spiegato» pubblicamente la sua recente defenestra
zione politica. Ha scelto l'assise del congresso regionale nell'ora dì 
punta e ha strappato una vera e propria ovazione. Evidentemente, 
al di là di correnti e di poltrone, dentro al PSI non è stato affatto 
apprezzato il metodo scelto di «usare* l'istituzione per beghe di 
carattere interno. Del resto sul tema Regione si erano soffermati 
quasi tutti gli oratori, con accenti estremamente critici: da Poido-
mani che ha individuato «le cause di inefficienza, non certo a 
demeriti personali, ma a ragioni strutturali e politiche», a Sodano, 
a Struffi, presidente della provincia di Latina, il quale ha definito 
la Regione Lazio una delle più arretrate sul processo di delega. 

Natalini, infine, capogruppo del PSI al Campidoglio, ritiene 
necessario e doveroso «un check-up per sapere qua! è oggi il ruolo 
dei socialisti alla Regione e cosa si propongono, ma soprattutto per 
capire cosa fa la DC sulla sanità, un tema su cui l'insoddisfazione 
è totale, anche perché in questo campo l'istituto regionale ha tutte 
le responsabilità finanziarie e programmatone. La DC — ha pro
seguito Natalini — ci vuole far cuocere fino all'85 per addossarci 
poi tutte le responsabilità di fallimento ed errori». 

E proprio sui rapporti con la Democrazia cristiana, sull'espe
rienza delle giunte bilanciate e sul confronto con il PCI che si è 
sviluppato maggiormente il dibattito, mostrando un PSI tormen-

Il congresso del PSI 

«Ma la DC non 
è un alleato 

ideale» 
tato e contraddittorio nella comune e dichiarata aspirazione a 
un'improbabile unitarietà. «Non possiamo trovare tutti i nemici a 
sinistra — ha esordito Landolfì —. Quando il nostro partito assu
me una posizione equilibrata, anche i toni della polemica tendono 
a sdrammatizzarsi. Del resto il pentapartito non può essere eter
i z z a t o e il PSI non può rinunciare alla politica dell'alternativa». 

Tema, questo, ripreso subito da Sodano il quale ha proposto una 
«sfida leale» ai comunisti: dobbiamo dire — ha affermato — di 

essere contrari alla rottura delle giunte di sinistra, contrari alla 
rottura dell'unità sindacale; dipende anche da noi, dalle nostre 
risposte, l'esito della fase attuale. 
• E Natalini: «Il PSI è uno solo e univocamente vuole innestare un 

processo riformista, fare polemica solo con il PCI ci fa correre il 
rischio di essere risucchiati nell'area moderata e conservatrice*. 

Come si vede le posizioni sono molteplici e forse in questo 
congresso regionale, più che in quello recentissimo della federazio
ne romana, sono emerse le voci «alternative* e di dissenso anche 
rispetto alla relazione «unidirezionale* di Miotto. I dubbi e le 
preoccupazioni sono tanti pure sul reclutamento e la formazione 
dei quadri (no al tesseramento da postal-market, è stato detto), 
sull'organizzazione intema, sul raccordo che i socialisti ammini
stratori al Comune, alla Provincia e alla Regione dovrebbero istau
rare nell'interesse della gente, delle istituzioni e della stessa demo
crazia. Ma le spartizioni sussistono e corrispondono ai tre leader 
laziali: Dell'Unto (con il supposto 28.5% delle preferenze dei 400 
delegati), Santarelli (con il 25,5%) Marianetti (con il 24%) e la 
Sinistra (con il 17,5%). 

Al congresso socialista hanno portato il loro saluto il sindaco di 
Roma, Vetere, e il segretario regionale del PCI, Giovanni Berlin
guer. Questa mattina per acclamazione dovrebbe essere eletto il 
nuovo segretario regionale Antonio Signore, «santarelliano* che ha 
parlato in tarda serata. 

Anna Morelli 

Il piano per un «carcere sanitario» 

Al S. Camillo medici 
contro il ministero: 

non vogliono detenuti 
La Questura: «Ma a Roma 
manca un centro speciale» 

La polemica è rovente: 50 medici del S. Camillo, aderenti 
all'ANAAO, si sono riuniti per manifestare contro il piano 
messo a punto dal ministeri di Grazia e giustizia e dell'Inter
no che prevede l'istituzione nell'ospedale romano di una se
zione speciale, all'interno del reparto di chirurgia, di una 
ventina di posti-letto riservati esclusivamente al detenuti. 
Nel giorni scorsi un documento sottoscritto da un centinaio 
di sanitari esprimeva le stesse proposte. Obiettano i medici: 
«Che senso ha togliere spazio ad un reparto dove la richiesta 
di posti-letto è già superiore alle reali disponibilità tanto che 
siamo costretti a mettere 1 malati nelle corsie? E allora quale 
spazio riservare ai detenuti, che — come osservano al mini
stero di Grazia e giustizia, alla Direzione generale delle car
ceri — sono cittadini come gli altri e come tali devono usu
fruire dell'assistenza sanitaria nelle sue varie specializzazio
ni, così come, del resto prevede, la legge sanitaria naziona
le?». 

I detenuti al S. Camillo, così come in tanti altri ospedali 
romani e italiani da tempo vengono ricoverati non appena le 
strutture sanitarie funzionanti all'Interno delle varie carceri 
si rivelano insufficienti a curare le malattie dalle quali sono 
affetti. Attualmente sono una decina in questo ospedale i 
carcerati ricoverati nei vari reparti. Per ognuno di loro è 
prevista mediamente una sorveglianza di 10 agenti al giorno. 
Per ogni turno, infatti, devono essere impiegati due uomini 
della polizia. 

Dicono in Questura: è una situazione ormai diventata in
sostenibile sia per i nostri agenti sia per gli altri ricoverati, 
costretti a convivere con detenuti e poliziotti, con tutti i pro
blemi non solo di ordine psicologico ma anche di sicurezza 
che ne derivano. «Spesso e volentieri negli ospedali romani — 
dicono ancora in Questura — si sono verificati episodi di 
fuga da parte dei carcerati lì ricoverati, che per fortuna fino
ra non hanno mai messo a repentaglio l'incolumità fisica 
degli altri pazienti, a differenza di quanto è accaduto in altri 
ospedali italiani*. 

Per i 20 detenuti che mediamente ogni giorno sono ricove
rati nelle case di cura e negli ospedali romani la Questura 
occupa oltre 300 uomini. Si tratta di forze che vengono sot
tratte ad altri servizi operativi. Sarebbero, Invece, necessari 
meno di 150 agenti per sorvegliare 1 detenuti nella sezione 
speciale che si vorrebbe istituire al S. Camillo, sulla quale 
però, si discute da decenni senza arrivare a soluzione. In altre 
città, invece, soluzioni sono state trovate: a Torino funziona 
da tempo un reparto apposito all'interno dell'ospedale «Le 
Mollnette», a Napoli presso il «Cardarelli* è stata istituita una 
sezione riservata ai detenuti. 

•Il bilancio che finora possiamo trarre da queste esperien
ze è positivo: gli ammalati sono stati liberati da un problema 
di ordine psicologico e da preoccupazioni di sicurezza e i 
detenuti così sono tenuti più sotto controllo», dicono alla 
Direzione generale delle carceri. 

Ma perché proprio al S. Camillo si pensa di ripetere lo 
stesso esperimento già attuato a Torino e a Napoli? La spie
gazione di questa scelta sta nel fatto che questo è uno degli 
ospedali romani più fornito delle varie specializzazioni. 

•L'Idea è giusta — dice il prof. Tripodi, primario di medici
na generale al S. Camillo — ma il problema è un altro: la 
sezione del reparto di chirurgia destinata dal piano del mini
stero di Grazia e giustizia ad ospitare i detenuti è collocata 
proprio al centro della struttura ospedaliera. Non sarebbe 
allora meglio istituirla presso un padiglione completamente 
abbandonato dell'ospedale Spallanzani, peraltro attiguo al S. 
Camillo?*. 

Per ora non c'è alcuna delibera dell'USL che sancisce l'isti
tuzione di questa sezione per carcerati. Un mese fa una riu
nione del comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza 
pubblica è stata appositamente dedicata a questo problema. 
Ed un incontro, alla luce della recente protesta dei medici, è 
stato chiesto dal Presidente dell'USL RM/16, Iliano France-
sconi, al Prefetto. 

Paola Sacchi 
NELLA FOTO: l'ospedale S. Camillo 

Sede nuova 

C'è anche 
un teatro 
nella IX 

circoscri
zione 

Non è solo uno sportello 
per rilasciare certificati, ma 
un vero servizio polivalente 
aperto alla cittadinanza. 
Questo, in sintesi vuole esse
re la nuova sede della IX Cir
coscrizione in via Fortifloc-
ca, nell'area di villa Lazzari-
ni inaugurata Ieri mattina. 
La sede, acquistata nel 1979, 

"è stata completamente ri
strutturata per la spesa com
plessiva di cinque miliardi e 
mezzo. 

Alcuni dati essenziali: la 
superficie disponibile è au-. 
mentata del doppio — ri
spetto alla vecchia sede — 
passando dai precedenti 
2.000 metri quadri agli oltre 
3.500 attuali. A questi vanno 
aggiunti i sei ettari di parco 
di villa Lazzaroni che saran
no aperti ai cittadini. All'in
terno dell'area c'è anche una 
scuola con 24 aule, un tempo 
privata e che ora è acquisita 
dal Comune. Nella stessa se
de è stato creato un teatro 
per oltre 300 posti a sedere 
che sarà utilizzato per inizia
tive culturali del quartiere. 
Non manca nemmeno un 
parcheggio, per più di 200 
macchine. 

«La sede della IX Circo
scrizione — ha detto l'asses
sore Bencini durante l'inau
gurazione — rappresenta un 
esempio significativo di 
quello che negli anni 80 deve 
essere la Circoscrizione; un 
organismo ed un luogo dove 
ci si può rivolgere non sol
tanto per certificati, autoriz
zazioni ed altre pratiche bu
rocratiche, ma soprattutto 
per usufruire di servizi che 
l'ente locale offre e per parte
cipare attivamente alla vita 
sociale del proprio territo
rio». 

PROPOSTE CASA CE.SVI.CO. 
sud 

Appartamenti con rifiniture 
accurate comprendenti: porte 
interne in noce, portone ini co* 
razzati, videocitofono, riscal
damento autonomo a gas con 
produzione di acqua calda, 
lavori in corso, consegna luglio 
85. 

Appartamento tipo B: salone, 
camera, cucina, bagno, balco
ne, mq. 73.30, costo per mq. 
Lit. 900.000, mutuo Ut. 
26.000.000, tasso 13,507<fion 
indicizzato. 
Appartamento tipo C: mono- ' 
camera, angolo cottura, bagno. 
balcone, cantina, a partire da 
Lit. 35.000.000 pagamento 
personalizzato. 

Appartamento tipo A: 3 carne- 5 0 0 0 disponibili appartamenti 
re, salone, doppi servizi, canti- <" t a 9"° «-«verso. 
na, mq. 120 circa costo per 
mq. Lit. 900.000, mutuo Lit. HM*+r\*nrr\*r\v%rl*\ 
49.000.000, tasso 13,50% non MOnterOtOnCIO 
indicizzato, quota contanti di-

.fazionata. Appartamenti 2/3 camere, 

Soggiorno, cucina, doppi servi
zi, cantina, posto auto, giardi
no, costo Lit. 700.000 per 
mq. mutuo agevolato Lit. 
30.000.000, tasso dal 5,50% 
quota contanti dilazionata, la
vori in corso consegna marzo 
85. 

Tor bella 
monaca 
Appartamenti 2/3 camere, sog
giorno, servizi, cucina, cantina, 
posto auto coperto, costo per 

mq. Lit. 790.000 mutuo age
volato ventennale Lit 
30.000.000 tasso dal 5.50% 
quota contanti dilazionata, la
vori in corso, consegna marzo 
85. 

Colle fiorito 
di Guidonia 
Appartamento: superfice utile 
mq. 84, logge mq. 16.50 su-
perf ice vendibile mq. 116 circa 
costo complessivo Lit.600.000 
al mq.. consegna immediata 
mutuo agevolato dal 5,50% 

Aderenti alla 
LEGA NAZIONALE DELLE 
COOPERATIVE E MUTUE 

CE.SI/LCO. 
Centro Sviluppo Cooperativo 
P.zza Dante, 12-Roma 
tei.: 734120/7315660 
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Dal 6 
al 12 maggio 

La Grecia a Teatro 
Il ciclista di Dettaglia 
Video all'Executive 

Monserrat Caballé 
Prétre per Debussy 
Blake Edwards e le donne 

L'UNITÀ / DOMENICA 
6 MAGGIO 1984 

Franco Piruca mostra 
allo specchio 
la sua nostalgia 
• FRANCO PIRUCA - Galleria 
LA TARTARUGA, piazza Mi-
gnanelli 25; ore 17-20. 

Se la radice del modo di di
pingere di Franco Piruca stia 
davvero, come scrive Maurizio 
Calvesi, in Giorgione, io non sa
prei; ma è vero che tale modo 
segue un rallentato e pacato 
pulsare, è la riconquista pole
mica di una nuova «...lentezza 
di tempi poetici, memoria!-
mente evocativi, di tempi idea
tivi, ma anche di tempi esecuti
vi (in sintonia con la durata 
della memoria) 

Ma, così, la pittura potrebbe 
vivere il presente soltanto in 
nostalgia, ricordando l'antico? 
Essere «anacronista» e null'al-
tro? Su questo fine e approdo 
di Piruca ho molti dubbi. A me 
sembra un pittore che soffra 
maledettamente di un vuoto 
del presente e che il panico esi
stenziale di tale vuoto lo spinga 

a vivere con i fantasmi dell'an
tico e della bella pittura italia
na, che è, in tempi orridi e di 
pragmatismo cannibale, una 
compagnia non disprezzabile. 

È un grande melanconico, 
forte e malato della sua solitu
dine e che cerca ossessivamente 
una sua icona laica che non si 
possa facilmente e subito con
sumare come immagine della 
vita nostra. Un pittore di tutto 
rispetto ma che rischia grosso 
nel suo esilio dal presente ina
bitabile umanamente ma che 
serra, ne sono certo, qualche ri
sposta vera alle sue domande 
vero sull'uomo e sul cammino 
suo. C'è un piccolo dipinto as
sai bello, attraente e angoscio
so, in questa mostra: è l'autori
tratto di un uomo assai serio e 
melanconico, precocemente 
vecchio, che si guarda in un 
grande specchio in un luogo che 
è un deserto. Dietro di lui, nello 
specchio di un armadio si vede 
una stanza con un bimbetto in 

Franco Piruca: particolare da «Figura allo specchio» 

un girello e di lato di là dalla 
finestra un vecchio stanco che 
va verso un cancello chiuso su 
un paesaggio calmo, molto ita
liano. Negli occhi dell'autori
tratto passa il flusso che va dal 
ricordo infantile alla prefigura
zione della vecchiaia. Non c'è 
niente altro se non questo 
sguardo allucinato e interro
gante nel volto molto umano e 
di tutti i giorni. 

In altri dipinti, come «La 
Madre e il Tempo», «Zefiro», 
«L'oracolo» e «L'esilio», il sogno 
della scena si arricchisce di dol
cezze e nostalgie ma il vuoto re
sta, quasi sempre reso strug
gente dal colorirsi di tramonto 

dell'immagine o dalla stermi
nata vastità ritmata di colline 
che appare nell'incontro tra il 
ragazzo (ancora un autoritrat
to?) e la giovane e bella donna 
in «L'esilio». Di consistente e di 
continuo nel vuoto c'è soltanto 
il moto degli affetti che di sé 
può colmare una stanza come 
un paesaggio infinito e imma
colato o con un treno che passa 
estraneo. Fermarsi all'icono
grafia non si può; ma se ci si 
mette a contemplare quel che 
combina lo scivolo crepuscolare 
della luce su queste finte scene 
della realtà del mondo, il vuoto 
è ancor più allucinante. 

Ho provato a ficcare tipi u-

mani che conosco e frequento, 
vigliacchi o coraggiosi come so
no, feriti e avviliti dal giorno 
dopo senza grandi speranze, 
dentro i quadri di Franco Piru
ca: è successo il finimondo! So 
che è ridicolo suggerire a un 
pittore vero cosa dipingere, so
prattutto se è un pittore che di
pinge scrupolosamente bene 
come Piruca. Ma cos'è mai che 
gli impedisce di parlare di noi 
come siamo in una qualsiasi ora 
di un qualsiasi giorno e di met
terci grandi o miserabili al po
sto delle sue figure antiche? 

Dario Micacchi 

• ENRICO BENAGLIA — Galleria «Il Narciso», via Alibert 25; 
fino al 24 maggio; ore 10/13 e 17/20, lunedi chiuso. 

Un dipinto grande con un ciclista e circa trenta acquaforti di 
complessa e raffinata tecnica che hanno per figura dominante 
queir «altro da sé» che il pittore Enrico Benaglia e un po' tutti noi 
teniamo chiuso dentro di noi, nel profondo, e lo teniamo serrato 
a chiave perché non parli e non faccia stranezze. 

È una figuretta, maschile o femminile, di quelle che i ragazzi 
ritagliano dai quaderni di scuola e Benaglia le lascia fare quel che 
vuole in libertà di fanciullo. Ne nascono immagini dolcissime e 
belle di liberazione, di sogno, di gesti minimi e leggeri come una 
piuma. Sulla riva del mare, in un bosco, in una casa qualsiasi, in 
città -ì in campagna. E per avere le stelle a portata di mano basta 
un piccolo specchio che le riflette. 

Ho visto il vecchio Savinio sorridere dopo aver accompagnato 
Benaglia fin sulla porta della Galleria della vita e dei sogni fanciulli: 
sogni ai quali dovremmo dedicare tutti almeno un'ora al giorno. 

• IDEE PER LA EX CENTRALE DEL LATTE — Via Turati, dal 
10 maggio, mattina e pomeriggio. 

Il comitato di occupazione «Centrale del latte» ha allestito una 
mostra documentaria fotografica sul tema «Spazi e manufatti di 
proprietà del comune di Roma abbandonati al degrado, inutilizza
ti. o assegnati a privati e ad associazioni con discutibile criterio». 

Una mostra da vedere e un'azione da sostenere perché gli 
artisti sono tra i primi a soffrire dei costi folli degli studi, dei 
materiali, dei locali per esporre. 

• NINO GIAMMARCO — Galleria «GuidArte». via Crescenzio 
46/A; fino al 26 maggio; ore 10/13 e 17/20. 

Col titolo «Sogni di poeta» Nino Giammarco qui presenta alcu
ne grandi e originali pitture su carta realizzate con un pastello 
americano in tubo che consente di lavorare rapidamente e sec
cando lascia una materia fresca e bellissima, dura come la pietra. 
Sono immagini realizzate dopo un soggiorno a New York dove la 
vocazione di Giammarco s'è rafforzata. 

Sul grandioso motivo plastico-morale della caraveggesca Vo
cazione di Matteo il pittore ha innestato l'immaginismo e la 
visionarietà di Giorgio de Chirico e Alberto Savinio. Ne sono nate 
delle pitture infuocate, furenti, con gigantesche figure umane. 
gesticolanti o in riposo, che sembrano attendere un nuovo Cristo 
che le chiami a una grande missione. Le immagini sono tra le più 
nuove e vere che di questi tempi si possano vedere. 

• VINCENZO SCIAME — Galleria «Trifalco», via del Vantaggio 
22/A; fino al 18 maggio; ore 10/13 e 17/20. 

Sciame è siciliano ma vive e lavora a Roma e ha dedicato a 
Roma un ciclo di dipinti e disegni, presentati da Antonello Trom-
badori, che figurano un'apocalisse alluvionale salita al collo di 
tutte le architetture sacre della città, è il vuoto, senza più umani. 
Qualche larva verde di donna guarda lo specchio. La pittura è 
sobria con certe belle e angosciose tonalità verdi di acque. In 
tutte le immagini una tensione morale, un'attesa di un segno che 
liberi Roma dall'alluvione. Sono metafore pittoriche di sicura in
venzione ma che non hanno sempre quella tensione nell'attesa 
che ci vorrebbe. 

• BRUNO CARUSO — Galleria «La Gradiva», via della Fontanel
la 5; fino al 24 maggio; ore 10/13 e 17/20. 

Forse, con la grande mostra della Secessione di Vienna che si 
sta preparando a Venezia, si capirà meglio la figura e il tipo di 
sguardo sul mondo di Bruno Caruso che qui presente le sue più 
recenti pitture. Disegnatore acutissimo, analitico fino all'osses
sione, accusatore del modo di vita borghese, Caruso è anche uno 
che fantastica sulla materia delle cose e sulla sua corruzione 
riuscendo a far filtrare il suo sguardo all'interno stesso della 
decadenza fin quasi all'inganno ottico. Crudele pittore della realtà 
continua a sorprendere. 

• UGO ATTARDI — Galleria «MR». via Garibaldi 53; dall' 11 
maggio al 3 0 giugno; ore 10/13 e 17/20. lunedì chiuso. 

Un tutto Attardi scultore, pittore e grafico con molte opere 
recenti apre la nuova sede della Galleria. I maschi possenti e 
conquistatori, discendenti da Pizarro. ma che hanno sempre una 
mutilazione o mostruosa mutazione da nascondere; le donne nere 
trionfanti e bellissime, plasmate in grandi e piccole sculture hanno 
reso inconfondibile il lavoro di Attardi sempre più misterioso e 
raffinato nella tecnica e nell'immaginazione erotica/violenta. 

• AMBROGIO TIRONI — Galleria Astrolabio, via del Babuino 
144; fino al 30 maggio; ore 10/13 e 17/20. 
• «Controfavole» ha chiamato questi suoi feroci e fantastici di
pinti Ambrogio Tironi che è presentato efficacemente da Marcello 
Venturoli. Immagini di «colazioni sull'erba», anzi di abbuffate, di 
un carnaio ridente e infernale, di una tristissima mitografia bor
ghese. Disegnatore che non perdona, quasi da «Nuova Oggettivi
tà». 

usica 

Lanni-Kocsis: 
un nuovo «duo» 
dal suono diverso 
• ACCADEMIA D'UNGHERIA 
— Domani alle ore 21, concerto 
in VIA GIULIA, del «Duo» Gloria 
Lanni-Albert Kocsis. In pro
gramma, «Sonate» per violino e 
pianoforte di Beethoven, Schu-
bert e Brahms. 

Gloria Lanni, protagonista, 
tempo fa, presso l'Accademia 
d'Ungheria, attraverso gli allie
vi della sua scuola, di due sera
te miranti a rivelare il timbro 
italiano della scuola ungherese, 
ritorna domani, nella stessa se

de dell'Accademia, con un af
fermato violinista ungherese: 
Albert Kocsis, ora particolar
mente attivo in Germania. 

Non andrebbe perduta l'oc
casione di ascoltare questo 
«Duo» straordinario, che già in 
passato ha avuto momenti di 
felice intesa artistica, impegna
to ora in famose pagine della 
letteratura per violino e piano
forte. Abbiamo avuto la fortu
na di sentire i due interpreti a 
Teramo, recentemente, presen
tati dalla Società dei concerti 

«Primo Riccitelli», ed è stato e-
mozionante rilevare come ab
biano delineato, attraverso il 
primo Beethoven (Op. 24, «Pri-

' mavera»), il primissimo Schu-
bert (Op. 137, n. 1) e l'ultimo 
Brahms (Op. 108), quasi una 
storia dei due strumenti che, 
suonando insieme, perdono e 
acquistano ciascuno qualcosa 
per dar vita, unitariamente, a 
un suono diverso. Quest'ansia, 
che è già negli stessi autori, rag
giunge un massimo di tensione 
nella Sonata di Brahms, più 
ricca di contrasti e sussulti, nel
la quale il pianoforte (non per 
nulla è acceso dall'arte musica
le e interpretativa di Gloria 
Lanni), con mille tranelli sem
bra voler far scontare al violino 
la sua «invadenza» sonora. 

Il concerto si concluderà con 
un bis. Chiedete, senz'altro, al 
•Duo» l'esecuzione delle Danze 
romene di Bartòk: non vi di
spiacerà (a noi è successo nel 
concerto di Teramo) essere tra
volti e scagliati in un'abbrezza 
fonica, che la Lanni e il Kocsis 
scatenano come un sogno pieno 
di luce o un incubo stralunato. 
(Erasmo Valente). La pianista Gloria Lanni 

• GEORGES PRETRE ALL'AUDI
TORIO — Il programma dedicato a ri
cordare Debussy, nel centenario del 
suo soggiorno a Roma, ha un colpo 
d'ala nel concerto in Via della Concilia
zione (stagione sinfonica di Santa Ceci
lia), diretto oggi (alle ore 18) da Geor
ges Prétre. Quattro capolavori sono sui 
leggìi dell'orchestra: «Iberia». «Jeux». 
l'cAprès midi d'un faune» e «La mer». 
Si replica domani e martedì. 

• MONTSERRAT CABALLÉ IN 
CONCERTO — L'illustre cantante sa
rà protagonista domani sera, al Teatro 
dell'Opera, di un concerto dedicato ad 
arie e brani famosi del repertorio came
ristico e melodrammatico. 

• DUE GIOVANI ALL'ASSOCIA
ZIONE «SCAGLIA» — Sono Albrecht 

e Jurik Breunninger, alle prese con pa
gine per violino e violoncello di Grieg, 
Ysaye e Dallapiccola. Il concerto è alle 
18, nella sede della Famiglia Piemonte
se (Corso Vittorio Emanuele, 24). 

• NUOVI SPAZI MUSICALI A CA
STEL SANT'ANGELO — Si inaugura 
martedì, alle 20 ,30 , la sesta Rassegna 
di musica contemporanea «Nuovi spazi 
musicali», promossa dall'Associazione 
Amici di Castel Sant'Angelo. Attesissi
ma, offre all'ascolto musiche in preva
lenza scritte ad hoc. Autori ed interpreti 
sono tra i più rappresentativi della nuo
va cultura musicale, li primo concerto, 
con la partecipazione del Trio di Como 
(viola e due violini) e del soprano Joan 
Logue presenta, in «prima» assoluta 
«Musica a tre» di Fausto Razzi, «Nairan-

I jana» di Ruggero Lolini e «Musica per 

una scena» di Mauro Bortolotti. In «pri
ma» per Roma, figurano «Ninnios» di 
Azio Corghi (per soprano e trio), e «Insi-
ght» di Ada Gentile. Completa il pro
gramma l'«Esercizio» per tre archi, di 
Aldo Clementi. I concerti dei Nuovi spa
zi hanno un ritmo settimanale e andran
no avanti, di martedì in martedì, fino al 
29 maggio (ma ce n'è uno anche il 25). 
Tutta la Rassegna sarà registrata e poi 
trasmessa da Radiotre, a cura di Paolo 
Renosto. 

• TORNANO GLI «OTTONI» — 
Sono quelli del David Short Brass En
semble che suona, mercoledì alle 
20.45. al Teatro Olimpico, per l'Acca
demia filarmonica. 

* GASTONE TOSATO AL GON
FALONE — Protagonista del concerto 

di giovedì (21.15) è il Coro polifonico 
romano, diretto da Gastone Tosato che 
presenta musiche di Palestrina, Da Vi
ctoria, Viadana, Croce e Hassler. 

• TUTTA VIENNA PER GELMETTI 
— Gianluigi Gelmetti dirige sabato un 
concerto al Foro Italico, incentrato sui 
grandi nomi della Scuola di Vienna. Di 
Webern sarà eseguita la «Passacaglia» 
op. 1 ; Salvatore Accardo sarà l'inter
prete del «Concerto» per violino e or
chestra dì Berg («in memoria di un an
gelo»); Schoenberg chiude fa panorami
ca viennese con il poema sinfonico 
«Petleas und Melisande», op. 5. Una 
volta tanto un programma del tutto lon
tano daH'àmbito del Settecento che, 
nel corso della settimana, è ambito in 
molti altri luoghi della musica, più per 
pigrizia che per ragioni esclusivamente 
culturali, (e. v.) 

opRock 

Happening di lusso 
all'Esperò 
Poi la break dance 
• TEATRO ESPERO — In 
via Nomentana prosegue oggi 
la rassegna di gruppi rock e folk 
organizzata da varie associazio
ni culturali romane per prote
stare contro la soppressione 
dopo le dieci di sera di alcune 
linee Atac e la chiusura di alcuni 
locali fra cui il Blackout e il Uon-
na. rendendo così ancora più 
difficile per i romani — dicono 
gli organizzatori — «vivere la 
notte» come ogni altra capitale 

europea. Oggi, dalle ore 18 in 
poi. si esibiranno il cantautore 
Stefano Rosso, il gruppo di mu
sica celtica irlandese Roisin 
Dubb, i Papagaio Azul. ed un 
gruppo di danze voodoo haitia
ne. 

• TEATRO CIRCO SPAZIO
ZERO — L'8 e il 9 in via Galva
ni due spettacoli della forma
zione americana di break dance 
One Step Ahead; la danza acro

batica inventata dai ragazzini di 
colore newyorkesi rappresenta 
qui da noi ancora motivo di cu
riosità. Dee-jay delle serate I' 
immancabile Marco Sacchetti. 
Inizio ore 2 1 . 

• SAINT LOUIS MUSIC CI
TY — Via del Cardello 3. Mar
tedì nell'ambito dell'appunta
mento settimanale con Black 
Market, proposto da Radio Cit
tà Futura, continua la rassegna 
«Lampi sull'acqua», proposta 
da Lorenzo Mango e Marco De 
Sanctis e dedicata a cinque gio
vani rappresentanti dell'arte vi
siva; questa volta sarà di scena 
il napoletano Aldo Di Domeni
co. < 

• EXECUTIVE CLUB — In 
via San Saba 11 martedì la se
rata tradizionalmente intitolata 
Heroes stavolta propone una 
festa in tema «dark» che va 
sotto il nome di Nocturne e che 
quindi, prevede musica di im
pronta esclusivamente new 
wave più un'ampia selezione di 
video della regina del punk e 
della new wave, Siouxsie and 
the Banshees. Ore 22.30. bi
glietto lire 8.000. Roisin Dubb 

In mostra al 
Saint Louis la 
giovane musica URSS 
• SAMTLOUIS — Monopolio 
della settimana jazz da parte del 
Saint Louis Music City, in via del 
Cardello 3, runico spazio che dia 

segnali di vita per quel che con
cerne l'attività concertistica, de
lusa oltretutto data defezione di 
sabato del gruppo di Jaco Pesto-

rious. a causa di una malattia di 
quest'ultimo. 

Vediamo dunque cosa ci pro
pone il Saint Louis. Lunedi 7 di 
scena una proposta singolare, si 
tratta" del primo concerto italiano 
di una giovane formazione di jazz 
proveniente dall'Unione Sovieti
ca. H tno Ganefin, direno dal pia
nista Vyacheslav Ganefin; in pa
tria sono considerati tra le miglio
ri nuove promesse del jazz sovie
tico. Il programma prevede poi 
una esibizione del quintetto del 
trombettista Oliver Bernay mer
coledì 9. 

Giovedì sarà protagonista ia 
musica latino-americana con l'or
chestra di salsa music El Barrìo. 
Sabato prosegue la rassegna de
dicata alle big bands. Vjacestav Ganelin 

eatro 

Il romanzo è Rosa 
anche in teatro 
quando c'è Delly 
# ROSA DELLY, rosa come i romanzi pieni di avventure amorose 
e lacrimevoli, Delly come lo pseudonimo di Jeanne Marie e Frede-
ric Petit Jean de la Rosière, autori di un bel numero di quei 
romanzetti che ancora oggi fanno la fortuna dì tanti editori e che 
quindi ancora oggi colorano (si fa per dire) i sogni di tanti lettori. 
E appunto «Rosa Delly» è il titolo di un testo che Marida Boggio 
e Valeria Moretti hanno dedicato ai due solerti fratelli; un testo che 
da domani sarà rappresentato al TEATRO DELL'OROLOGIO per la 
regia di Ugo Gregoretti e l'interpretazione di Rosa Di Lucia e 
Roberto Bisacce Alfe vicende dei due protagonisti, dunque, si 
attemeranno le fantasticherie dì cavalieri, orfanello e vedove che 
nella prima metà del nostro secolo nacquero dalla penna dei due 
autori. Stiamo parlando, insomma, di uno spettacolo un po' parti
colare, a mete strada fra il recupero di un certo romanticismo per 
adolescenti e la rievocazione ironica dì alcuni fra i miti più saldi — 
almeno fino alla Seconda Guerra — all'interno delle generazioni 
più giovani. Lo stesso regista Ugo Gregoretti, del resto, in un'in- Rosa Di Lucia 

tervista ha dichiarato di non voler imparentare DeJry con Liala: ì 
mondo inventato dai due frateM era più ricco di fantasia avventu
riera e meno propenso alle esag^azkxw amorose. Eppure non sarà 
difficile ascrivere questo lavoro nel filone di recupero della lettera
tura rosa che da qualche tempo caratterizza la nostra editoria e 
non solo quella. Lo spettacolo, comunque, un po' per la regia dello 
«scettico-ironico» Gregoretti. un po' per l'interpretazione di Rosa 
Di Lucia e Roberto Bisacco, probabilmente promette anche qual
cosa in più. 

• LE PRINCE TRAVESTI di Marivaux dreno da Antoine Vite* 
segna il ritorno a Roma (da mercoledì al TEATRO ARGENTINA) del 
Théatre National de Chaiffot. la celebre compagnia francese. «Ci 
abbandoniamo felicemente ala nostalgia di Goldoni, di Marivaux. 
dì Cechov. sicuri dei nostri dritti»: così spiega Vitez a suo approc
cio a! classico cc*nmedìografo francese. E aggiungendo che il suo 
spettacolo trae spunto anche dal senso di Rivoluzione, il regista 
continua: «Siamo simili a Enrico IV di Pirandello: a nostro agio 
nella storia alfine ricomposta. Cosi dimostriamo che "ciò sta per 
finire" nel 1789. nel 1917. E così ci regaliamo una buona co
scienza, perché così possiamo anche annunciare la fine dei nostri 
privilegi». Uno spettacolo, dunque, piuttosto complesso, teso ad 
un ulteriore recupero di Marivaux, autore che già da tempo in 
Francia è stato fatto oggetto di una vera e propria riscoperta, nel 
tentativo di svelare anche i lati più oscuri delle sue ironiche descri
zioni della vita quotidiana. 

# L'ARBITRATO da Menandro rappresenta il versante teatrale di 
una settimana dedicata alla Grecia. Al TEATRO OLIMPICO, infatti, 
arriva giovedì lo spettacolo allestito da Spyros Evagetatos per 
r«Amh>Teatro» dì Atene. Venerdì, alle ore 17, sarà poi la volta di 
Leda Tassopoulou che leggerà e analizzerà alcuni brani del Prome
teo di Eschilo. dell'Elettra di Sofocle e dell'Ifigenia di Euripide. 
Sempre nell'ambito di questa manifestazione organizzata dal Cen
tro Sperimentale del Teatro, poi, domani e martedì verrà proiettato 
il celebre film di Anghetoputos La recita (sempre all'Olimpico, alle 
20.30). 

rema 
Solo un «nickel» per 
i 50 anni del 
Cinema dei Piccoli 
• rVICKELOOEON — è iniziata ieri questa deliziosa rassegna di 
cinema d'epoca al Cinema dei Piccoi di Vida Borghese per I suo 
cinquantesimo compleanno. In omaggio al vecchio nicketodeon (il 
cinema da un nickel) americano, a biglietto per ogni spettacolo 
costerà solo cento Ire e motti dei brevi ramati saranno accompa
gnati dal vivo al pianoforte da Antonio Coppola. La manifestazio-
ne. che si conclude 1 3 giugno, comprende ogni giorno un film per 
ragazzi e il «nicketodeon»: costo L 100. Ale 21.30: Spazio cine
teca con accompagnamento musicale. Costo L 2000. 

Oggi lo spettacolo è particolare: dalle 16 in poi saranno tra
smessi e accompagnati in sala film di Topolino della fine degli anni 
20. LUNEOI: Zanna Bianca; cartoons di Ub twerks: comiche di 
Laurei & Hardy. Cineteca: Walt Disney (1934, 1924); AKce the 
toreador; Charlot tacchino. MARTEDÌ: N richiamo date foresta; 
cartoons di Ub twerks; comiche di Laurei & Hardy. Cineteca: 
Buddy: Alice on the f arm; Charlot portiere. MERCOLEDÌ: H corsaro 
nero; cartoons dì Ub twerks; Laurei & hardy. Cineteca: prod, 
Flersher; Alice's orphan; Charlot e Fatty al caffè. GIOVEDÌ: Il 

corsaro dell'isola verde; cartoons di Ub Iwerks; Laurei & Hardy. 
Cineteca: Betty Boop; Alice cans the cannibals; Charlot pensio
nante. VENERDÌ: I figli del capitano Grant; cartoons di Ub Iwkers; 
Laurei & Hardy. Cineteca: prod. Fleisher; Alice's baloon race; 
Charlot ballerino. SABATO: Ventimila leghe sotto i mari; cartoons 
di Ub Iwkers; Laurei & Hardy. Cineteca: prod. Fleisher; Terry-
toons; C. Chaplin. the btond. 

• ZERO IN CONDOTTA — La solita stona di gelosia e rtpicche 
tra adolescenti, all'arrivo della primavera, con lieto fine. Il tutto è 
conorto da scherzi più o meno goliardici, avventure pseudoeroti
che, coinvolgimento di un malcapitato professore e terrore per gii 
esami di maturità. Ai cinema Ambassade. New York e Ritz. 

• KJUERS BOULEVARD — Un giornalista e scrittore di suc
cesso è al centro di questa trama giafta. La sua vena creativa si 
impoverisce dopo essere stato lasciato data moglie (lui è Jean 
Louis Trintignant). Ma il suo estro ritornerà vitale seguendo una 
complessa catena di defitti che si svolge proprio nei pressi della 
sua abitazione, nella quale rimarrà inconsapevolmente coinvolto 
attraverso una serie di strane telefonate. E, insieme alla chiave del 
delitto, si fa luce anche la trama di un nuovo romanzo. Il finale è a 
sorpresa e non ve la guastiamo. AH'Eurcine e al Savoia. 

• CHAMPAGNE IN PARADISO — La «coppia felice» vincitrice 
a Sanremo si rilancia anche in cinema. Al Bano e Romina Power 
sono un professore alle prese con gli studenti scalmanati di un 
liceo e ia sua allieva più carina. Una trama ideata apposta per far 
da sostegno a decine di canzoni. 

• I MIEI PROBLEMI CON LE DONNE — Di Blake Edwards (il 
regista deRa Pantera Rosa). Burt Reynolds è un artista romantico, 
passionale e dcsordriato. Al suo equilibrio penserà una psicanali
sta. carina come Jufte Andrews. 

• CHAMPfONS — È la storia vera e drammatica del fantino 
inglese Bob Champion, vincitore del Gran National dopo essersi 
sottoposto a cure per H cancro. Il film ci mostra uno spaccato di 
tutta la sua vita. 
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Prosa e Rivista 

A G O R A 8 0 (Via della Penitenza. 33) 
Alle 18. L'uomo eh» incontrò • • s f a t t o di Luigi 
Antonelli. Regia di Paolo Perugini. (Ultima recita) 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rieri. 81) 
Alle 18. Comp. Italiana di Prosa presanta Le nott i 
bianche di Dostoewsky; con Luigi Sportelli e Antonella 
Tornassi. Regia Franco Mole. 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 
Alle 18. Gruppo Teatro Instabile presenta Tre scim-

. m ie nei bicchiere di M. Moretti, con Baiocchi. Con
versi. Parboni. Regia di Leonetti e Mastelli. 

A N T E P R I M A (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 18. Carlo Croccolo e le sua Donnine in Oh capitan 
c 'è un uomo in m e n o al mar. Commedia musicale 
di Castellacci e Croccolo. 

A R C A R CLUB (Via F. Paolo Tosti 16/E - Tel. 8395767) 
Alle 18. Coop. Amar presenta La cipotta di Aldo Nico
la]. Regia Giuliano Carucci. con Isabella Graffi. Adriana 

. Gkjffre e Paolo Branco. 
A R C U S (Via Lamarmora. 2 8 • Tel. 7316196) 

Alle 18. La Comp. la Piccola Ribalta in Ciò tanto 
bisogno d 'af fet to di Benito Deotto. Regia dell'auto
re. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 
Alla 18. 1' Rassegna del Mattautore. La Compagnia 
Teatro Belli presenta La acena delle bef fe (novità 
assoluta); con Patrizia La Fonte e Stefano Cuneo. Testo 
e regia di P.B. La Fonte. (Ultima replica) 

BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Alle 2 1 . Cronaca buffa di Luigi Amendola. Regia E-
doardo Svavo; con Palmiro Apollonio Masana Colucci. 
Maurizio D'Agostino. 

BORGO S A N T O SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta II car
nevalo di Torino. Di Vado. Regia di Anna Maria Palmi. 

CENTRALE (Via Cetsa. 6) 
Alle 17.30. La Compagnia Quarta Parete presenta L' 
uomo disabitato di Rafael Alberti: con Costantino 
Carrozza. Lylia Cravino, Tullio Pecora. Regia di Costan
tino Carrozza. (Ultima recita) 

DARK C A M E R A (Via Camilla. 44) 
Alle 21 .30 . Caprìccio con Massimo Ciccolini. Carmen 
Fkxidia. Marcello Sambati. Musiche A. Floridia- Costu
mi L. Gatti. Regia e Scene Marcello Sambati. 

DELLE A R T I (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Alle 17. La Compagnia Teatro Popolare presenta: M i 
seria bella di Poppino De Filippo. Con Luigi De Filippo. 
Regia di Luigi De Filippo. Scene di S. Michielino. Musi
che di P. Scialò. 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 • Tel. 862949) 
Alle 18. La Compagnia Flavio Bucci presenta: Diario di 
un pazzo di Mario Moretti. Regia di Flavio Bucci. Con 
Flavio Bucci. Musiche di Stefano Marcucci. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114 ) 
Alle 17. La Compagnia Teatro Eliseo - Comune di Vene
zia - Teatro Goldoni presenta Franca Valeri in La donna 
vendicativa di Carlo Goldoni, con Gianni Bonagura, 
Giampiero Bianchi. Cristina Noci. Regia di Gabriele La-
via. 

ETt-QUIRINO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585 ) 
Alle 17.30 e alle 21.15. Cammuriata di G. Patroni 
Griffi, con Leopoldo Mastelloni. Regia dell'autore. 

ET I -SALA UMBERTO (Via della Mercede. 5 0 - Tel. 
6794753 ) 
Alle 17.30. Il Teatro Stabile dell'Aquila presenta Tino 
Schirinzi in Frankenstein di Ugo Leonzio. Regia di Ida 
Bassignano. Scene e costumi di Franco Nonnis. (Ultima 
recita) 

ETt-VALLE (Via del Teatro Valle. 23 /A - Tel. 6543794 ) 
Alle 17.30. Il Gruppo Della Rocca presenta Josef K. 
f u Prometeo da Kafka e da Eschilo. Regia di Guido De. 
Monticelli. (Ultimo giorno). 

IL CIELO (Via Natale del Grande. 27 • Tel. 5898111 ) 
Alle 2 1 . Per la rassegna «Suicidio rosa*: Un giorno 
Uroboros porse le mela di Gabriella Trani. 

IL M O N T A G G I O DELLE A T T R A Z I O N I (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800 ) 
Alle 18. I nuovi Gobbi presentano: Quando li papi 
c 'avevano la coda di Guidoni e Manes. Con Giancar
lo Sisti. Mirella D'Angelo. Gabriella Giorgelli. Regia di 
Pier Latino Guidoni. 

LA C H A N S O N (Largo Brancaccio. 82 /A - Tel. 737277) 
Alle 18 fam. e alle 21 .30 . A genti le richiesta.. . 
Napoli due tempi di Fusco-Cassini: con Lucia Cassini e 
i cCaccavellas». (Ultime 2 recite) 

LA P IRAMIDE (Via G. Benzoni. 51) 
SALA A: Alle 22 .15 . Rassegna Attore e Attori in La 
Tor re Comp. Nuova Scena: con Enzo Vetrano. -

1 SALA B: Alle 21 .15 . Rassegna Attore e Attori, la Com
pagnia Sallac presenta: Delirio con Massimo Fedele. 

LA SCALETTA A L CORSO (Via del Collegio Romano. 
1 - Tel. 6 7 8 3 1 4 8 - 6797205 ) 
SALA A: Riposo. 
SALA B: Alle 17.30. G.N.T. presenta Volpone il m a 
gnifico di Ben Jonson. Con D. Breccia. Camerini. Cal-
dari. Pariante. Romeo. E. Breccia. Di Carmine. Tanilli. 
Regia di D. Camerini. (Avviso ai Soci). (Ultima recita) 

M O N G I O V I N O (Via Genocchi. 15) 
Alle 16.30. Cominciando da Zero. . . saranno f a 
mosi?. Regia di Gailozzi e Perfetti. Spettacolo musicale 
di imitazioni. 

N U O V O TEATRO T E N D A (Piazzale Clodio - Area par
cheggio) 
Alle 18. Il Teatro Popolare di Messina diretto da Enzo 
Raffa presenta Amer ican Buffalo di David Mamet. 
Regia di Franco Però: con Massimo VenturieUo. Luca 
Barbareschi. Mauro Serio. 

POLITECNICO (Via G B . Tiepolo. 13/A) 
SALA A: Alle 2 1 . Nel Bicentenario della morte di Denis 
Diderot la Coop. Gruppo Teatro G presenta Jaques il 
fatal ista e il suo padrona. Regia di Roberto Marafan-
te. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 
Alle 17.30. Caro Venanzio t e scrivo questa mia. . . 
due tempi di E. Liberti. Regia di E. Liberti, con A. 
Durante. L. Ducei. E. Liberti. 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118 — Tel. 3601752 ) 
Alle 18. L'Associazione culturale Centro Sperimentale 
del Teatro presenta Darle Bar di Stelio Fiorenza. Regia 
di Shahroo Kheradmand. 

S I S T I N A (Via Sistina. 129 - Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 
. Alle 17 e 2 1 . Garinei e Giovannini presentano Johnny 

Dorelli. Paola Quattrini e Martine Brochard in Taxi a 
due piazza di Ray Cooney e con Paolo Panelli. 

T E A T R O ARGENTINA (Via dei Barbieri. 2 1 - Tel. 
6 5 4 4 6 0 1 / 2 / 3 ) 
Alle 17. Il Teatro Stabile di Genova presenta Rosale* 
di Mario Luzi: con Giorgio Albertazzi e Edmonda Aldini. 
A cura di Orazio Costa Giovangigli. 

T E A T R O DEI COCCI (Via Galvani) 
Alle 18. La Compagnia € La grande opera» presenta 
Cuore di E. De Amicis. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 
Alle 17.30. Il Teatro Proposta presenta: La Tigre di 
Murray Schisgal. Regia di Michele Mirabella. 

T E A T R O DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A -
Tel. 6 5 6 1 9 1 3 ) 
SALA CAFFÉ' TEATRO: Alle 19. Comp. de f i Piccioni di 
Piazza Maggiore» presenta La regina di Navnlus di 
A. Bergonzoni. con Alessandro Bergonzoni e Maddale
na Di PanfiliS. 
SALA GRANDE: Alle 19.30 «Anteprima». Coop. Tea-
troggi Bruno Cimo con I.D.I. presenta Rosa Deffy di 
Boggto e Moretti, con Roberto Bisacco. Angela Cardile. 
°->sa Di Lucia. S. Foratone e F. Pucci. Regia di Ugo 
G»egoretti. 
SALA ORFEO: Alle 21 .30 . La Compagnia aln volo da 
Gorgoglione» presenta Due uomini a un armadio 
ideato da Silvio Orlando e Antonio Tanjti. 

T E A T R O D I VILLA FLORA (Via Portuense. 6 1 0 - Tel. 
5 9 1 1 0 6 7 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e -«formazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pesti. 

T E A T R O F U M A N O (Via S. Stefano dei Cecco. 15) 
AHe 17. R barone meravigBoeo. Intrattenimento de
ttame di Giancarlo Sbragia. Regia eh Mattia Sbregu). 
Scene e costumi eh Vittorio Rossi. 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - Tel. 
5 8 8 5 7 8 2 ) 
SALA A: ABe 18. La Compagnia Sociale d> Prosa «Tea
tro» presenta L'intervista. Novità assoluta per rttafcs 
eh Matjaz Kravos. con Clara Cotosimo e Gianluca Ferre
rò. Regia dì Marko Sossi. 
SALA B: ASe 18. La Comp. Shakespeare e e. presenta 
Cara m a m m a Sanguinaria di Letizia Mangione. Re
gia eh Marco Gagliardo, musiche di Mario Bartotazzi. 
Scene e costumi di Elena Rìcci Poccetto. 
SALA C: Alle 18. La Coop. «Nuovi attori» presenta: 
Coscett i la moss cabaret in due tempi di Franco 
Dossena. Musiche eh A. Polacci e R. Conforti. Regia 
dell'autore. 

TEATRO MONTE2EBK> (Via Montezeo». 14- Tel. 
312677 ) 
Mercoledì 9 «Prima». Alle 2 1 ri Comune di Roma As
sessorato a3a cultura e l'Associazione Beat ' 72 presen
tano il Gruppo Xeno (X) in: «fpaiiergang. Oa Robert 
Walser. Di Gianni Fiori. Riduzione teatrale di N>co Gar
rone Regia e musiche originali di Gianni Fiorì. 

T E A T R O P A R I O U (Via G. Bersi. 20) 
Ade 17. Ca fé Chentarrt di E. Scarpetta. Regia Tato 
Russo: con Tato Russo. Musiche Pasquale Scialò. 

T E A T R O S A L A TECNICHE SPETTACOLO (Via Pai-
s<eno. 39) 
Alle 21 .15 . Creditori «* A. Strindberg. Traduz. di Lu
ciano Coebgnota. Con Garetta Carotenuto. Thomas Z«v 
zi. Roberto Stocchi. Regia di C Carotenuto. 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Ade 18 La Compagnia del Brivido presenta R proces
so di M a r y Dugon eh Bayerd Veilier. 

UCCELLERIA (Viale dell'Uccelleria, 4 5 - Tel. 317715 ) 
Ade 21 .30 . La Comp. Teatro Maschere presenta Sergio 
Reggi in O r n a l a di Giovanni Fonsece. Da Sbakeepea-
re. Schereber e Masoch. Con Enrica Rosso. Scena di 
Francesco Graziosi. Regia di Ugo Mar gip. 

Prime visioni 
A D R I A N O (Piazza Cavour. 2 2 • Tel. 352153) 

FootJooa* con L. Singer - M 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Malombra 
(16.30-22.30) 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930 ) 
BeNando badando di E. Scola • M 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tel. 295803) 
Film pef adulti 
(16-22.30) 

A M B A S C I A T O R I SEXY M O V I E (Via MontebeDo. 101 
-Tel . 4741570) 
Film per adulti 
(10-22.30) 

A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati, 5 7 - 5 9 - Tel. 
5408901) 
Zero in condotta con T. Altieri - C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

A M E R I C A (Via Natale del Grande. 6 • Tel. 5816168 ) 
Scarfaca con Al Pacino - DR 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947 ) 
Essere o non essere di M. Brooks - C 
(16-22.30) 

A R I S T 0 N (Via Cicerone. 19 • Tel. 353230 ) 
Star 8 0 di B. Fosse - DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

A R I S T O N I I (Galleria Colonna - Tel. 67932,67) 
Pinocchio • DA 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 -Tel . 7610656 ) 
Vediamoci chiaro con J. Dorelli • C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455 ) 
Carmen Story di C. Saura - M 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 84 • Tel. 
3581094 ) 
Alle 16.30. 18. 20 .30 II pianata azzurra. Alle 2 2 . 3 0 
Alice nella ci t tà di W. Wenders • DR 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 • Tel. 347592) 
Bollendo ballando di E. Scola • M 
( 1 6 . 1 5 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini) 
Harry *» Son di e con P. Newman - DR 
(16-22.30) L. 7 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4 7 4 3 9 3 6 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778 ) 
Bianca di N. Moretti 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

BRANCACCIO (Via Merulana. 2 4 4 - Tel. 735255) 
Bianca di N. Moretti - C 
(15.45-22.30) L. 5 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 • Tel. 7615424 ) 
Rezza violenta con C. André - A 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 
Pinocchio - D A 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

CAPRANfCA (Piazza Caprenica. 101 - Tel. 6792465 ) 
Rita Rita Rita con M. Caine • S 
(16.30-22.30) L. 6 0 0 0 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
Love streams (Scia d'amore) di J Cassavetes - DR 
(17-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607 ) 
Il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
(16-22.15) L. 3 5 0 0 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 9 0 - Te l . 
3S0S84) 
Cento giorni a Palermo con L. Ventura • DR 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

DEL VASCELLO (Via G. Carini) 
Ho t dog con D. Naughton - C 
(16.40-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 • Tel. 380188 ) 
Bianca di Nanni Moretti - C 
(16 .30-22.30) L. 6 0 0 0 

E M B A S S Y (Via Stoppani. 7 - Tel. 870245 ) 
Ho t dog con D-Naughton - C 
(16.15-22.30) L 6 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 
Un'adorabile infedele con 0 . Moore • C 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

ESPERÒ (Via Nomentan* Nuova) 
Alle 16: concerti rock 

ETOILE (Piazza in Lucina. 4 1 - Tel. 6 7 9 7 5 5 6 ) 
La f inestra sul cortile con J. Stewart - G 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

EURCINE (Via Liszt. 3 2 - T e l . 5910986) 
Killers boulevard con J.L. Trintignant • G 
(16.30-22.30) L. 6 0 0 0 

EUROPA (C. Italia. 1 0 7 - Tel. 865736 ) 
Lucida follia di M. Von Trotta - DR 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

F I A M M A (Via Bissolati. 5 1 - Tel. 4 7 5 1 1 0 0 ) 
SALA A: Yent l con 8. St/eisand - C 
(15-22.30) L. 6 0 0 0 

SALA B: Rassegna René Clair 
(15-45-21.30) L. 5 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 2 4 6 - Tel. 582848 ) 
Una poltrona por duo di J- Landis • C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

G IARDINO (Piazza Vulture • Tel. 8 9 4 9 4 6 ) 
Carmen story di C. Saura - M 
(15 .30-22 .30) L. 4 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana. 4 3 - Tel. 864149 ) 
M i manda Picone di N. Loy • SA 
(15 .45-22 .30) L- 4 5 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602 ) 
Pinocchio - DA 
(15 .30-22 .30) L. 5 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VII . 180 - Tel. 6 3 8 0 6 0 0 ) 
Vant i con B. Streisand - C 
(17-22.30) - L 5 0 0 0 

H O U D A Y (Largo B. Marcello - Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 
. Vediamoci chiaro con J . Dorelli • C 
(16-22.30) L- 6 0 0 0 

I N D U N O (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 5 8 2 4 9 5 ) 
Pinocchio - DA 
(15 .30-22 .30) L. 5 0 0 0 

K ING (Via Fogliano. 3 7 - Tel. 8 3 1 9 5 4 1 ) 
Yent l con B. Streisand - C 
(16 .45-22 .30) ' L. 6 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Petocco • Tel. 60 .93 .638 ) 
Duo c o m a noi con J. Travolta • C 
( 1 7 - 2 2 3 0 ) L. 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086 ) 
Voglia d i tenerezze, con S- Melarne • DR 
(17-22.30) L. 4 0 0 0 

M A J E S T I C (Via SS. Apostoli. 2 0 - Tei. 6 7 9 4 9 0 8 ) 
Star 8 0 di B. Fosse (VM 18) - DR 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

M E T R O DRIVE- IN (Via C. Colombo, km 2 1 - Tel. 
6 0 9 0 2 4 3 ) 
M a i dkre me i con S. Connery - A 
(20 45-23 .15) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 • Tel. 3 6 1 9 3 3 4 ) 
Voglia d i tenerezza con S. Mac Lame - DR 
(15.15-22.30) L. 6 0 0 0 

MOOERNETTA (Piazza Repubblica. 4 4 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(16-22 .30) L. 4 5 0 0 

MOOCRNO (Piazza ds*a Repubbkcs • Tel. 460285} 
Fdm per adulti 
(16-22 .30) 

Y O R K (Via date Cave. 3 6 • Tel. 7810271 ) 
in condotta con T. Altieri • C 

(16-22 .30) 
N t A G A R A (Via P. Maffi. 10 - Tel. 6 2 9 1 4 4 8 ) 

• t a l darà ma i con S- Connery • A 
( 1 6 2 2 - 1 5 ) 

N.LR. (Via Beata Vergine del Carmelo - Tei. S9B2296) 
Carmen etery di C Saura - M 
(16 .30 20 .30) 

P A R I S (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568 ) 
SWcwood con M. Streep • DR 
(15 .45 22.30) 

O U A T T R O FONTANE (Via Quattro Fontane. 2 3 - Tel. 
4 7 4 3 1 1 9 ) 
L'Impero oatsteca ancata di G. Lucas - FA 
(16-22 .30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 2 0 - Tel. 4 6 2 6 5 3 ) 
Murdac rock uccida a peeoo d i d a m a di L. FuW » H 
(16-22.30) 

QUfRBfTTTA (Via Mmghetti. 4 • Tel. 6 7 9 0 0 1 2 1 
Fanny a Alexander, solo due spettacoi. di I. Ber-
gman • DR 
(16 .30-20 .45) 

REALE (Piazze Sortono. 5 • Te). 5 8 1 0 2 3 4 ) 
Vediamoci chiaro con J . Dorè* - C 
(16 .30-22 .30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165 ) 
U n a poltrona par duo di J . Land* - C 
(16-22 .30) L. 6 0 0 0 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6 7 9 0 7 6 3 ) 
Sorelle: l 'equiaoiiu deità felicita di M. Von Trotta • 
DR 
(16 .30 .22 .30) L. 5 0 0 0 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicate: S: Sentimentale; SA: Satirico: S M : Storico-Mitologico 

R I T I (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481 ) 
Zero in condotta con T. Altieri • C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883 ) 
B grande freddo di L. Kasdan - DR 
(16.30-22.30) L. 7 0 0 0 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 3 1 • Tel. 8 6 4 3 0 5 ) 
FrateM nella not te di T. Kotcheff - A 
(16.00-22.30) L. 5 0 0 0 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549 ) 
Vediamoci chiaro con J. Dorelli - C 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

S A V O I A (Via Bergamo. 21 • Tel. 865023 ) 
KHtere boulevard con J.L. Trintignant - G 
( 1 6 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

8UPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498 ) 
Professione giustiziere con C. Bronson - DR 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L. 4 5 0 0 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030 ) 
Footloosa con L. Singer • M 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195 ) 
Son contanto con F. Nuti • C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

V ITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Brisby e il sogreto di N imh - DA 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

Visioni successive 

A C I D A (8orgata Acilia • Tel. 6050049) 
Mani di fata con R. Pozzetto • C (16-22.30) 

A D A M (Via Casilina 1816) 
La discoteca con N. D'Angelo - M (16-22.30) 

A M B R A JOVINELLI (Piazza G. Pepe • Tel. 7313306) 
Messalina orgasmo infamala 
(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

APOLLO (Via Cairoli. 98 • Tel. 7313300) 
La discoteca con N. D'Angelo - M 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 
Il mio corpo sul tuo corpo 
(16-22.30) 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
D o n Camillo con T. Hill • C 
(16-22.30) 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 
Riposo 

D I A M A N T E (Via Prenestina. 2 3 0 - Tel. 2956061 
La chiave di T. Brass - DR (VM 18) V 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L. 3 0 0 0 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) ~ 
Delitto in formule uno con T. Milian - C 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 
Gorky Park con L. Marvin - G 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926 ) 
Due come noi con J. Travolta • C 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 • Tel. 6 5 6 1 7 6 7 ) 
Urlo di piacerà 
(16-22.30) 

M ISSOURI (V. BombeJli. 24 - Tel. 5562344 ) . . . 
Cenerentola ' 8 0 con P. Cosso • S 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

M O U U N ROUGE (Via M. Cornino. 23 - Tel. 5562350 ) 
Don Camillo con T. Hill - C 
(16-22.30) • ' ' 

N U O V O (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116 ) 
Ballando ballando di F. Scola - M 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 4 6 4 7 6 0 ) . 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

PALLAOIUM (Piazza 8. Romano. 11 - Tel. 5110203 ) 
Mary Poppine con J. Andrews - M 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

P A S Q U I N O (Vicolo del Piede. 1B • Tel. 5 8 0 3 6 2 2 ) 
Zetig di e con W. Alien - DR 
(16-22.30) 

P R I M A PORTA (Pzza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6 9 1 0 1 3 6 ) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Vìa Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
Film per adulti 
(10-22.30) L. 3 0 0 0 

U U S S E (Via T.burtma. 354 - Tel. 433744 ) 
Furyo di N. Oshima - DR 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
La lingua di Erika e rivista di spogliarello 
(16-22.30) 

Cinema d'essai 
AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 8 3 8 0 7 1 8 ) 

Gorky Park con L. Marvin • G 
(16-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 
SBkwrood con M. Streep - DR 
(15.45-22.30) U 5 0 0 0 

A S T R A (Viale Jonio 2 2 5 - Tel. 8 1 7 6 2 5 6 ) 
l a chiava di T. Brass - DR (VM 18) 
( 1 6 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

D I A N A D 'ESSAI (Via Appia Nuove. 4 2 7 - Tel. 
7810146 ) 
INI manda Picone di N. Loy - SA 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori • Tel. 6 5 6 4 3 9 5 ) 
Furyo di N. Oshima - DR 
(16-22.30) 

I W G N O N (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493 ) 
Bat to t i ra con N. Nolte - DR 
(16-22 30) 

RKtVOCINE (Via Merry del Val. 14 - Tel. 5 8 1 6 2 3 5 ) 
T h e Blues Brothore con J . BelusN - M 
(16-22.30) 

TBJUR (Via degli Etruschi. 4 0 - Tel. 4 9 5 7 7 6 ) 
Fio par una ne t to di M. Scorsese - DR 
(16-22.30) 

Ostia 
C U C C R X O (Via dei PeNottni • Tel. 6 6 0 3 1 8 6 ) 

Canai ansata 'SO con P. Cosso - S 
(17-2.2.30) --1 L. 4 0 0 0 

(Via dai Romegnofi • Te?. 5610750 ) 
iterazza con S- McLaine - DR 

(15 .30 22 .30) L. 5 0 0 0 
(Vie della Manna. 4 4 - Tel. 5 6 0 4 0 7 6 ) 

0 A 
(15.30-22.30) L. 5 0 0 0 

Albano 

A L B A R A D f A N S 
Oorky Parti con L Marvin • G 
(15-22) 

FLOFJOA (Tel. 9321339 ) 
Queste e «ajoBo con N. Manfredi. R. Pozzetto • 
(15-22.30) 

SA 

Ciampino 
CENTRALE D 'ESSAI 

La regina daBo novi - DA 
(16-22) 

Fiumicino 
T R A I A N O 

D o n CemMo con T. Hill • C 
(16-22.30) 

Frascati 
POLITEAMA 

Il grande freddo di L. Kasdan - DR 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Murder rock uccide a passo di danze di L. Futa • H 
(16-22.30) 

L. 4 5 0 0 

Grottaferrata 
A M B A S S A D O R 

Yentl di e con B. Streisand 
(15.30-22.30) 

VENERI (Tel. 9457151 ) 
Bianca di N. Moretti • C 

. (15.30-22.30) 

Marino 

COLIZZA 
Scarfaca con Al Pacino - A 
(16-22.30) 

Sale parrocchiali 
AVILA (Corso d'Italia. 37 - Tel. 856583) 

Riposo 
BASILICA DI S A N NICOLA (Via Teatro Marcello) 

Riposo 
CASALETTO 

Riposo 
CINEFI0RELLI 

Kroll con K. Marshall - FA 
(16-22.30) 

DELLE PROVINCE (Viale delle Province. 41 - Tel. 
420021 ) 
Nat i con la camicia con B. Spencer. T. Hill - C 
(16-22.30) 

ERITREA (Via Lucrino. 4 1 - Tel. 8388255 ) 
Re per una not te di M. Scorsese - DR 
(16-22.30) 

K U R S A A L 
Sapore di mere 2 un enno dopo con I. Ferrari. E. 
Giorgi - S 
(16 22.30) 

LIBIA (Via Tripohtania. 143 - Tel. 8312 177) 
Riposo 

MONTEZEBIO (Via Monte Zebio. 14 • Tel. 312677) 
Sing Sing con A. Còtentano - C 
(16-22.30) 

N O M E N T A N O (Via F. Redi. I / a - Tel. 8441594 ) 
The Blues Brothers con J. Belushi - M 
(16-22.30) 

ORIONE (Via Tortona. 7 - Tel. 7 7 6 9 6 0 . 
Il rea del quartiere con D. Abatantuono • C 
(16-22.30) 

S. M A R I A A U S I U A T R I C E 
Il drago del lago di fuoco - A 

STATUARIO (Via Squillaci 3 - Tel. 7990086 ) 
Grand Hote l Excelslor con A. Celentano. C. Verdone 
- C 
(16-22.30) 

T I Z I A N O (Via G. Reni. 2 - Tel. 392777) 
Il tassinaro di e con A. Sordi • SA 
(16-22.30) 

TRIONFALE (Via B. Telesio. 4 /b • Tel. 3 1 9 S 0 D 
Fantozzi subisce ancora con P. Villaggio - C 
(16-22.30) : 

Jazz - Folk - Rock 
BANDIERA GIALLA (Via deHa Purificazione. 4 3 • Tel. 

4 6 5 9 5 1 - 4 7 5 8 9 1 5 ) 
Alle 21 .30 . Discoteca con Francesco Taf aro. Giovedì e 
Domenica Ballo Liscio. 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236 ) 
Alle 22 .30 . Musica sudamericana. 

M A V I E (Via dell'Archetto. 26) 
Alle 2 0 . 3 0 Nrvea • la sua chitarra. Tutte le sere 
attrazioni varie. 

MISSISSIPPI J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16) 
Concerto del Quintetto del trombettista Luigi Toth 

N A I M A PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371 ) 
Dalle 2 0 . Jazz ne l contro d i Roma. 

Cabaret 
IL PUFF (Via Gigi Zanazzo. 4) 

Alle 22 .30 . Landò Fiorini in Er m e j o dar più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri, Manuela Gatti. Testi di 
Amendola e Corbucci. Musiche di Gatti e De Angelis. 

PARADISE (Via Mario De' Fiori. 97 • Tel. 6 7 8 4 8 3 8 -
6797396 ) 
Alle 22 .30 e 0 .30 . Stal la in Paradiso Cabaret Musi
cale con attrazioni internazionali. Alle 2 . 
a calzo di eeta. 

Q U A T T R O C H I A C C H H R E - Club Culturale Privato -
Via Matteo Boiardo. 12-8 
AUe 2 1 . Muekca J a n • pop. Spettacoli teatrali di arte 
varia. 

Lunapark 
UJNBUR (Via delle Tre Fontane • EUR • Tei. 5910608 ) 

Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfarà l grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 

Teatro per ragazzi 
« R A U C O (Via Perugia. 3 4 • Tei. 7 5 5 1 7 8 5 / 7 8 2 2 3 1 1 ) 

Spettacoi su prenotazione par la scuole o gruppi orga
nizzati: R Merssanse a l Vanesia con pupazzi, attori e 
audiovisivi 

« . TIATRJPSO M BLUE J E A N S 
Mattinate par la scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuiani a Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei. 7 8 4 0 6 3 - 6 9 1 8 5 8 1 . 

F I TORCHIO (Via E. Morose*. 16 - Tel. 582049 ) 
Tutta le ovattino spettacoli didattici di Aldo G»ovannetti 
par le scuole elementari, materna a a s * . Afte 16-30 
ABco eSo specchio di Aldo Giovannetti. 

TEATRINO DEL C L O W N T A T A (Località Cerreto -
Lstfspoli - Tel. 8 1 2 7 0 8 3 e Vie deTArancio. 55 - Tel. 
6 7 9 0 7 0 6 - Roma) 
Spettaci* scolastici Ogni mattina alle 10 teatro in 
compagnia. A scuoia con il clown. Di Gianni Taffone 
(esclusa la domenica). 

TEATRO DELL'OCA 
Teatro deft'ldea per le scuole. La a v v i t i n o d i Batuf
fo lo di Osvaldo Camma. Musiche di Guido e Maurizio 
De Angelis. Informazioni e prenotazioni tei. 5 1 2 7 4 4 3 . 

Cineclub 
(Via degli Orti <rAJb*rt. 1/c • Tei. 

6S7.378) 
STUDIO 1: Afte 16.30. 18 .30 « O M I S I l u • W a t t 

K Mckey Mouse (1928-1936) . Afte 20 .45 
i B eVanda di Anghetopulos. 

STUDIO 2: Afte 1 8 . 3 0 . 2 0 . 3 0 , 2 2 . 3 0 La danne eWT 
avtator* di E. Rohmar. 

• R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7551785 ) 
Afta 18.30. Cineclub ragazzi U fiata d i Randa T a -
•fsjfta • r o a a «segni animati di Oargey. Une beassi-
me fiabe dal 1 5 0 0 J 7 7 L Afte 2 0 a 2 2 «Rasoegna 

, con Laurence Ofvier. M . 
r, Robert Coote, Joseph 
*, Lea Padovani a Betty 

Shekeepesro Fernse I 
Mac Liammoi. ! 
Cotten. Jean Fontane I 
Blair (interpreti). Grand F r i Cannes 1962 . 

« . L A W R M T O (Via P. Magno. 2 7 - Tel. 3 1 2 2 8 3 ) 
SALA A: Afta 1 7 . 1 8 SO. 2 0 . 4 0 e 2 2 . 3 O B B . 
di Alain Tarmar. SALA B: Afta 18.30. 2 0 . 3 0 a 2 2 3 0 
Jones che avrà 2 0 anni noi 1 0 0 0 (19761 di Alain 
Tannar. 

L'OFFeCBsA (Via Beneco. 3 - Tel. 862530 ) 
Afte 18.30 e 2 2 3 0 . t ' a m p l i a dea eene / A l no 
corrida ('76) di N. Oshima (ver*. or. con soft. rt.). Alte 
2 0 . 3 0 M i a s m i Buttorlfy (1955) di Carmine Gallo
ne. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Alle 17 (diurna domenicale tagl. n. 50. Paraifal di 
Richard Wagner. Maestro concertatore e direttore Wol
fgang Rennert, regia Peter Busse, scene e costumi 
Enrico D'Assia, maestro del coro Gianni Lazzari, coreo
grafia Walter Zappolini. Interpreti principali: Leif Roar, 
Oiotw Schweikart. Karl Rydderbusch. Sven-Olof Elias-
son, Zenon Kosnowsky. Gabrielle Schneut. Coro giova
nile dell'Accademia Filarmonica Romana diretto da Pa-
blo Colino. Oomani alle 21 recital del soprano Montser-
rat-Caballé. Pianista Miguel Zanetti. Arie d'opera e da 
camera di Gasparim. Vivaldi, Giordani, Galuppi. Sponti
ni. Cherubini. Rossini, Pacini, Saint Saens. Padilhe, Bi-
zet, Toldrà. Rodrigo. 

A C C A D E M I A D I FRANCIA (Viale Trinità dei Monti. 1 
• Tel. 6789030 -6798381 ) 
Fino al 3 giugno, alle 10-13, 16-20. Debussy e t la 
Symbolisms. Esposizione aperta al pubblico. 

A C C A D E M I A F ILARMONICA R O M A N A (Via Flami
nia. 118) 
Alle 18. Al Teatro Olimpico Spettacolo d i B a i a n o 
del Nederlands Deus Theatre Junior. Biglietti alla 
Filarmonica Via Flaminia, 118-Tel . 36 .01 .752 . dalle 9 
alle 13. Dalle 16 al Teatro, piazza G. Da Fabriano Tel. 
393 .304 . 

A C C A D E M I A NAZIONALE DI S A N T A CECILIA (Via 
Vittoria, 6 - Tel. 6790989) 
Alle 18 (turno A), domani alle ore 21 (turno 8). martedì 
8 maggio alle ore 19.30 (turno C) all'Auditorio di via 
della Conciliazione concerto diritto da Georges Pro
tra (stagione sinfonica dell'Accademia di Santa Cecilia, 
in abb. tagl. n. 27). In programma: Debussy, (boria (da 
tlmages»): Jeux. poema danzato; Prelude a l'apres-
midi d'un faune: La Mer. Biglietti in vendita al botteghi
no dell'Auditorio, in via della Conciliazione (tal. 
6541044) domenica, lunedì e martedì dalle 17 in poi, 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «FERRUCCIO S C A 
GLIA» (Via Archimede. 72 • Tel. 872995) 
Domani alle 18.30 «Giovanissimi talenti». Violinista 
Albrecht Breuninger. violoncellista Jorg Breuninger; 
pianista Manfred Kratzes. Musiche di Ysaye. Grieg e 
Dallapiccola. Ingresso gratuito. 

ASSOCIAZIONE « M U S I C A OGGI» (Vii G. Tornielli, 
1 6 / A - T e l . 5283194 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra. 

organo atalUonico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonore. Per tnlormetioni dal lunedi al 
venerd ora 16 /20 . TeL 6283194 . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE N U O V A ORCHE
STRA D A CAMERA DI R O M A (Via Giovanni Nicote-
fa. 5) 
Domani alle 2 1 . presso Centro Studi Saint Louis De 
Franco (largo Toojolo 22). Concerto Cocktail, recital del 
pianista Bruno Persico, musiche di Scarlatti. Beetho
ven, Choipin. Liszt. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V . M A J A K O V S K U 
(Via dei Romagnoli 15S • Ostia • Tel. 5623079) 

; Alle 18.30. Alla lepre marzoline, sala da ritrovo con 
musica e poesie. 

GHIONE (Via Ostie Fornaci, 37) 
Alle 2 1 . Euromustca presenta Lisa Friend (flauto) con 
tTrto d'archi Agostini, Vìsmara, Caccavieiio» con la 
partecipazione di Patrizia Radici (arpa). Kauri Washya-
me (violino), Marino Cappelletti (clarinetto). Musiche di 
Boscherini. Mozart, Beethoven. Mabpiero. Ravel. 

GRUPPO M U S I C A I N S H M B (Via Borgata della Ma
gli m a l 17) 
Alte 2 1 . Presso la Sala Baldini (piazza Campìtetli 9) . 
Concerto del duo J. Anderfuhren (soprano) e A. Damia
ni (chitarrone e liuto). Musiche dì Ceccini, Piccinini, 
Dowland, Chopin. 

INSIEME P t R F A R I (P.zza Rocciamelono 9 - Tel. 
894006) 
Coreo per la costruzione di maschere in latin, plast-
temper, cartapesta, make-up, storia delle maschere e 
del suo uso nei teatro (16-20) . 

LAB I I (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari, 4 0 , 
via del Pellegrino Te). 657234 ) 
Sono aperte le iscrizioni ella scuola di musica per l'anno 
*83- '84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora
tori. attività per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20 . 

OLIMPICO (Piazza Cantile da Fabriano. 17) 
Vedi Accademia Filarmonica Romana. 

R O M I FESTIVAL (Via Venanzio Fortunato. 77 - Tel. 
3452845) 
Roma Faath/al. Direttore Fritz Maraffì. Concerti sinfo
nici, musica lirica, musica da camera. Per informazioni 
abbonamenti tei. 0 8 / 3 4 5 2 8 4 5 (feriali dopo le ore 14). 

SCUOLA POPOLARE D I M U S I C A D O N N A O L I M 
PIA (Via Donna Olimpia, 30) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim
pia, Via Donna Olimpia 3 0 dal lunedi al venerdì dalle 16 
alle 20. 

Il partito 

oggi 

Roma 
COMITATO DIRETTIVO: domani 
alle 2 0 . 3 0 prosegue la riunione del 
CD della Federazione su: «I problemi 
della sanità a Roma e l'iniziativa del 
Partito». 
ATTIVO DEL PARTITO SULLA 
PSICHIATRIA: domani alle 16.30 
presso il teatro della Federazione at
tivo sui nuovi servizi di assistenza 
psichiatrica a Roma. Partecipano Le
da Colombini. Fausto Antonucci e 
Giovanni Berlinguer. 
COMMISSIONE DEL CF: PROBLE
MI URBANISTICI domani alle 17,30 
in Fed. (Della Seta); PROBLEMI DEL
LO STATO mercoledì 9 alle 17.30 in 
Fed. (Fusco. Tarsitano). 
SEZIONI 01 LAVORO: SCUOLA-
RINVIO: La Commissione Scuola e 
Università convocata per 1*8 maggio 
è rinviata a data da destinare; PRO
BLEMI SOCIALI domani alla 17 coor
dinamento dei Centri Anziani (Berto
lucci); PROPAGANDA domani alle 
17,30 riunione del Comitato Amici 
dell'Unità (Lovallo, Bettini). 
COMITATO REGIONALE: E con
vocata per martedì 8 alle 16.30 la 
riunione del gruppo Formazione pro
fessionale allargata l i coni. rag. li 
che si occupano dei problemi dét la
guro e della FP; i capigruppo PCI alle 
province; i resp.li lavoro delle federa
zioni (Vona, Spaziano. 
COMMISSIONE REGIONALE SA
NITÀ: La Commissione Regionale 
sanità allargata ai presidenti e ai vi
cepresidenti delle USL del Lazio. 
continua venerdì 11 maggio alle ore 
16 nella sede del Comitato Regiona
le (Cenerini. Simiele). 

Frosinone 
AQUINO alle 10 comizio (Della Po
sta). 

Latina 
CORI VALLE ore 11 manifestazione 
unitaria sulla pace (per il PCI Vona); 
CORI MONTE ore 12 manifestazione 
unitaria sulla pace (per il PCI Vona). 

Tivoli 
VILLANOVA alle 10 attivo iscritti 
campagna elettorale (Filabozzi). 

Castelli 
ALBANO ore 18 ass. CC (L. Gruppi); 
VELLETRI «Colle Caldara» ass. cellu
la su sanità ore 19 (F. Velletri). 

Domani 

Roma 
ADALBERTO MINUCCI A CINE
CITTÀ: Oggi alle 18 alla Sezione Ci
necittà conferenza-dibattito con il 
compagno Adalberto Minucci, delle 
Segreteria nazionale del Partito. 
ASSEMBLEA: APPIO LATINO alle 
19.30 (Picchetti); ITALIA alle 18 .30 
seminario (G. Gerì); CELLULA USL 
R M / 1 3 alle 18.30 a Ostia centro 
(Urbano). •• • 

ZONE: GIANICOLENSE «Ile 18.30 a 
Monteverde Vecchio segretario Se* 
zioni su campagna elettorale (Lune
di); OSTIA alle 17 a Ostia Antica 
gruppo saniti; TIBURTINA ali» 18 
riunioni sezioni ad insediamenti case 
comunali: Moranino, Pietralata. Ca
sal Bertone. P. Mammolo, Tiburtina 
Gramsci (lannilli. Ceccacci); O-

STIENSE-CQLOMBO alle 18 3 0 -
stianta Nuova CdZ (Lorenzi). 

Tivoli 
VILLA ADRIANA ore 18 .30 attivo 
iscritti (Romani): SANTA LUCIA ore 
2 0 . 3 0 ass. (Amici): MQNTERQTON-
DO CENTRO ore 2 0 coordinamento 
cittadino (Filabozzi); MENTANA ore 
2 0 . 3 0 assemblea iscritti (Cignoni); 
Federazione ore 19 incontro UNI-
CEM (Cavallo): ALBUCCIQNE ore 
18,30 ass. (D'Aversa). 

Culla 
È nato Vasco. Al piccolo, ai geni

tori, compagni Enrica Fulgenzi e Car
lo Colegnese gli auguri delia Federa
zione dei Castelli, deUa sezione e del
l'Unità. 

I compagni Carla Miscoli e Sandro 
Caracci. di Marino, hanno avuto un 
bambino che si chiama Alessio. Al 
neonato e ai genitori gli auguri dell' 
Unità. 

Nozze 
Oggi a Civitavecchia si uniscono 

in matrimonio i compagni Sesto e 
Isabella. Dai compagni della Federa
zione i migliori auguri. 

Giornalismo: 
incontro con 
Livk» Zanetti 
' Nell'ambito del corso di giornali

smo organizzato dal giornale «L'Al
bero» domani alle 2 1 nella biblioteca 
pubblica di via Crivelli si svolgerà un 
incontro con Livio Zanetti direttore 
dell'Espresso. 

Società Italiana per 1 Gas 
SCOEfXXaaJjasTOleisOVUMtpli llsajsjt,at 
CAPiTAU SOCiAlt l > f '66?r5Si?0OOlNT v£RS 
•Se» BC&STBOOEuE lUPRcSE 061 Tf*eu*AiE Di 
TC«iNO * l N 521883 Ol SOC*TA E N 236\?n92' 
-i/ASCCOlO COOCE fiSCAlt W 00489I90O 

AVVISO AGLI UTENTI GAS 
Mzrtcdì 8 maggio p.v., inizicranno le opcruioni di tmforinazione 
d d « n i n o da -fra» di città» a M E T A N O nella zona così delimitata: 
• V IA A L B E R G O T T I • V IA M O N T I D I C R E T A • V IA BAL
D O D E G L I L B A L D I (Pane) • PIAZZA I R N E R I O • PIAZZA 
V I L L A CARPEGNA • V IA CASAL SAN P IO V • V IA T O R R E 
ROSSA • VIA A U R E L I . * (Parte) • V IA A L B E R T A R I O * V I A 
BOCCE.* (Pane). 
Appositi manifesti murali, affasi in zona, cvjdcnzieranno nel detta
glio le strade ed t numeri civici interessati. 
Durante i lavori di trasformazione arli utenti sono pregati ili attenersi 
scrupolosamente alle indicazioni riportate sugli appositi stampati che 
verranno direttamente recapitati. 
Si ricorda, inoltre, che il M E T A N O è un'energia purità che può c u * . 
re utilizzata anche per il R I S C A L D A M E N T O , sia autonomo che 
centralizrato, con costi di gestione competitivi rispetto ai combustibi
li alternimi. > \ 

ESERCIZIO ROMANA GAS, 
VIA (ìAHtitRiM .>i 
MOVA H i Sd/S 

li alici 

V itaiffis 

CONARTERMID 
i asTirono con DBJBERA 

OOMMALE M. t S OEL'11-3-1960 

P R O N T O I r s T E R V E r s T O 

6564950 
6560198 
ORARIO 8-20 

TARIFFE IMPOSTE 
tMUVFIClO TECNICO COMUNALE 
l0AOA(M*fiA0iC»HEKi0 

i 
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l'Unità - SPORT DOMENICA 
6 MAGGIO 1984 

Alla squadra bianconera serve un punto per diventare matematicamente campione d'Italia 
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Per la Juv e è il giorno dello scudetto 

TRAPATTONI 

Còsi in campo (ore 16.15) 

CATANIA-ROMA (a Palermo) 
CATANIA: Sorrentino; Chinelleto, Pedrinho; Giovannelli. Ciampoli, 
Gregori; Morra. Luvanor. Carnevale. Torrisi, Crialesi. (12* Onorati, 13' 
Di Stafano. 14* Ranieri, 16'Mastropasqua. 16* Mosti). 
ROMA: Tancredi; Nappi, Oddi; Naia, Di Bartolomei, Maldera; Chierico, 
Cere» , Pruno, Strukelj. Graiianl (12* Malgioglio. 13' Giannini. 14* 
Baldieri. 16* Vincenti). 
ARBITRO: Pezzetta di Frattameggiore. 

FIORENTINA-GENOA 
FIORENTINA: Galli; Pln, Contratto; Orlali, F. Rossi. Passatella; D. Ber
toni. Pecci. Monelli. Massaro. A. Bertoni (Bortolazzi). (12* Landucci. 
13* Miani. 14* Cuccureddu. 15* Bortolazzi o D. Bertoni, 16* Pulici). 
GENOA: Martina; Canuti. Testoni; Faccenda, Onofri, Policano; Bosetti. 
Viola. Antoneili, Benedetti. Briaschi (12* Favaro, 13* Romano. 14* 
Mileti, 15* Patere, 16* Bergamaschi). 
ARBITRO: Magni di Bergamo. 

JUVENTUS-AVELLINO 
JUVENTUS: Tacconi; Cericola, Cabrini; Borrirti, Brio, Scirea; Vignola. 
Prandetli. Pento, Platini, Boniek (12* Bodini. 13* Tavola, 14* Furino. 
15'Koatting). 
AVELLINO: Paradisi; Osti. Volto; Schiavi, Favero, Biagini; Barbaditlo. 
Tagliaferri. Diaz. Colomba, Limido (12* Zeninelli, 13* Cilona, 14* De 
Napoli. 16*Bertoneri. 16* Bargossi). 
ARBITRO: Pepereste di Bari. 

LAZIO-ASCOLI 
LAZIO: Orsi; Miele. Filisetti; Spinozzi, Vinazzani. Pedavini; Cupini. 
Manfredonia. Giordano. Laudrup. D'Amico (12* Cacciatori. 13* Marini. 
14* Della Martira. 16* Piscedda, 16' Piga). 
ASCOLI: Muraro; Mandorlini, Citterio; Perrone, Pochesci. Nicolini; No
vellino. De Vecchi. Borghi, Greco, Juary (12* Schiavi. 13' Anzivino, 14* 
Dell'Oglio, 15*lachini 160EScarafoni). 
ARBITRO: Barbaresco di Cormons. 

MILAN-PISA 
MILAN: Piotti; Tassoni, Evani; Baresi, Galli, Spinosi; Carotti, Battisti-
ni, Blissat, Vena. Damiani (12* Nuciari. 13* Cimmino. 14* Russo. 15* 
Manzo. 16* Incocciati). 
PISA: Manninl; Longobardo. Armenise; Occhipinti, Garuti, Sala; Ber-
ggreen. Criscimanni. Kleft. Sorbi, Mariani (12* Buso. 13* Azzali, 14' 
Gori. 16* Giovannelli, 16* Birigozzi). 
ARBITRO: Agnolin di Baaaano dal Grappa. 

NAPOLI-UDINESE 
NAPOLI: Castellini; Bruscoloni, Boldini; Ferrario. Krol, Frappampina; 
Caffarelli. Celestini, De Rosa. Dirceo, Pellegrini (12* Di Fusco, 13' 
Masi. 14* Oal Fiume, 16* Casale, 16* Palanca). 
UDINESE: Brini; Galperoli. Cananeo; Gerolin, Edinho. De Agostini; 
Causio, Mieno. Mauro. Zico, Virdis (12* Cortiula. 13* Marchetti. 14* 
Pancherl. 16* Dom'missini, 16* Predella). 
ARBITRO: Mane! di Macerata. 

SAMPDORIA-TORINO 
SAMPDORIA: Bordon; Pellegrini. Golia; Pari. Vierchowod, Renica; Ca-
sagrande. Scanziani. Francis. Brady, Mancini (12* Rosin, 13* Bellono. 
14*Guerrini, 16* Marocchino, 16'Zenone). 
TORINO: Terraneo; Corredini, Beruatto; Zaccarelli (Pileggi), Danova. 
Galbìetì; Schachner. Caso. Selvaggi (Comi), Dossena. Hernandez (12* 
Copparoni. 13 Francini. 14 Pileggi o Benedetti. 15 Picei. 16 Comi o M. 
Rossi). 
ARBITRO: Biencierdi di Siene. 

VERONA-INTER 
VERONA: Garetta; Ferroni, Marangon; Volpati, Fontolan, Tricella; Fan
ne, Storgato, Iorio. Di Gennaro, Gaklerisi (12* Spuri, 13* Jordan, 14' 
Bruni. 16' Guidetti. 16* Zmuda). 
INTER: Zenga: Ferri. Baresi; Bagni, Collovati, Bini; Muller, Sabato, 
Altobelli, Beccalossi, Serena (12* Becchi. 13'Marini, 14'Pasinato. 15* 
Meezza, 16* Muraro). 
ARBITRO: Lombardo di Marsala. 

LA CLASSIFICA 
Juventus 42 , Roma 38. Fiorentina 34, Verona 32. Udinese, Inter e 
Torino 3 1 . Ascoli 29 , Sempdoria a Mitan 28, Avellino e Napoli 24, 
Geno* • Lazio 22 , Pisa 2 1 . Catania 11 . 

Partite e arbitri di B 
Atalenta-Monza: Tubertini; Cagliari-Cremonese: Longhi; Campobas
so-Palermo: Vitali; Catanzaro-Arazzo: Fecchin; Cavese-Padova: Baldi; 
Cesena-Lecce: Ciuffi; Perugia-Pistoiese: Pieri: Samb.-Como: Coppetet-
R; Triestine-Empofc Cesario; Varese-Pescara: Ongaro. 

LA CLASSIFICA 
Como 42 . Cremonese 40 , Atalenta 39. Lecce 36. Campobasso, Trie
stina • Arezzo 34. Padove • Pescara 33, Perugia 32 , Monza e Varese 
3 1 . Cesene • Semb 30. Cagliari 28 . Palermo, Pistoiese, Cavese e 
Empoli 27. Catanzaro 26. 

Lo sport oggi in TV 
Raiuno 
ORE 15-16.45-17.50: Notizie spor
tive: 18.30: 90* minuto; 19: Calcio: 
un tempo di una partita di A; ORE 
22.10: La domenica sportiva 

Raidue 
ORE 14,15: Gran Premio di San Ma
nno F I ; 16.50: Calcio: risultati primi 
tempi di calcio; 17.50: Risultati fina-

i ; 18: Sintesi di un tempo di una 
partita di B; 18.50: TG2 Gol Flash: 
20: TG2 Domenica sprint 

Raitre 
ORE 13,45: Oretta sportiva. (Golf e 
tennis); 16.50: Gran premio di Spa
gna di motociclismo 500cc; 19.20: 
Sport regione: 20.30: Domenica 
gol: 22.30: Sintesi di una partita di 
calcio serie A 

La Lazio si gioca 
contro l'Ascoli 

la permanenza in A 
ROMA — Le manca solo un punto 
per diventare campione d'Italia. La 
Juventus lo cercherà contro l'Avelli
no, oggi pomeriggio, al Comunale. 
Non è un'impresa Impossibile. Tutt' 
altro. Anzi quasi sicuramente se li 
prenderà tutti e due, com'è nelle sue 
abitudini di squadra forte e foriera 
di bel gioco, tanto per sconfiggere in 
bellezza la matematica. Dunque, sul 
campionato e sullo scudetto, soprat
tutto, cala 11 sipario con una settima
na d'anticipo. Niente fuochi d'artifi
cio finali. La squadra di Trapattoni 
ha preferito chiudere i conti senza 
dover patire fino all'ultimo, cosa che 
può riservare sempre qualche insi
dia. 

Oggi, idealmente, dovrebbe esser
ci il passaggio delle consegne. Usia
mo Il condizionale, perché nel calcio 
non guasta mai. Dalle maglie della 
Roma a quelle della Juventus. Lo 

stesso rituale del campionato scorso, 
però a ruoli invertiti, fra due squadre 
che non riescono a trovare nei loro 
dialoghi interlocutori capaci di inse
rirsi. E una storia che si ripete da un 
po' di campionati, una storia che se 
dovesse ripetersi ancora, potrebbe 
minimizzare la vivacità del torneo. 

L'anno scorso alla Roma, quest' 
anno alla Juventus. Nel pieno rispet
to della logica del calcio, che nel mo
mento del consuntivo finale sa sem
pre rispettare con rigore i valori e-
spressi sul campo. Lo scudetto della 
Juve è lo scudetto della regolarità. 
Forse, a tratti, meno bella di altre 
squadre, la squadra bianconera ha 
però avuto la grande capacità di non 
venir meno nel momenti cruciali del 
torneo. Quando poteva correre il ri
schio di scivolare, ha sempre avuto 
la forza e l'abilità di mantenere il suo 
equilibrio. La Lazio s'affida a GIORDANO 

Un segno di forza, di grande matu
rità e di sapienza calcistica che alla 
resa dei conti hanno avuto il loro pe
so. Pochi gli appannamenti nel corso 
della stagione. Ma, a questi, hanno 
fatto sempre seguito immediati ri
scatti, che hanno prontamente can
cellato qualsiasi accenno di dubbio e 
di perplessità sulle sue possibilità fi
nali. 

Una corsa verso lo scudetto con il 
passo del fondista, con il passo di chi 
stronca alla fine qualsiasi resistenza. 
Non gli ha resistito nessuna. SI son 
fermate tutte sul tortuoso cammino 
del campionato. Ultima la Roma, 1* 
unica vera avversaria che ha saputo 
impensierire la «vecchia signora». S'è 
dovuta arrendere, perché oberata da 
un surplus di impegni, alla quale 
non è ancora abituata. Non ha sapu
to scindere le cose. Ha pensato al 
campionato, ma di più alla Coppa 
dei Campioni. E siccome, come ab
biamo detto prima, il calcio ha una 
sua logica, ecco che in Coppa Cam
pioni le cose sono andate meglio (e 
possono andare ancora meglio), ri
spetto alla lotteria dello scudetto. 
Comunque la pattuglia giallorossa 
ha sperato sino alla grande sfida d'a
prile con i bianconeri. Solo dopo quel 
pareggio s'è arresa, con animo sere
no, certa di essere seconda soltanto a 
chi ha dimostrato di essere più forte. 
Campionato sincero, nonostante le 
numerose polemiche, con il giusto e 

l'ingiusto diviso in maniera equa. La 
conferma viene dall'assenza di recri
minazioni. Le poche molto blande. 
Se oggi dovrebbe calare il sipario sul 
vertice del campionato, non altret
tanto avverrà nella coda, dove l'in
certezza sul quel che sarà, almeno 
prima di oggi, è veramente tanta. 

Lazio, Genoa e Pisa, quasi gomito 
a gomito nello spazio di un punto, 
con due posti in palio per retrocedere 
che nessuno naturalmente vuol oc
cupare. Più lontane e quindi più 
tranquille, ma fino ad un certo pun
to, Napoli e Avellino. Avventurarsi 
nei discorsi è senz'altro inutile, per
ché a questo punto, specie per la lot
ta per la salvezza, intervengono nelle 
squadre e nei giocatori altri fattori 
capaci di mutare qualsiasi previsio
ne. 

A questo punto si gioca in maniera 
diversa, quasi disperata, riponendo 
per forza di cosa nel cassetto qual
siasi ipotesi di calcolo. La giornata 
dovrebbe essere propizia alla Lazio, 
che gioca in casa con l'Ascoli, che 
sente odor di «zona Uefa», al contra
rio di Genoa e Pisa, impegnate fuori 
con Fiorentina e Milan. Ma si tratta 
soltanto di ipotesi, quanto mai vul
nerabili, in questo frangente di tor
neo, dove l'impossibile può diventare 
possibile, senza destare poi tanta 
meraviglia. 

Paolo Caprio 

ROMA — Il CF della Federcal-
cio ha fissato le date: dei cam-

fnonati, della Coppa Italia, del-
a campagna acquisti, degli im

pegni della nazionale. Si è ac
cennato anche al mutuo, al con
tratto RAI-TV, alle esigenze 
della Roma per la finale di 
Coppa dei Campioni (30 mag
gio). Alla nostra domanda se si 
era discusso anche di un possi
bile «rientro» di Italo Allodi, il 
presidente Sordillo ci ha rispo
sto: «Personalmente non ne so 
niente», soltanto che la sua "a-
ria" non era sorpresa e gli occhi 
avevano parlato per lui. L'asse
gnazione all'Italia dei «mondia
li» del 1990 avverrà il prossimo 
18 maggio, nella riunione della 
FIFA, alla quale parteciperà 
anche Sordillo. La «concorren
za» dell'URSS (unico paese ri
masto a contrastare il passo) è 
«seria» — come ha detto Sordil
lo — ma a noi risulta che oltre il 
70 rr dei favori andranno al no
stro Paese. È qui che entra in 
ballo Allodi al quale, noti per
sonaggi dell'ambiente federale, 
hanno avanzato la proposta di 
assumere la carica di Presiden
te del comitato esecutivo che 
dovrà curare l'organizzazione 
appunto dei «mondiali». In ve
rità Allodi è molto combattuto, 

Tancredi, Righetti e Conti saranno poi impegnati il 30 maggio contro il Liverpool 

Deciderà Bearzot se i 3 gìallorossi 
non giocheranno la partita di Zurigo 
Se ne è discusso al CF - Le date dei campionati, dei trasferimenti, della Coppa Italia - Il «rientro» di Allodi - Per 
i «mondiali» del 1990 la più seria «concorrente» dell'Italia rimane l'URSS - In alto mare il contratto con la TV 

perché non è detto che accetti. 
Sul sorteggio arbitrale, Sor

dillo ha detto che il CF non ha 
alcun preconcetto frenante. Lo 
dovranno proporre gli arbitri e 
le società, dopo di che sarà il 
CF a sanzionare o meno la nuo
va norma. Sul mutuo tutto è 
ancora allo stato di «contatti», 
ma si sa che il pool di banche 
esige precise garanzie. Proba
bilmente sarà la Federcalcio a 
rendersi garante. Il contratto 
Rai-TV è ancora in alto mare. 
Se ne sta discutendo in sede 

Rai tra il rappresentante della 
Lega, Rognoni, e i responsabili 
dell'Ente. Per i giocatori della 
Roma, che Bearzot ha in mente 
di convocare per la partita di 
Zurigo contro la RFT (22 mag
gio, ore 19,30), la presidenza fe
derale non ha avanzato alcuna 
«raccomandazione» affinché 
Tancredi, Righetti e Conti ven
gano esonerati dall'impegno. 
Sordillo fida nella sensibilità 
del et Enzo Bearzot, il quale — 
secondo noi — farebbe opera 
meritoria a privarsene. Oltre 

che ad essere l'incontro ami
chevole, esso viene ad una sola 
settimana dalla finale col Li
verpool, col rischio che qualcu
no dei tre possa anche riportare 
qualche infortunio che danneg
gerebbe la Roma. Non resta, 
perciò, che aspettare la decisio
ne di.Bearzot. Il et non avrebbe 
viceversa problemi con gli ju
ventini, in quanto la finale di 
Coppa delle Coppe a Basilea 
contro il Porto (recente vinci
tore della Coppa del Portogal
lo); si giocherà il 16 maggio. 

Quanto alle date: i campio
nati di A e B avranno inizio (co
me già anticipato) il 16 settem
bre; la A terminerà il 19 maggio 
1985, la B il 16 giugno. La CI e 
C2 inizierà il 23 settembre e 
terminerà il 9 giugno. La Coppa 
Italia: 22 agosto la prima gior
nata, il 26 agosto la seconda, il 
29 la terza, il 2 settembre la 
quarta e il 9 settembre la quin
ta. Le interruzioni del campio
nato di A, per gli impegni della 
nazionale, saranno: nessuna 
per l'amichevole del 26 settem
bre Italia-Svezia; sospensione il 

4 novembre per Svizzera-Italia 
del 3 novembre; il 9 dicembre 
per Italia-Uruguay dell'8 di
cembre; il 3 febbraio per Irlan
da-Italia del 5 febbraio; il 10 
marzo per Grecia-Italia del 10 
marzo; nessuna per Italia-Perù 
del 6 aprile. La campagna ac
quisti si aprirà il prossimo 11 
giugno e si chiuderà il 6 luglio 
1984, alle ore 20. Dall'll giugno 
al 6 luglio (ore 20), dal 27-8 al 
15-9 (ore 12) e dal 10 al 25 otto
bre (ore 20) dovranno perveni
re alle Leghe gli accordi dei tra
sferimenti. Dal 23 al 26 luglio 

potranno essere depositati i 
contratti non precedentemente 
ratificati per la mancanza di 
copertura economica da parte 
delle società. Le liste di svinco
lo dovranno pervenire dal 2 al 
16 luglio (ore 20). Le compro
prietà dovranno venire risolte 
dall'll al 14 giugno (ore 20). 
Quanto a dissapori con Bear
zot, il presidente Sordillo' ha 
smentito (si trattava di que
stioni fiscali: i premi percepiti 
dagli allenatori e dai giocatori 
dovranno venire compresi nella 
denuncia dei redditi). Il prossi
mo CF si riunirà il 30 giugno. , 

Fuori programma un incon
tro col presidente della Roma, 
ing. Dino Viola. Il presidente 
ha sottolineato le esigenze della 
Roma, ma non ha avanzato 
pretese verso Bearzot: «Deve 
decidere lui». Quanto alle voci 
sull'impugnazione del contrat
to di Liedholm (come sostenu
to da un giornale), Viola le ha 
definite «balle belle e buone». 
Così come una balla è il placet 
di Liedholm per il ritiro di Vi
piteno, il che avrebbe fatto 
pensare automaticamente al 
rinnovo del contratto con la 
Roma. 

g. a. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Per sottofondo la 
sigla dei telefilm di Hitchcock: 
una musichetta penetrante ed 
incalzante che sembra non aver 
fine. Per immagini invece le tu
multuose gazzarre delle curve 
degli stadi, gli stuoli di ultras in 
lite, scazzottate, pedate, mor
taretti e gap lacrimogeni. 

Il giallo è ovviamente la vio
lenza negli stadi. Un enigma 
che neppure la pazienza inda
gatrice di Sherlock Holmes riu
scirebbe a sbrogliare. Ci ha pro
vato, per la pnma volta in Ita
lia, una società professionistica 
di calcio, la Fiorentina, che per 
l'occasione ha presentato un 
dettagliato documentario cura
to da Massimo Del Gigia, ricco 
di testimonianze dirette e di 
scene penetranti. Il film è stato 
un po' il filo conduttore del 
convegno tenutosi prima in Pa
lazzo Vecchio e poi al Palazzo 
dei Congressi di Firenze dove la 
Fiorentina ha chiamato al ca
pezzale del calcio italiano ì mi
gliori psicologi e sociologi. 

Loro, invece, gli ultras non si 
sono fatti vedere: un'ombra in
quietante e spesso indecifrabile 
che sfugge anche ai più attenti 
cul'ori del calcio vissuto, scrit
to e parlato. 

L'analisi sociologica affron
tata a Firenze ha toccato, dopo 
la relazione introduttiva del 
presidente Ranieri Pontello, 

Sociologi e psicologi, ministri e inquisitori riuniti a Firenze. Tema: la violenza 

Metti un «ultra» nello stadio... 
direttrici scontate e linee assai 
nuove. Così il prof. Franco For-
nari, dell'università di Milano, 
ha trattato le influenze del 
gruppo che, eliminando l'indi
vidualità, esaltano l'adorazione 
dell'eroe, la lotta-fuga e l'attesa 
messianica di una improbabile 
liberazione. 

Antonio Carbonaro, dell'u
niversità di Firenze, ha invece 
semplificato questa aggressivi
tà legandola all'immobilità del
lo spettatore rispetto alla mobi
lità dei contendenti, mentre 
Marcello Cesa-Biancbi, della 
Facoltà di Medicina di Milano, 
ha individuato nello sfogo do
menicale una fuoriuscita dalla 
normalità feriale, una normali
tà fatta di lavoro, di amici, mo
gli. figli* fratelli, perfino del 
gatto e del cane. Trovandosi 
tutti d'accordo sul fatto che la 
violenza non nasce allo stadio 
ma prima di tutto nella società, 
gli esperti hanno allungato lo 
sguardo fuori dalla bolgia gla-
diatoriale. Alessandro Marco 

Maderna, dell'ateneo milanese 
e collaboratore del Centro tec
nico di Coverciano, ha affron
tato subito il tema della tera
pia. Dove, come e quando? «Nei 
quartieri, nelle fabbriche, nelle 
scuole, nel territorio — ha so
stenuto Maderna — là dove si 
può superare l'analisi sociologi
ca con la pratica della preven
zione e dell'educazione sporti
va». 

L'esempio è stato subito rac
colto da Corrado De Biase, ca
po ufficio inchieste della Fede
razione calcio, il quale ha scio
rinato immediatamente le re
sponsabilità dirette ed indiret
te di tutti coloro che animano il 
mondo del calcio. I giocatori, 
con i loro atteggiamenti platea
li e con le loro minacce di su
per-rivelazioni che in realtà ri
sultano sempre inutili e sono 
creatrici di psicosi di ingiusti
zia; i dirigenti che non riescono 
più a controllare il tifo organiz
zato, quel tifo invogliato e sor
retto da loro; gli arbitri che non 

applicano alla lettera i regola
menti e infine la stampa che 
crea sospetti ed esaspera gii a-
nimi di chi è già portato alla 
violenza. 

Per Di Biase i rimedi sono 
rigidi e severi: regolamentazio
ne dei club; controllo degli stri
scioni; applicazione della legi
slazione vigente con arresti e 
processi per direttissima; diffu
sione nella scuola di una co
scienza civile e sportiva. 

Un po' spiazzati da tanta ri
gorosità, sociologi e psicologi 
non hanno chiuso la porta alle 
loro capacità di «recupero so
ciale» del tifoso violento. A pat
to però che istituzioni e gover
nanti prendano coscienza del 
fenomeno. Per questo l'onore
vole Lelio Lagorio, ministro del 
Turismo e dello Spettacolo, ha 
approfittato dell'occasione per 
annunciare alcune linee della 
nuova legge sullo sport che sarà 

6rasentata nei prossimi giorni a 
.orna e che punta alla pratica 

sportiva nella scuola e ad una 
esplosione degli impianti di ba
se per combattere il dramma 
droga. E Io ha fatto tra la sor
presa generale perché forse 
nessuno dei convenuti — ben
ché esperti ed addetti ai lavori 
— era stato neppure consulta
to. Ma questo, si sa, è lo strano 
destino delle leggi italiane. 

Marco Ferrari 
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DOMENICA 
6 MAGGIO 1984 l'Unità - SPORT 23 

Oggi si corre a Imola il Gran Premio San Marino: le Ferrari partono in terza e settima fila 

uet e Prosi davanti a tutti 

NELSON PIQUET. qui con BERME ECCLESTONE. in «pole posi
tion» a Imola 

Cosi alla partenza TV2 (14,15) 

PIQUET (Brasile) 
(1. Brabham) r28"517 

ROSBERG (Finlandia) 
(6. Williams) 1'29"418 

LAUDA (Austria) 
(8. McLaren) 1'30"325 

WINKELHOCK (RFT) 
(14. ATS) 1'30"723 

FABI 
(2. Brabham) 1'oO"95Ó 

DE ANGELIS (Italia) 
(11. Lotus) V3V173 

ALBORETO (Italia) 
(27. Ferrari) 1'31"282 

LAFFITE (Francia) 
(5. Williams) 1'32"600 

HESNAULT (Francia) 
(25. Ligier) 1*33" 186 

CECOTTO (Venezuela) 
(20. Toleman) V35"586 

8ELL0F(RFT) 
(4. Tyrrell) 1'36"059 

. ALLIOT (Francia) 
(9. Ram) 1'36"733 

PALMER (Inghilterra) 
(10. Ram) 1'37"262 

10. Fila 

12. Fila 

13. Fila 

PROST (Francia) 
(7. McLaren) 1'28"628 

WARWICK (Inghilterra) 
(16. Renault) 1'29"682 

ARNOUX (Francia) 
(28. Ferrari) 1'30"411 

CHEEVER(USA) 
(23. Alfa Romeo) 1'30"843 

PATRESE (Italia) 

(22. Alfa Romeo) 1'31"163 

DE CESARIS (Italia) 
(26. Ligier) 1'31"256 
TAMBAY (Francia) 
(15. Renault) I'31"663 
SURER (Svi22era) 
(17. Arrows) 1'33"063 

MANSEL (Inghilterra) 
(12. Lotus) 1'34"477' 

BOUTSEN (Belgio) 
'(18. Arrows) 1'36"018 

BRUNDLE (Inghilterra) 
'(3. Tyrrell) V36"531 

BALDI (Italia) 
'(21. Spirit) V36"916 

PARTNER (Austria) 
(30. Osella) 1'38"498 

NON QUALIFICATI: SENNA (Brasile. 19. Toleman) e GHINZANI (Italia. 24. 
1 Osella). . , „ • • • . . - . • 

Dal nostro inviato 
IMOLA — E Alboreto è rima
sto ancora in mezzo alla pista 
con il serbatoio a secco. «Scrive
te pure che è colpa mia — com
menta ridendo Mauro Forghie-
ri —. L'ho mandato fuori con 
troppo pochi litri di carburan
te». Il clima alla Ferrari è sul 
disteso. Alboreto ha girato mol
to in pista con le gomme dure 
per togliersi dalla critica posi
zione di terz'ultimo. E, infatti, 
gira e rigira è balzato in settima 
fila. Poteva ancora migliorare 
con i pneumatici più morbidi, 
ma la benzina lo ha tradito an
cora una volta. Arnoux si dice 
soddisfatto anche se nel giro 
più veloce è stato ostacolato da 
una Ram o da una Toleman, 
non si ricorda più quale delle 
due macchine. Oggi avrà gli 
scarichi usati da Alboreto a 
Zolder. Quindi, macchine ugua
li e con le stesse possibilità di 
vincere, di ben figurare o di 
perdere davanti ai 200 mila di 
Imola. 

Tutti, intanto, guardano la 
compatta massa di nuvole che 
incombe sul circuito. Forse sta 
qui il segreto del Gran Premio 
di San Marino: trovare l'assetto 
della vettura e le gomme adatte 
ai capricci del tempo. E in qua
si tutti i box si sente la medesi
ma cantilena: speriamo che 
piova, siamo pronti. Lo dicono 
persino i team manager che si 
servono delle Goodyear, gom
me che amano.il sole e l'alta 
temperatura. Nelle prove della 
mattinata, infatti, con il pieno 
e i pneumatici da bagnato non 
si sono rilevate eclatanti diffe
renze tra Michelin e Goodyear. 

«Poi le qualificazioni — ripe
te Mauro Forghieri — sono un 
terno al lotto. Vedete, a Zolder 
abbiamo avuto la fortuna di 
percorrere due giri di pista sen
za trovare traffico e siamo an
dati in pole ppsition. A Imola, 
invece, un disastro. Insomma, 
ci siamo comportati dignitosa
mente mi sembra». 

Anche alla Brabham, nono
stante la pole position di Nel
son Picjuet, non si brinda. Pen
sano già alla corsa. Il pilota bra
siliano non nasconde le sue 
preoccupazioni: «A differenza 
della Ferrari, noi non abbiamo 
ancora provato con il pieno. E 

quindi non sappiamo quanto, 

Eiù o meno, consumerà la Bra-
ham con il serbatoio di 220 li

tri. Chi temo di più? Prost, na
turalmente. Ha le mie stesse 
gomme». Il suo compagno di 
squadra è sempre più spaesato. 
Brillante nelle gare Indy. Teo 
Fabi non riesce ancora ad e-
mergere in Formula 1: ieri, ad 
esempio, il suo turbo BMW 
mancava di 600 giri. E così que
sto pilota con la faccia di impie-
fiato del catasto non smette di 
ntristire. Piquet gesticola nel 

descrivere che ha rischiato 
molto («è là, alle acque minera
li, che quasi finivo fuori pista»); 
Teo Fabi non ha più niente da 
raccontare. 

Frank Williams è insolita
mente ciarliero. Avrebbe prefe
rito ancora una giornata ai pro
ve, ma non si può avere tutto 
dalla vita. «Insomma, con que
sto tempo — dice accalorando
si — con che assetto di gara 
scenderemo in pista? Non lo so, 
un po' piove, un po' non piove. 

Meglio 
René Arnoux 
di Alboreto . 
rimasto con il 
serbatoio a secco 
Bene Rosberg 
e le «Alfa» 
In agguato 
le Renault 
Ora si spera 
nella pioggia 

i RENÉ ARNOUX spera di far impazzire i tifosi della Ferrari 

Di sicuro se sarà acqua il mio 
Rosberg non lo batte nessuno». 
E giù una pacca al baffuto fin
landese che, per compiacere il 
padrone, non può esimersi dal 
ridere. 

L'ingegner Chiti dell'Alfa 
Romeo continua a sfregarsi le 
mani. Ha un suo pilota, Eddie 
Cheever, in quarta fila. «E pen
si che non abbiamo rotto nien
te» sottolinea come se fosse un' 
eccezione alla regola. E natu
ralmente parte lo strale contro 
qualcuno; stavolta tocca alle 
turbine. «Se ne avessimo di più 
grandi, saremmo qualche gra
dino in su. Sono loro la causa 
principale dei nostri guai». 

Sara una nostra impressione, 
ma è palpabile la sensazione 
che alla Renault stiamo prepa
rando il colpo gobbo. Cosa inso
lita, nel team della Règie si 
guarda con olimpico distacco 
alla seconda fila di Warwick. 
Sono gentili nello spiegare l'an
damento delle prove: Tambay 
ha rotto il turbo nelle qualifi

che, ma rimarcano il fatto che 
la sua vettura da gara è già 
pronta per partire; Warwick ha 
avuto dei problemi con il moto
re, ma continuano a ripetere 
che «simili inconvenienti diffì
cilmente si ripeteranno in cor
sa». 

Non si sono qualificati Ghin-
zani e Senna. Il primo si era fer
mato in pista per un banalissi
mo guasto alla centralina di ac
censione. Poteva tornare velo
cemente ai box e salire sulla 
macchian di scorta. Non l'ha 
fatto. E così al suo poeto parte 
un esordiente: l'austriaco Gar-
tner. Da lunedì, infine^ le Pirel
li non gommeranno più le Tole
man. Questi in sintesi gli argo
menti della giornata. Che con
clusioni trarne? Che quel tredi
cesimo posto di Alboreto non 
va giù a nessuno e il quinto po
sto di Arnoux non convince. 
Ma tutti stanno qui con la pre
tesa che arrivi ancora San Fer
rari dei miracoli. 

Sergio Cuti 

Curiosità e impressioni passeggiando tra la folla, appollaiata ovunque, del circuito romagnolo 

Quanta passione per quel «rosso Ferrari» 
Sfìdando le nubi e gli scrosci d'acqua una folla di irriducibili appassionati ha preso d'assalto l'autodromo imolese - Il mercatino 
dei souvenir dove si vende e si compra ogni genere di reliquie: dal berrettino alla maglietta, dall'adesivo al distintivo 

Dal nostro inviato 
IMOLA — Gli imolesi sono meteoropatici: 
peggio degli inglesi. E con loro tutti gli abi
tanti del circondario. E i bolognesi, che, fin 
dal primo mattino, ieri nei bar interrogava
no le nubi, poi maledicevano la pioggia anti
sportiva. Alle 9 uno slargo promettente, per
fino un raggio di sole, illudevano i tifosi della 
vigilia. Poi giù pioggia. Ma alle 13, miracolo 
intorno al circuito! Si era fatto il sereno ap
posta per fa vorire le seconde prove di qualifi
cazione. Attorno ai 5040 metri di pista avan-

. za nel fango una fiumana di irriducibili. O-
gnuno si piazza dove può: sporgenze, sassi, 
cartelloni, diventano trampoli. Sui profili 
delle collinette si stagliano, come guerrieri 
Sioux, ritti e orgogliosi, i tifosi. E se uno si 
lascia scappare un :«Ma qui non si capisce 
niente», subito si sente rispondere: 'L'impor
tante è esserci». Chi parla è un ragazzo napo-. 
letano, venuto sin qui insieme a un gruppo di 
amici, per questo week-end turbo. Intendito
re? 'Appassionato tanto — risponde — ma 

intenditore poco». 
Eppure gli intenditori devono pur esserci, 

tra tante migliaia di avventurosi. E infatti 
eccoli: mettendosi la mano a conchiglia at
torno alle orecchie come i loggionisti ascol
tano le esplosioni del motori, quelle pernac
chie continue e i colpi di tosse sulle curve. 
Qualcuno commenta: -Bene, benino. Stavol
ta Alboreto ha fatto un buon tempo, è sicu
ro». Ma l'orecchio lo Inganna. Dagli altopar
lanti la folla attonita viene a sapere che, in
vece, è Prost che si sta mangiando tutti. Per 
la delusione qualcuno fischia, ma un altro 
più sportivo rimprovera: «C'è poco da fi
schiare. Ha fatto un giro della madonna!». 

Ma, a parte la sconfinata parzialità per la 
Ferrari, non è che il pubblico sia fazioso. 
Niente a che vedere col calcio. Oltretutto qui 
non si riesce neanche a farsi sentire. Eppure 
quando passa 11 rosso rampante si levano pu
gni, si ripetono gesti di passione fiduciosa. A 
Piquet, che conquista la pole position, tanto 
di cappello, ma la Ferrari è la Ferrari. E tutto 

Il circuito è rosso. Percorso, oltre che dai cap
pellini e dalla bandiere che I bambini porta
no con compunta fierezza, da una fila quasi 
Ininterrotta di bancarelle. SI vende e~si com
pra ogni genere di reliquie: magliette, adesi
vi, portachiavi e distintivi. Oltre al cavallino 
rosso c'è anche il san tino di Villeneii ve stam
pata dappertutto. E c'è persino il suo busto 
dorato come Papa Giovanni. 

Intanto la gara continua: alcuni guardano 
11 cielo e la pista, spiando dove l'azzurro si 
copre di nuovo e dove l'asfalto prova a diven
tare asciutto. Anche tra l tifosi molti hanno 11 
cronometro e lo maneggiano con la stessa 
attenzione del tecnici di squadra, che stanno 
davanti ai box rattrappiti dalla tensione. At
torno tutti aspettano di sentire I tempi, ma 
su ogni parola arriva la cannonata dei moto
ri a cancellare tutto. 'Poche palle, è così che 
si guida!, è il commento per una curva scon 
sbandata spettacolare. Altri fanno il gesto di 
detergersi il sudore per la "strizza"». 

Ma se non si arriva già accecati dalla pas

sione, è difficile non essere delusi. Anzitutto 
questi mostri della formula 1 sono più J 'boli
di volanti» di Nuvolarl. Sono chiatti, spiacci
cati al suolo e il rombo del turbo ha dentro 
un fischio che trapana il timpano. II muso sì, 
è affilato e rapace, ma queste macchine non 
sembrano proprio volare. Strisciano sul ter
reno con I loro artigli gommosi e soltanto In 
curva, tra i fumi della velocità, stanno per un 
attimo sospese come apparizioni. 

Però quando le prove si concludono con 1 
risultati che sapete la. folla cala dai suoljlal-
zl, senza mostrare troppa delusione. È già 
tutta rivolta al domani, che poi sarebbe oggi, 
giornata della gara vera. 

Beh, ti sei divertito?'Sì», risponde un bam
bino dedotto e pacioso. Che cosa ti è piaciu
to di più? »La Ferrari». Ma non è mica stato 
un trionfo... Magari domanl...Tu ritorni? 
»No, domani sto a casa a guardare la tv, che 
si vede meglio». 

Maria Novella Oppo 

Intervista a Ferrari in ospedale per la frattura del perone 

Pioggia sul circuito di Jarama 
Oggi si corre con Lawson in testa 

Ancora pioggia sul circuito madrileno del Jarama per le prove 
del Gran Premio di Spagna di motociclismo. Questo ha messo in 
difficoltà tutti i piloti che hanno girato poco e con tempi piutto
sto elevati. Di conseguenza le griglie di partenza, oggi, verranno 
fornite quasi totalmente dai tempi fatti registrare venerdì. 
Quindi nella classe 5 0 0 la pole position sarà, dell'americano 
Lawson con la Yamaha OW76 seguito dal francese Roche su 
Honda NS e da Randy Mamola con un'altra Honda RS. Uncini 
è settimo. 

BOLOGNA — Virginio Ferra
ri, lo sfortunato pilota della Ya
maha fratturatosi il perone del
la gamba destra venerdì pome
rìggio all'autodromo di Jarama, 
è ricoverato all'ospedale Rizzo
li di Bologna. Dopo il gesso i 
sanitari lo stanno sottoponen
do ad intense cure volte a ri
durre il gonfiore creatosi attor
no alla parte fratturata. Fin da 
domani il portacolori del team 
di Giacomo Agostini potrà tor
nare a Milano dove mizierà il 
perìodo di convalescenza. 

Com'è avvenuto esattamen
te l'incidente? chiediamo al pi
lota. «All'uscita della curva 
Varzi — racconta — dopo il 
cambio dalla seconda alla terza 
marcia, l'acceleratore s'è bloc
cato. Ho cercato di controllare 
il mezzo, ma è stato pratica
mente impossibile. La moto s'è 
intraversata ed è scivolata. Nel-

I calorosi 
aogiri dol 

Giro dolio Roflooi 
a Tiziana o Alberto 

Martedì primo maggio ala con
clusione od nono Giro dea* Re
gioni ricevemmo la visita di Al
bano Minetii. uno dai due italiani 
(l'altro fu Barone afta prima edi
zione) che ha iscritto il suo nome 
neTalbo d'oro della corsa. Era in 
compagnia della signorina Tizia
na Danieli: insieme ci annuncia
rono che oggi si sarebbero spo
sati. Nel santuario di Madonna di 
Monserrato Borgo S. Dalmazio 
alla ore 11 idealments ci saranno 
anche tutti quelli dal Grò deOe 
Regvoni par fare tanti carissimi 
auguri egh sposi. Un augurio al 
quale si unisce anche le redazio
ne sportiva dell'Unita. 

la caduta, purtroppo, m'ha se
guito schiacciandomi la gamba 
destra. Indubbiamente poteva 
andare anche molto peggio. 
Dopo le cure del dottor Costa 
sono volato immediatamente 
in Italia e son venuto qui a Bo
logna». 

Adesso quale sarà il tempo di 
recupero e di ripresa dell'atti
vità? 

•I medici bolognesi m'han 
detto che con queste terapie in
tensive dovrei ristabilirmi pre
sto. Diciamo che potrei esser 
già pronto il 27 maggio per il 
Gran Premio di Germania. 
Dunque salterei solo la gara di 
Salisburgo del 20». 

Insomma un Ferrari nient' 
affatto demoralizzato dopo 
questo colpo di sfortuna. Qual
cuno critica — facciamo notare 
al milanese — questo tuo inizio 
di stagione molto in sordina 
mentre il tuo coequipier La
wson primeggia. C'è chi parla 
di un tuo difficoltoso adatta
mento alla Yamaha. 

«Io alla Yamaha — risponde 
Ferrari — mi sono adattato fin 
dalla prima gara mondiale. Se i 
tempi ed i risultati non son ve
nuti è un'altra faccenda che ri
guarda il motore non la guida*. 

•Lawson — spiega il pilota 
— ha a disposizione due motori 
lamellari che sono poi quelli 
che dovrebbero garantire una 
resa migliore. Io ne ho uno la
mellare ed uno a disco rotante. 
Purtroppo ho dovuto usare 
spesso il disco rotante in quan
to il lamellare ha accusato pro
blemi di alimentazione che pa
re siano poi da collegare alle 
cause della caduta. Fortunata
mente, proprio dopo il capi
tombolo i meccanici hanno ca
pito i problemi. Almeno il mio 
incidente è servito a far chia
rezza su questo aspetto tecni
co*. 

Tutto liscio in casa Yamaha, 
nei rapporti interpersonali? 
«Sì». 

Walter Guegntli 

Granarolo o Febal chi 
entrerà in semifinale? 
La terza squadra semifinalista dei play-off dei campio

nato di basket è la Jollycolombani di Cantù. Ieri sera ha 
sconfìtto la Peroni di Livorno per 86 ad 81 e così mercole
dì prossimo si incontrerà con la Simac Milano. È stata 
una partita a fasi alterne con i livornesi che hanno dato 
anche l'impressione di poter vincere ma che nel momen
to decisivo della partita, verso la fine del primo tempo e 
a metà della ripresa si sono lasciati prendere la mano 
dall'inesperienza e hanno subito il gioco più attento e più 
furbo dei canturini. Tra i livornesi da segnalare 23 punti 
di Fantozzi e 17 punti di Restani. Tra i canturini il mi
glior realizzatore è stato Bargna con 20 punti. 

Oggi a Bologna si gioca l'altra «bella» dei play off tra 
Granarolo e Febal. II pronostico dice chiaramente Gra
narolo ma VillcJta e compagni dovranno tener gli occhi 
bene aperti a scanso di amare sorprese. È destino che tra 
queste due squadre le polemiche siano sempre all'ordine 
del giorno. Bucci, l'allenatore felsineo, non ha gradito 
molto l'operato di Paronelli e Casamassima a Napoli. A 
gettare acqua sul fuoco è intervenuto l'avvocato Porelli 
coi* parole di elogio per la squadra di Taurisano. Il quale 
s'affida, oltre che sul solito Johnson, alla buona vena 
attuale di Woods. Ma in regia e con le «ali» che si ritrova 
la Granarolo è in grado di imporre la sua maggiore staz
za specie se si ha a disposizione un giocatore poco spetta
colare ma molto redditizio come Van Breda Kolff. Arbi
trano Zanon e Bollettini. 

Brevi 

Pallanuoto: passa il Posillipo 
FIRENZE — Nafta «bela» «sputata a Firenze per i «play off» scudetto deRa 
serie A di pallanuoto 1 Parmecotto Posffioo ha battuto la Lazio 11-IO. Nei 
«play off» promozione qualificate le squadre figuri. Questi i risultati: Chiavari-
Fiamme Oro 8-7; Cemogfi-Pescara 8-4; Mameli-Civitavecchia 10-5. 

Alla Lancia il Rally di Corsica 
AJACCIO — Le Lancia del finlandese Alen e dell'italiano Bieson. si sono 
classificate al primo e al secondo posto del Rally di Corsica. La vittoria di Alen 
4 scaturita a seguito dell'incidente occorso al connazionale Vatanen. uscito d 
strada e inceneratasi Vatanen ha riportato una frattura a un omero. Cinque 
giornalisti austriaci, che seguivano a rally, sono rimasti gravemente feriti in un 
incidente. La loro auto è uscita di strada precipitando in un burrone dopo un 
volo di SO metri. 

Tiro a volo: Cecoslovacchia europea 
ISTANBUL — La Cecoslovacchia si è aggiudicata il Gr. Pr. d'Europa per 
nazioni, specialità skeet. con 594 centri su 600. Seconda la Romania, terza 
la Francia. La squadra italiana (Benelh. Brunetti. Garagnani e Ventilati) si è 
piazzata sesta con 569/600. 

Ai cmondiali» ITF bene gli azzurri 
ROMA — Ai campionati dal mondo ITF. svoltisi a Glasgow, la rappresentati
va italiana di «tea Kwon do», ha ottenuto due medaglie d'argento (Favero e 
Liguori) e due di bronzo (Ballerino e Favero). occupando complessivamente il 
qutfìto posto del medagliere generale. 

VESPA 

Proprio cosi! Acquista subito la tua Vespa PX125 E 
e torna a casa sul due ruote che ami con in regalo 

il favoloso computer Commodore Vie 20. 
Vespa PX 125 E e Vie 20: una accoppiata elettronica, per farti 

voiare da un capo all'altro in libertà, con eleganza, con 
simpatia e per far viaggiare la tua creatività e la tua fantasia. 

Vie 20 è il computer più venduto nel mondo. 
che ti insegna il Basic. 

la lingua cìei futuro, che ti aiuta nei tuoi studi con i suoi 
programmi didattici, scientifici e statistici. Con Vie 20 puoi 
duellare con gli invasori spaziali, suonare il pianoforte, giocare 
a scacchi o prestarlo a papà per gestire il bilancio di casa. 
Vespa — la tua liana da città che ti fa volare da un capo 
all'altro con simpatia ed eleganza — non poteva farti un 
regalo più ambito e più attuale. 

Cinedi la tua Vespa PX 125 E agi UOMINI AZZURRI. 
CONCESSIONARI PIAGGIO PROFESSIONISTI DELLA FlOUCIA. 
nel periodo 1 meggto-31 maggio I 4 e riceverai aubrlo m regio • computer Commodore Vìe 20. 

http://amano.il
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«Special» del TG1 domani in TV 

Appunti di viaggio 
di Ugo Gregoretti 
e Peter Nichols 
(corrispondente 
del «Times») 
nella capitale 
del Sud 
II1799 
e la purga 
del cardinale 
Ruffo pesano 

«Inside Naples», 
tutto il fascino 
dei giacobini 

x-V*^ 

Fucilazione di patrioti al ponte della Maddalena. Cosi era decorata una cassetta contenente un 
servizio di porcellana, che i sovrani di Napoli donarono al cardinale Ruffo in segno di «eterna 
riconoscenza». Ritratto del cardinale Fabrizio Ruffo (in alto) 

ROMA — I giacobini salveranno Napoli? 
Ugo Gregoretti e Peter Nichols (corrispon
dente del'Times» dall'Italia) forse ci spera-
no, a conclusione di uno 'special* — a metà 
fra ti reportage culturale e ti girovagare cu-
rloso ed avido del viaggiatori del secoli scorsi 
— che andrà in onda domani sera (alle 22,30) 
sul TG1. 

'Inside Naples», s'intitola e —per carità — 
non usate 11 telecomando e non cambiate ca
nale. E non solo perché (dopo la brevissima 
Introduzione di Alberto La Volpe) ve lo rac
comanderanno dagli schermi gli stessi Ni
chols e Gregoretti, terrorizzati dalla possibi
lità che la Rai registri una caduta di ascolto 
proprio durante la trasmissione del pro
gramma che hanno curato assieme a Riccar
do De Sanctls. Ma anche perché, superate 
alcune diffidenze più che legittime, la «cosa» 
potrà piacervi ed interessarvi. 

Ma partiamo — come ogni telespettatore 
che si rispetti — dalle diffidenze. La prima — 
fondamentale — è che si parla di Napoli e 
cioè della città più parlata, più scritta, più 
raccontata, più filmata, che esiste in Italia e 
forse nel mondo. Avete mal trovato, infatti, 
uno che pretende di raccontare com'è fatta. 
New York o Parigi? No. Invece per Napoli 
ancora s'affannano, come se — anziché trat
tarsi di una delle più antiche capitali europee 
— fosse un luogo nuovo da scoprire. 

La seconda diffidenza confina strettamen
te con la prima. Sullo sfondo, Infatti, si intui
scono 1 drammi e l mail, le angosce e le soffe
renze proprio di Napoli. E perché non — per 
esemplo — di Torino? Non è lì che, negli ulti
mi mesi, si sono suicidati centocinquanta o-
perai a cassa Integrazione? E nella crisi del 
Nord non si potrebbero trovare anche te ra
gioni del malessere del Sud? Insomma non 
potremmo guardare un po'più assieme t sin
goli pezzi della crisi italiana? 

Queste le diffidenze. Ma passiamo al viag
giatore, che è proprio Peter Nichols, inglese 
nella parte dell'inglese (anche se accompa
gnato da una bella moglie triestina, che deve 
averne già mitigato alcune ombre anglosas
soni). E anche un Inglese a Napoli non è una 
novità. Né vuole esserlo. È Io stesso giornali
sta del 'Times» infatti a dirci di aver nostal
gia del salotto di Lady Hamilton e che mo
stra la copertina del 'Viaggio muslcale In Ita-
Ila» di Barney, che fu In questa città nel 1770. 

Siamo In casa del maestro Vincenzo Vita
le, uno del maggiori studiosi di pianoforte 
viventi. Insegnante severissimo — tra gli al
tri — di' Riccardo Muti, prestigioso direttore 
d'orchestra. E II maestro Vitale, a 76 anni, ci 
offre una sonatina del Clmarosa: 'Non sono 
severo — dice. Esigo solo 11 rispetto della mu
sica». 

Napoletani "severi"? Quando mal sono e-
sistiti? 'Si c'è un carattere napoletano super
ficiale — replica Vitale — ma Napoli è stata 
maestra di storia, di filosofìa. Non solo di 
canzonette. Ce una severità nel carattere na
poletano, una severità che spesso nasce dallo 
scontento: Sarà stato scontento anche Ros
sini, allorché—giovanissimo — fu rinchiuso 
da un sovrintendente In una stanzetta del 
Teatro San Carlo, affinché si convincesse a 
passare dall'opera buffa all'opera seria. E co
sì nacque II melodramma italiano. Chi scrive 
non sa se fu un bene e se tanta severità otten
ne un risultato positivo. Ma comunque an
che questo accadde qui, 'inside Naples», anzi 
dentro 11 San Carlo. 

E accaddero svariate altre cose, sicura
mente apprezzabili. Qui elaborarono le loro 
teorie Giambattista Vico e Glannone, Spa
venta e Benedetto Croce. E qui oggi l'Istituto 
di studi filosofici di Marotta ha ricostituito 
un centro Internazionale di confronto cultu
rale. 

Fosse, questa, la città del filosofi? Può dar
si, ma è anche quella di un meraviglioso ven
ditore di cravatte confezionate a mano, su 
stoffe Importate direttamente da Londra. Se 
v'Interessa la bottega è 'Marinella» alla rivie
ra di Chlala, un negozletto di pochi metti, 
che veste solo persone eleganti 'all'Inglese». 
E si scopre che Nichols elegante non può es

sere definito. Non tanto di mattina. Ma di 
pomeriggio è un vero disastro. Che ci fa, in
fatti, con le camicie colorate ed I colletti sbot
tonati, anziché Indossare un'impeccabile ca
micia bianca? Il venditore redarguisce seve
ramente Il corrispondente del 'Times» e gli 
appioppa anche due cravatte, di cui una di 
color ciclamino. Questi anglo-napoletani so
no terribili. 

Ma I napoletani «veraci* sono anche peg
giori. Ecco Nichols e Gregoretti all'Aeritalia, 
la fabbrica di Pomlgllano d'Arco che confina 
con l'Alfasud, ma gode — nel mondo •*- di 
una fama fortunatamente migliore. Qui in
fatti (pur trattandosi di un'azienda a parteci
pazione statale e senza nessun aluto giappo
nese) si riescono a costruire le fusoliere di 
tutti IDC9 che solcano I cieli, e le derive In 
fibra di carbonio per la Boeing, qui lavorano 
5 o 600giovani Ingegneri e tecnici apprezzati 
ovunque. 

Ci sono anche architetti, restauratori, pro
tagonisti di 'piani di recupero» delle periferie 
all'avanguardia in Italia e in Europa, come 
assicura l'urbanista Cesare De Seta. E più 
biologi qui che In ogni altra parte. «La Stazio
ne zoologica — dice il professor Alberto 
Monroy, che la dirige con immensa passione 
— é un punto d'attrazione per studiosi di tut-
VEuropa. Le nostre ricerche di neurobiologia 
e di biochimica comparata sono famose». 

Va bene, dice Nichols. Una città che si può 
ammirare, amare, odiare per certi aspetti. 
Ma una cosa non si capisce: come fate a lavo
rare qui? 

Risponde Mario Valentino, titolare di una 
delle aziende più affermate per la fabbrica
zione di borse e scarpe *mado in Italy». Alle 
spalle della sua scrivania quadri di Andy 
Warhol; stupende (quanto istintive) pubbli
che relazioni (la moglie di Nichols, Paola, ci 
guadagna Infatti una borsetta assai gradevo
le, in tinta pastello). Ma risposte convincenti: 
qui — dice Valentino — è più difficile lavora
re che altrove. Ma è anche più facile, perché 
ci sono gli operai migliori del mondo. Anche 
se una cosa fatta da noi deve essere ben fatta 
due volte, perché deve superare la diffidenza 
dì qualunque cosa *made In Naples». 

E si va avanti, lungo un programma che 
dura un'ora, che parla di problemi seri e rie
sce a non stancare. Anche perché si va pure a 
teatro. Al San Ferdinando, dove Nello Ma-
scla (se non lo conoscete ancora ne sentirete 
parlare) recita un pezzo dalV'Isola di San-
cho», un'opera di Manlio SantanelU, autore 
che scrive da tanto ma è apprezzato da poco. 
E poi ci sono i Santella che, qualche teatro 
più In là, hanno tradotto e recitano In napo
letano Jonesco. Insomma una città fin trop
po densa di fatti e avvenimenti. Davvero in
sopportabile. Per fortuna uno degli Intervi
stati ammette chiaramente che ormai è al-
V'aplce del suo declino». 

L'avvocato Marotta — a piazza Mercato — 
spiega: 'Bisogna vendicare 1 martiri della 
Repubblica partenopea del 1799,1 giacobini 
Da allora è morto lo spirito pubblico di que
sta città». Francesco Caracciolo fu, infatti, 
Impiccato per ordine dell'ammiraglio Nel
son. Domenico Cirillo e Gennaro Serra furo
no giustiziati In piazza Mercato. Vi furono — 
contro I giacobini sconfìtti della plebe del 
cardinale Fabrizio Ruffo e dal Borboni — 
oltre trentamila processi e migliala di con
danne a morte. Una vera e propria 'purga» — 
dice Marotta — pur di 'mantenere la plebe 
nell'ignoranza». Da allora è cambiata la sto
ria di Napoli? 

Peter Nichols — da compatriota di Nelson 
e da autore di un libro dedicato al cardinale 
Ruffo — si sente molto In colpa. E cerca di 
mascherarlo dandosi alla disperata ricerca 
— Infine — della 'lira organizzata» che, a suo 
dire, sarebbe un prezioso strumento musica
le dell'epoca di Ferdinando di Borbone. Ni
chols e Gregoretti la troveranno? La 'lira or
ganizzata» è la vera soluzione per Napoli? 
Chissà. Per saperlo, domani sera, non cam
biate canale. 

Rocco Di Blasi 

Tanti contro la «piovra» 
Vetere saluta i giovani a nome 
della città. Poi e la volta di ra
gazzi e ragazze del sud. Denun
ciano la corruzione che stringe 
alla gola pezzi interi dell'appa
rato statale. Ricordano il caso-
Cirillo e gli omicidi di La Torre 
e Dalla Chiesa. Nando e Rita, 
due dei tre fieli del generale as
sassinato dalla mafia, parlano 
con i giornalisti: «Questa mani
festazione — sta spiegando 
Nando — è importante perchè 
dimostra che il movimento dei 
giovani è vivo. Dimostra anche, 
però, che la lotta alla mafia ed 
alla camorra è ancora un fatto 
sentito quasi solo al sud. E que
sto è grave, è molto grave. Se
condo gli accordi, poi, oggi non 
dovevano esserci bandiere di 
partito. Così non è stato, ed è 
un segno di debolezza!. E Rita, 

riferendosi alla partecipazione 
di Berlinguer, aggiunge: «Sa
rebbe stata necessaria la pre
senza anche degli altri segretari 
di partito*. ' 

Sotto al palco, confuse assie
me in un arcobaleno di colori, le 
bandiere bianche delle ACLI, 

auelle blu dei Comitati di soli-
arietà contro la mafia (gruppi 

di cattolici presenti ieri con 

f;rande forza) e quelle rosse del-
a FGCI. Gli striscioni del 

PDUP, di DP e di altri comitati 
sono 11, mischiati agli altri. In 

Ciazza Farnese giovani repub-
licani distribuiscono un vo

lantino: «Siamo qui — c'è scrit
to — per manifestare la nostra 
solidarietà alla lotta dei giovani 
meridionali contro la mafia e la 
camorra». Abdon Alinovi, pre
sidente della Commissione an

timafia, ieri al corteo, poi di
chiarerà: «Una manifestazione 
di tale impegno morale offre 
spazio alla fiducia di quanti vo
gliono realmente risanare e far 
funzionare le istituzioni!. 

In mezzo al corteo, a testa 
alta e con grande dignità, sfila
no le «madri di Primavallet. 
Una vita trasformata in trage
dia dalla droga, conservano la 
forza e il coraggio di rifiutare e 
lottare contro un destino fatto
si per loro disumano. Più indie
tro, gli striscioni di Comitati 
contro la droga venuti qui da 
tutta Italia. Ci sono giovani e-
miliani, lombardi e genovesi. 
Più in là, ecco i ragazzi dell' 
Umbria e del Veneto. Testimo
nianze importanti, anche se 
non sempre numerose. 

Mentre il corteo sfila, sguar
di di tristezza e curiosità seguo-

hi-

no i familiari delle vittime della 
mafia. Ci sono la moglie e il fi-

f i io del maresciallo Mancuso; 
a moglie del compagno Rosa

rio Di Salvo; ci sono i tre figli 
del professor Giaccone. • 

In piazza Farnese, nel pome* 
riggio, un gruppo di cantautori 
inizierà a suonare. Più tardi 
vengono proiettati brani di 
«Cento giorni a Palermo», e di 
altri film-documento sulla ma
fia. Eppure è in mattinata, at
torno a mezzogiorno, che la 
giornata dei ragazzi e delle don
ne vive uno dei momenti più 
belli. Quindici giovani, studenti 
e ragazze (il più piccolo ha 11 
anni) vengono ricevuti da Per-
tini e restano col presidente per 
più di un'ora. Il primo a parlare 
e Alberto Irace, un giovane di 
Castellammare. Spiega a Perti-
ni le sue ragioni, gli racconta 

della camorra campana, della 
mancanza di lavoro, di quello 
che è diventato un paese come 
Ottaviano. Il presidente ascol
ta, interrompe, fa domande. 
Sorride, perchè come sempre 
coi giovani si trova bene. Poi, 
dice la sua: «A me interessa po
co che vengano a trovarmi i si
gnorotti campani o siciliani. A 
me interessa che veniate voi, 
che dal presidente ci arrivino i 
ragazzi». Pertini accetta una 
tessera che i giovani gli offrono. 
E quella dell «Associazione de-

f;li studenti napoletani contro 
a mafia, la camorra, la 'ndran

gheta». Quei ragazzi, da oggi, 
hanno un importante socio in 

Eiù. Gli chiedono di venire a 
fapoli, per incontrare lì, nella 

splendida e povera capitale del 
sud, i giovani e le donne della 
citta. «Verrò — assicura Pertini 

Verrò in visita ufficiale e sarò 
con voi». 

Ben diverso, invece, è quel 
che accade in mattinata con i 
partiti politici. De Mita spiega 
alle agenzie che la battaglia dei 
giovani «è una battaglia di de
mocrazia e libertà». E però, nel 
pomeriggio, gli studenti pro
motori di questa grande inizia
tiva dovranno «denunciare l'in
sensibilità dei partiti di gover
no». Avevano chiesto incontri 
con i gruppi parlamentari, i ra
gazzi. Solo PCI, PDUP, DP e 
Sinistra Indipendente li hanno 
eicevuti. E allora, forse, è vero 
quello slogan scritto in rosso 
sullo striscione che aprivc il 
corteo: «Battere la mafia e la 
camorra. Volendo si può». Vo
lendo, appunto. 

Federico Geremicca 

già, e che poi ha visto spuntare 
un sole torte e caldo, come 
quello che di solito batte su 

Suelle terre — la Sicilia, la 
àmpania, la Calabria — da 

dove proveniva la maggioranza, 
quasi a segnare visivamente le 
caratteristiche ancora preva
lentemente «meridionali* della 
mobilitazione. 

E c'è tanto da raccontare. 
«Peccato non aver portato un 
cartello» dicono le trenta donne 
del quartiere palermitano di 
Brancaccio, dove in certi perio
di c'è un morto ammazzato al 
giorno, ad un passo dalle raffi
nerie dell'eroina. Si sta for
mando il primo concentramen
to all'Esedra. E spunta l'arco
baleno dipinto sul gran telone 
con la scritta «Pio e Rosario, le 
loro idee nelle nostre lotte». 
Persino da Vicenza 
l'.Associazione studenti» ha 
mandato una delegazione. Gui
do Zovico mi spiega che «da due 
anni» cercano alternative alla 
•città bianca»: pace, mafia, «di-

Voci dal fronte 
scorsi che si tenta di aggirare, 
di nascondere». A volte fanno 
leva «sullo choc che si propaga 
per ogni morto da overdose. Ci 
siamo incontrati spesso coi co
mitati dei genitori dei tossico
dipendenti. Ma c'è difficoltà a 
garlare del grande traffico». 

piegare, insomma, che «l'eroi
na non cade dal cielo», come 
grida accanto uno striscione dei 
giovani di Rovigo. 

Solo «testimonianze»? Forse 
è più vero, che al battesimo di 
massa del movimento — so
prattutto di giovani e di donne 
— contro la mafia, la camorra, 
la 'ndrangheta, la droga, cia
scuno ha portato la sua identi
tà, senza gelosie. Bandiere ros
se (FGCI, PDUP, DP) e bian
che delle AGLI. Mario, giovane 
aclista siciliano ricorda: «Ab
biamo lottato da anni sui pro

blemi della pace e della mafia». 
Rammenta «la raccolta di fir
me», a fianco di La Torre da
vanti alle parrocchie. Conclu
de: «Non c'è più tempo di a-
spettare». 

Maria Concetta Trapani, 
viene da Reggio Calabria. Reg
ge uno degli striscioni dei comi
tati delle donne. «Siamo nati da 
un anno come movimento cul
turale. Puntiamo soprattutto 
ad entrare nelle scuole. Già al
cune si muovono. Abbiamo fat
to 250 adesioni. E adesso un 
gruppo ristretto sta intrapren
dendo un lavoro nel Quartiere 
Modena, dove la mafia na i suoi 
tentacoli». 

C'è chi è più avanti nel lavo
ro, nelle esperienze. Chi più in
dietro. Ci si ruba gli slogan dei 
più «esperti». Vince ad un trat
to quello, splendido, «Un solo 

grido per la città, mafia, camor
ra, non passerà». Da Palermo 
una larga rappresentanza delle 
scuole dove fu il generale Dalla 
Chiesa ad iniziare le assemblee 
dei giovani antimafia. C'è chi di 
«tentacoli» della piovra ne co
nosce più d'uno, come don Giu
seppe Giovannino un sacerdote 
trentino, oggi segretario di don 
Antonio Riboldi, vescovo di A-
cerra. Stava accanto al presule, 

§uando questi era parroco di 
anta Ninfa nel Belice terre

motato: «La camorra la si tocca 
con le mani, la si respira. Ribol
di ha inciso molto. Ma si tratta 
d'un compito enorme, sottrarre 
a tremende emarginazioni gio
vani e giovanissimi». 

Giovannini a Roma ha un in
carico: diffondere lungo il cor
teo un ciclostilato del suo ve
scovo. Un «messaggio ai giovani 
studenti delia Campania, della 
Sicilia, della Calabria». Mafia, 
camorra, 'ndrangheta, droga — 
scrive Riboldi — sono «una ve
ra organizzazione programma

ta di una strage senza confini e 
limiti, irridendo a ideali, dolori 
o a beni individuali, familiari e 
sociali. In questo è più che un 
terrorismo. Raccolgano questa 
vostra voce — auspica il vesco
vo — i responsabili della vita 
pubblica». 

Franco Mancuso, il figlio del 
maresciallo Lenin ucciso insie
me a Cesare Terranova, parla 
con amarezza del processo bef
fa che vide a Reggio Calabria 
assolto Liggio, mentre sfila 
l'«Associazione delle donne sici
liane contro la mafia», con un 
coloratissimo telone, che invo
ca per l'isola «un mare di pace, 
di lavoro, di servizi, senza ma
fia». 

Furono proprio loro, le don
ne, a suscitare un collegio na
zionale di legali per la difesa 
delle vittime dei delitti, perché 
la voce di questo «nuovo» movi
mento pesi anche sul piano giu
diziario, per battaglie di giusti
zia e verità essenziali come la 

scoperta e la punizione dei 
mandanti degli omicidi politi
co-mafiosi. 

E già vicina Piazza Farnese, 
che è troppo piccola per conte
nere tutti. Il «Comitato di soli
darietà popolare» mentre ci si 
addentra per le strade più 
strette issa più in alto i cartelli. 
Paolo Marozzi spiega: •Siamo 
un gruppo di studenti cattolici. 
Dal'75 organizziamo coopera
tive, ed altre forme di aggrega
zioni di base nei quartieri di 
Roma e Napoli, scuole popola
ri». 

Si diffonde tra i tanti un 
giornale. E il numero speciale 
de «I Siciliani» che Pippo Fava 
creò a Catania. Dora Bonifacio 
ne porta un gran fascio. Questo 
numero parla dei giovani e reca 
un appello, molto polemico, al
la grande stampa. Prevede: 
«Saremo tanti il 5 maggio a Ro
ma che non sarà possibile far 
finta di niente». 

Vincenzo Vasile 

quilibrio nella installazione dei 
missili al livello più basso, non 
si poteva né chiedere, né accet
tare pregiudizialmente un con
gelamento della installazione 
degli euromissili». 

I socialisti hanno risposto 
immediatamente con due mos
se. Palazzo Chigi ha annuncia
to che Craxi, il quale ha intanto 
avuto consultazioni con An-
dreotti e con Forlani, scriverà 
nei prossimi giorni a Reagan il
lustrando la sua proposta. Una 
proposta che, stando alle di
chiarazioni di Lisbona, espri
meva l'urgenza di avviare nego
ziati adesso, prima che l'instal
lazione dei missili americani e 
le contromisure sovietiche ren
dano più difficile la via dell'ac
cordo e che conteneva, come 
«corollario logico», la sospensio
ne, da entrambe le parti, dell' 
installazione di nuove armi. 

La seconda mossa è costitui
ta da una nota che uscirà sul-
l'«Avanti!» di questa mattina 
con la quale si polemizza contro 
•talune forzature polemiche al
l'interno della maggioranza». 
La nota socialista spiega che il 
presidente del Consiglio ha in
teso, con la sua proposta, «svol
gere un ruolo più attivo all'in
terno dell'Alleanza atlantica e 
assumere iniziative volte a sol
lecitare la ripresa del dialogo 
Est-Ovest, superando immoti
vate pregiudiziali e atteggia
menti attendistici e passivi». La 
nota, respingendo ogni accusa 
di «cedimento alle tesi sovieti
che» e di deviazione dalla «poli
tica generale del governo» ri
conferma quindi l'intenzione 
della proposta — i cui contenu
ti pero non vengono richiamati 
— di sollecitare la NATO a «da
re una dimostrazione di buona 
volontà», a «porre di fronte alle 
sue responsabilità l'intransi
genza sovietica», a «tenere aper
ta la possibilità di una ripresa 

Craxi e i missili 
del dialogo Est-Ovest» e «a di
mostrare concretamente che 1' 
Occidente intende operare rea
listicamente per la diminuzio
ne della tensione in Europa». 

Gli attacchi alla proposta di 
Craxi sono stati rinnovati ieri 
anche dai repubblicani i quali, 
per bocca del capogruppo alla 
Camera Battaglia, affermano 
che «non esiste possibilità di un 

negoziato serio sugli armamen
ti nucleari se esso-non parte da 
una situazione di equivalenza 
tra le due parti», cioè se non 
saranno prima installati tutti i 
missili americani. Una posizio
ne evidentemente opposta a 
quella espressa a Lisbona dal 
presidente del Consiglio che 
ruota intorno all'idea di tratta
re prima che l'installazione di 

Il de Bodrato attacca 
il «trasformismo» socialista 

ROMA — «Dobbiamo evitare che nel panorama politico attuale 
diventi prevalente la regola del trasformismo, come tendenza a 
raggiungere l'elettorato nei suoi interessi più chiusi e a stabilire 
alleanze rispetto al puro gioco del potere». Da Iseo, dove ieri 
mattina ha aperto un convegno sulla «eredità di Aldo Moro», 
promosso dalla DC bresciana, Guido Bodrato ha mosso un duro 
attacco alla politica del PSI. Il vice segretario democristiano ha 
denunciato gravi 'involuzioni nei rapporti istituzionali: dalla 
centralità del Parlamento si è passati alla centralità' del 
governo». Ha invitato Craxi a non confondere il concetto di 
'democrazia governante», basato sullo sviluppo della più ampia 
dialettica politica e parlamentare, con quello, pericoloso e più 
limitato, dì 'democrazia governata». E se il tanto decantato «de
cisionismo» consiste nel mettere la sordina al Parlamento e nel 
trasformare la presidenza del Consiglio in uno strumento per 
rafforzare un partito, allora *si tratta di una teoria lontana dal 
sistema liberaldemocratico, di una scorciatoia a cui non possia
mo che essere contrari: Bodrato non ha certo usato mezze frasi 
nel giudicare i capisaldi dell'attuale strategia del gruppo diri
gente socialista come i 'rischi maggiori» che si stanno affaccian
do nel panorama politico nazionale. E richiamandosi al pensiero 
di Aldo Moro, ha detto che «non dobbiamo essere indotti a di
menticare le questioni fondamentali del paese, come la questio
ne economica o quella comunista: Non più tenero nei confronti 
del PSI è stato il ministro degli Esteri Giulio Andreotti che, 
parlando ieri in una manifestazione di partito a Roma, ha affer
mato che chi pensa di mettere i democristiani «nel Parco della 
Rimembranza, non ha capito niente»; e tanto per cominciare, 
dalla prossima legislatura, 'vogliamo aggiungere un sesto go
verno a direzione democristiana» ai cinque già esistenti in Euro
pa. 

nuove armi nucleari renda an
cora più difficile una intesa. 

La destra democristiana che 
si sarebbe mossa col sostegno 
del presidente del partito Fla
minio Piccoli era tornata ieri 
all'attacco ancora con Mario 
Segni, denunciando una «svolta 
rispetto alle posizioni finora se
guite coerentemente dal gover
no» e chiedendo «di tornare alle 
Camere prima di portare den
tro il Consiglio atlantico una 
nuova proposta». Segni pole
mizzava anche con il suo parti
to e in particolare con Galloni, 
il Galloni della valutazione po
sitiva non quello della presa di 
distanze, mettendo in guardia 
la segreteria del suo partito dal-
l'abbandonare «la linea di intel
ligente solidarietà atlantica» 
per «correre dietro alle tenta
zioni di una confusa Ostpoli
tik». Una messa in guardia che 
indubbiamente non è caduta 
nel vuoto. 

Certo alla svolta DC e al sup
plemento di attacchi che la 
proposta Craxi ha subito ieri 
non è estranea come abbiamo 
detto la posizione — presa con 
una tempestività che non ha 
precedenti — del Dipartimento 
dì Stato americano: un no chia
ro e argomentato che non lascia 
margini. «Il governo italiano 
non • ci ha sottoposto alcuna 

Sroposta su questo tema», ha 
etto il portavoce, ma «una mo

ratoria o una pausa nell'instal
lazione avrebbe l'effetto di im
pedire piuttosto che facilitare 
gli sforzi intesi a raggiungere 
un accordo». Ad essere respinti 
dunque sono proprio i punti 
che costituiscono la novità del
la iniziativa. Washington ha 
anticipato così — ma nessun 
segnale lasciava intendere che 
gli Stati Uniti stessero per ri
considerare la loro rigida posi
zione — l'atteggiamento che 
terrà alla riunione della NATO, 

in programma a fine maggio 
nella capitale americana, dove 
Craxi, come ha annunciato a 
Lisbona, sottoporrà la sua pro
posta agli alleati. 

Chiusa dunque ogni possibi
lità chg l'Alleanza la faccia pro
pria? E presto per dirlo. E d'al
tra parte la questione centrale 
appare un'altra, e cioè che si a-
pre anche all'interno della NA
TO una contraddizione, una fa
se di dibattito che potrebbe 
contribuire a sbloccare l'attua
le fase di immobilismo succe
duta a quella, parossistica ma 
tardiva, degli ultimi mesi del 
1983. Da allora, dalla grave in
terruzione del negoziato di Gi
nevra cioè, il gioco delle pregiu
diziali incrociate — intensifi
catosi fino alla richiesta sovie
tica di smantellare i missili a-
mericani già installati, prima di 
riprendere la trattativa — ha 
reso sempre più grave lo stallo. 

Per quello che riguarda Mo
sca, che non ha ancora risposto 
alla iniziativa italiana, i segnali 
pubblici delle ultime settimane 
fino al discorso pronunciato 
giovedì da Cernenko, non la
sciano pensare a imminenti 
mutamenti sostanziali tranne 
le «nuove idee» manifestate dal 

§residente sovietico ad An-
reotti. Iniziative tese a favori

re una inversione di questa ten
denza dunque sono da vedere 
tutte con interesse e attenzio
ne. E interesse e attenzione in" 
effetti ci sono in Europa e nel 
mondo. Non è forse questo che 
i dirigenti cinesi hanno espres
so la settimana scorsa invitan
do Reagan a sospendere l'in
stallazione dei missili e l'URSS 
a interrompere le contromisu
re? La risposta di Reagan è sta
ta negativa e probabilmente 
Zhao Ziyang e Hu Yaobang non 
se ne attendevano una diversa. 

Segnali analoghi nei giorni 
scorsi sono venuti dal ministro 

(da prevedere nello stesso de
creto) per fronteggiare il ri
schio del taglio di un quarto 
punto a fine mese, per il recu
pero fiscale e paraftscale della 
perdita di potere d'acquisto dei 
salari '84, di un più ampio con
trollo non solo sui prezzi ma più 
in generale sulla crescita del co
sto della vita (implicito riferi
mento al blocco dell'equo cano
ne). 

Il relatore di maggioranza a-
veva finito di parlare da meno 
di un'ora ed ecco le agenzie bat
tere una noticina del presiden
te (anche lui de) della commis
sione Bilancio, Paolo Cirino 
Pomicino, che aveva tutto il sa-

£re di una pesante reprimen-
. La maggioranza — vi si so

steneva — non intende andar 
oltre le modestissime modifi
che votate in commissione (che 
eludono del tutto il problema 
capitale dell'attacco alla scala 
mobile), e quanto al quarto 
punto «nessuna modifica al de
creto sarà possibile senza che vi 
sia un nuovo confronto e un 
nuovo accordo su questa que
stione tra il governo e le partì 
sociali che contrassero il patto 
del febbraio scorso». Non solo 
un alt durissimo alle aperture 
di Carrus ma anche una sor-

Il decreto-bis 
prendente sollecitazione a con
solidare le divisioni nel sinda
cato. E, in più, una trasparente 
deplorazione dei pur confusi 
sondaggi operati dal capogrup
po socialista Rino Formica per 
cercare qualche soluzione al la
cerante problema del quarto 
punto. 

Formica si affrettava allora a 
gettare acqua sul fuoco, mini
mizzando la sortita di Cirino 
Pomicino. Ma ecco subito il 

Eresidente dei deputati repub-
b'eani, Adoldo Battaglia, pre

cipitarsi in sala stampa a riat
tizzare le fiamme: pubblico e 
caloroso apprezzamento per 
Cirino Pomicino; anzi, «non esi
ste alcuna discussione nella 
maggioranza su ulteriori modi
fiche al decreto»; e botta finale 
al capogruppo PSI: «è un errore 
ingenerare dubbi su questo 
punto». 

Questi stessi problemi al 
centro dei contrasti nella mag
gioranza erano intanto ripropo
sti con forza, nell'aula, dai rela
tori di minoranza: dal compa

gno Eugenio Peggio, da Franco 
Bassanini (Sinistra indipen
dente), da Gianni e Manca 
(PdUP), da Tamino e Calami-
da (DP). Sulla questione del 

3uarto punto, Peggio ha ricor-
ado che se oggi CISL e UIL, 

che pure avevano sostenuto e 
difeso il primo decreto, posso
no chiedere anch'esse al Parla
mento una modifica del decre
to bis che limiti i danni per i 
lavoratori, questo è solo perché 
decisa e vittoriosa è stata la 
battaglia del PCI e delle altre 
forze dell'opposizione di sini
stra, nel Paese e nel Parlamen
to, contro l'originario decreto 
governativo. E, con l'obietlivo 

i bloccare gli effetti del taglio 
di maggio, i comunisti conside
rano fondamento della batta
glia in corso quello del reinte
gro: se il taglio fosse definitivo, 
esso si tradurrebbe in una per
dita annua lorda di 265.200 lire 
(con tre punti) o addirittura di 
353.600, con quattro. 11 sistema 
di predeterminazione è il primo 
passo verso una sostanziale li
quidazione del sistema di scala 

mobile — ha insistito Peggio. 
Su un altro versante dell'o

perazione decreto-bis interve
niva intanto, con una lettera al 
presidente della Camera, il ca
pogruppo comunista Giorgio 
Napolitano, segnalando una ul
teriore, grossolana violazione 
della Costituzione da parte del 
governo. L'art. 77 è tassativo: la 
sanatoria degli effetti del pri
mo decreto, quello decaduto, 
va fatta per legge ordinaria. Il 
governo invece na incluso la sa
natoria nel decreto-bis. Prote
ste delle opposizioni, richiamo 
formale della commissione Af
fari costituzionali. Palazzo Chi
gi, e la maggioranza in sede di 
commissioni di merito, hanno 
reagito con un trucebetto: spo
stando le misure di sanatoria 
da un articolo all'altro del de
creto, il gioco delle tre carte. __ 

•Non può sfuggire la gravita 
dì questo comportamento — ha 
rilevato Napolitano —, ed il ri
schio che si possa giungere a 
sancire una violazione così pa
tente della Costituzione su una 
materia tanto delicata come la 
decretazione d'urgenza». Di qui 
la segnalazione a Nilde Jotti: 
•La tutela della Costituzione, 
soprattutto quando la sua vio-

trariagli interessi della cultura; 
i tecnici hanno difeso il patri' 
monto artistico. Se dunque si 
vuole che il patrimonio artisti
co sìa difeso e non stoltamente 
esposto bisogna toglierlo dalle 
mani degli amministrativi e af
fidarlo interamente ai tecnici, 
cioè agli studiosi. 

Il ministero sta finalmente e-
laborando la legge che dovrà 
dare alla gestione del patrimo
nio culturale l'assetto prescrit
to dalla Costituzione. Ebbene, 
per quello che se ne sa, la legge 
che il ministero sta elaborando 
ridurrà ancora l'autonomia dei 
cisionale dei tecnici e darà 
maggior potere agli ammini
strativi. Non per nulla si cerca 
di anteporre alla legge di tutela 

Beni culturali 
la ristrutturazione del ministe
ro, con un congruo aumento del 
numero delle direzioni genera
li: per Voltaire la provvidenza 
aveva creato l'albero del sughe
ro acciocché gli uomini potesse
ro tappare le loro bottiglie, per 
i nostri giuristi nei millenni si è 
accumulata un'immensa cultu
ra acciocché i burocrati del mi
nistero possano fare una bril
lante carriera. Che questo sia il 
disegno politico si vede dallo 
zelo veramente superfluo con 
cui sì vengono moltiplicando 
per ora i corsi di laurea, domani 

forse le facoltà, per fabbricare 
benisti culturali. Non si deside
ra che soprintendano al patri
monio artistico studiosi capaci 
anche di amministrare corret
tamente, ma funzionari che, a-
vendo una qualche preparazio
ne scientifica, siano fin dalla 
scuola abituati all'obbedienza 
passiva. 

La condanna del disgraziato 
tentativo di fare uscire t tre ca
polavori va oltre la persona del 
ministro, investe un governo 
che ostenta nei confront: della 
cultura un'indifferenza ai limi
ti del disprezzo, cancella con 
disinvoltura decine di progetti 

già pronti, lascia andare in ma
lora imprese iniziate, mendica 
'Sponsorizzazioni» per non a-
dempiere agli obblighi che gli 
assegna la Costituzione, mor
tifica gli istituti centrali e in ge
nere la ricerca scientifica, di
stribuisce i funzionari senza al
cun riguardo ai campi di com
petenza. Il ministero per i Beni 
Culturali ha smentito tutte le 
speranze che l'avevano accolto 
al suo nascere: ridotto com 'è. è 
obiettivamente pericoloso la
sciargli la custodia del patrimo
nio artistico del paese ed anco
ra più pericoloso confidargli la 
preparazione della legge che 
dovrà fissare le nuove norme e 
le nuove procedure di tutela. 

GiuNo Carlo Argan 

lazione è di assoluta evidenza e 
non forma neppure oggetto di 
controversia, non può non in
vestire gli organi più elevati del 
nostro ordinamento costituzio
nale. D'altronde, in situazioni 
analoghe agevolmente riscon
trabili, si è provveduto a fare 
della sanatoria degli effetti del 
decreto decaduto oggetto di au
tonomo articolo della legge di 
conversione. E perquesto — è 
la conclusione di Napolitano — 
che faccio questa doverosa se
gnalazione a nome del gruppo 
comunista». 

Giorgio Frasca Poterà 

Lotto 
DEL 5 MAGGIO 1984 

degli Esteri olandese Van den 
Broek e dal voto contro i missili 
del parlamento danese. Così 
come sono venuti dalle dichia
razioni del Primo Maggio di un 
leader dell'Est come Kadàr che 
Craxi ha incontrato di recente. 
Kadàr, mostrando nello stesso 
tempo preoccupazione ed auto
nomia politica, si è espresso 
nettamente a favore di «sinceri 
colloqui» pur in presenza dei 
nuovi «missili nucleari a medio 
raggio in Europa». Segnali im
portanti sono venuti dal leader 
della RDT Honecker che ha in
vitato a Berlino due capi di go
verno occidentali come Craxi e 
Papandreu e annunciato la sua 

firossima visita nella Germania 
ederale. L'iniziativa annuncia

ta da Craxi a Lisbona, qualora 
fosse confermata e chiarita, 
porrebbe dunque l'Italia a fian
co di un vasto arco di forze, in 
Europa e nel mondo, preoccu
pate per l'aggravarsi della si
tuazione internazionale e inte
ressate a ricostituire le condi
zioni di una ripresa del dialogo. 

Guido Bimbi 

In ricordo del compagno 
EDOARDO TULIPANO 

comunista esemplare, prematura
mente scomparso. Francesco Sapo-
naro sottoscrive un abbonamento al
l'Unità e Rinascita per la Sezione del 
P.C.I. di Ostuni. 
Brìndisi. 6 maggio 1984 

A tre mesi dalla scomparsa del com
pagno 

CALOGERO FERRERI 
nel ricordarlo, sottoscrivono per l'U
nità. il compagno Carlo Mancuso 
cinquantamila lire e la Cooperativa 
Gramsci di Delia cinquantamila lire. 
Caltanisetta. 6 maggio 1984 
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L'Associazione N'azionale ex Depor
tati Politici nei campi di sterminio 
nazisti, nell'anniversario della libe
razione dai lager e della vittoria de
gli alleati sulle forze armate di Hi
tler. ricorda i trentasettemila italia
ni. uomini, donne e bambini vittime 
della persecuzione, della violenza e 
del terrorismo nazista. 
Milano. 6 maggio 1984 

Sono due anni che il compagno 
GIUSEPPE FERRONE 

non è più tra noi La moglie. le figlie. 
i generi. le nipoti lo ricordano a tutti 
coloro che lo hanno conosciuto e ap
prezzato per le sue doti e nel suo ri
cordo versano un contributo alla Se
zione Trionfale. 

Nel 5~ anniversario della scomparsa 
del compagno 

LEONARDO SPEZIALE 
la moglie Grazia Ciiano nel ricor
darlo a tutti i compagni sottoscrive 
cinquantamila lire per l'Unità. 
Gela. 6 maggio 1984 

È deceduto il 2 maggio 
ALESSANDRO 
STEFANELLI 

antifascista iscritto al PC.L fin dal 
1940 uomo molto stimata La figlia 
Luisa con il genero Giuseppe Lan
ternari nel ricordarlo versano per il 
giornale la somma di lire 50.000. 
Ancona. 6 maggio 1984 

I soci della Cooperativa C.A.F. di Fi
renze riuniti nella loro prima assem
blea dopo la scomparsa del loro pre
sidente compagno 

«Birambo» 
nel ricordarlo con profondo affetto 
sottoscrivono lire 500 000 per «l'Uni
tà». 

La moglie Liliana con Milena. Mas
simo ed il piccolo Riccardo annun
ciano con dolore la scomparsa di 

ARNALDO MONTI 
Le esequie lunedì, ore 15. dalla Cap
pella dell'Ospedale S Orsola. 
Bologna. 6 maggio 1984 
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